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L‘ ORTOLANO . 

IN VILLA 

. E L* ACCURATO GIARDINIERE 

IN CITTA' 

Cioè regole pratiche, e fondate foli’ efperienza di 
vecchj Ortolani per coltivare qualunque forra d’ 
erbaggi , e di (tori , fpezialmente di Garofani , 
per propagare ed inneftare piante , eviti; il modo 
d’educar i Bigatti, il trattato del tabacco ; e la 
maniera di lare i vini di perfètta qualità . 

OPERA 

DI CASIMIRO AFFAITATI 

« 




Edizione Terza Veneta 




Accrefciuta d' altre regole cavate dalla [peritura di 
trenta e più anni per femi tiare , piantare , allevare 
con prefitta , e render le Piante de ’ Mori abbon- 
danti di foglia \ un trattato circa la Cultura de * 
Rifi ; ed altro de * Cavalieri , ovvero vermicelli 
che fanno la Seta . 

ADORNATA DI FIGURE. 



<*) <01 'c*'*» 



Bastano MoccLXxxnt. 



A SPESE REMONDINI DI VENEZIA.; 
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AL LETTORE. 




D tssjE^yero 1’ Apoftolo S Paolo \ che 
li membri del corpo riputati i più 
vili, fono i più necefiTarj (a): Qua 
videntur membra cor por is infirmi or a ejje , 
necejjaria funt .* & qua putamus ignobi- 

liora membra effe corporis , bis honorem a- 
bundantiorem cìrcumdamus , E quanto di f* 
fe egli , parlando del corpo naturale , pof* 
fiamo col medefimo fondamento dire noi 
del corpo civile ; poiché le Arti (limate 
le più meccaniche fono le più utili * e le 
più neceffarie. E come no? non vi fareb- 
bero già i Re , i Principi , ed i Gentiluo- 
mini , fe non vi foffero 1’ Agricoltura , ed 
i Rullici . Così va : il Julfo fciala a collo 
del fudore de’ Cóntadiniy e fenza l’ Agri- 
coltura verrebbero meno tutte le Arti det* 
te liberali , le quali finalmente fervono , 
per lo più, fidamente all’ ornamento del 
mondo, non già alla necelfità de’ viventi* 
E chi ardirà di fprezzare un’ Arte infti- 
tuita da Dio , nata col mondo , e con la 
quale tutti noi abbiamo sì grande interef* 
le ? Non è egli vero , che il nollro primo 
Padre Adamo fu Ortolano, e che noi, co- 

A i me 



C<0 i. ad Cor. cap. il. n. ai. aj. 
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me derivanti da elio, iìamo figli di Or- 
tolano? (a) Tulit ergo Dominus 'Deus ho- 
minem , & pofuit evm in Paratifo volt <- 

ptath , ut operar et ur , & cujìodiret illuni. 
Quello vocabolo Paradifo è voce Perfia- 
na , e fecondo Senofonio , Filoftrato , e 
Procopio , vuole appunto dire Orto ; onde 
dille anche $alomone (b) : Fecit Hortos , 

&■ Pomaria y ideft Paradifos , come legge la 
frafe Ebrea;. 

Quantunque 1’ Agricoltura folle Rimata 
Arte ignobile prelTo de’ Greci , fpecialmen- 
te de’ Lacedemoni , che la facevano efer- 
«itare da’ fervi , ad ogni modo i Romani 
T ebbero in fommo pregio, dopo' la mi- 
lizia; e delle Tribù della Città di Roma, 

Q uattro fidamente non la efèrcitavano . On- 
e era cofa facile, ed ordinaria fra gli an- 
tichi Romani , il palfare dall’ aratro al- 
la dittatura. Che però ebbe a dire Tul- 
lio (c) : Inibii ejl agricoltura rnelius , nih'tl 
uberius , nih'tl du Ictus , nih'tl hominì libero 
dignius . Il che ci viene dimoftrato da’co- 

t nomi degli antichi Romani- Lentuli , Fa- 
j, Ciceroni, Pifoni, Serani , Agricoli ; 
e per fino dal coltivare bene le Lattughe , 
alcuni di cafa Valeria fi dilfero Lattughi- 
ne* Nè mancano a’noftri di’ i Cardani ; 
i Porri, i Ciceri, ed i Lupini. In fom- 
iqa in que’ tempi non lì poteva dare mag- 
gior lode ad un galantuomo, quanto chia- 
mar- 1 



t 



a) Gen. cap. i. 15. 
V) Cicer. de o/Sc. 



C V) E-c«lef. cap. 1 . 
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marlo Agricoltore: (a ) ,^tque ì ut refert 
Cato , qucm vtrum bonum Colonum dìxif- 
fgnt , ampli jjime laudale exìjiimabant è 

L’ Agricoltura oggidì fi divide in dilet- 
tevole , ed in neceffaria ; la necefiforia ris- 
guìrda ia cultura de’ Campi , delle Vigne, 
degli Uliveti, e limili; e quefta è irtcon- 
fiderazione di arte meccanica, efercitandofi 
da’ Villani colla Zappa , con l’aratro, e 
col vomere . Ma la dilettevole , che fi e- 
fercica intorno alla cultura degli Orti , e 
de’ Giardini , viene pregiata come arte no- 
bile, e convenevole anche alle perfone dè 
qualità. 

L’arte adunque di coltivate gfi Orti è 
per tutti i capi fommamente commenda- 
bile, e grandemente da ftimarfi , avendo 
fortito Dio per autore F origine del mon- 
do per principio* il primo Uomo per pro- 
feffore ; e la neceffità del vivere colla co- 
mune utilità per fine. Queft’ arte prefup- 
pone i Tuoi feguaei Filofofi naturali , e 
confeguentemente Uomini di grande inten- 
dimento ; onde come onorevole , utile, de- 
liziofa, ed innocente venne favorita, ed 
abbracciata da’ Perftmaggi di alta sfera ; 
avendo Diocleziano rinunciato all’ Impes» 
rio, per attendere alla cultura dell’ or- 
to (b) ; come pure praticò quell’ altro Du- 
ca di Germania , di cui cantò Giorgio Sa- 
bino . 

A 3 No~ 



Plin. lìb. j8. d» Rep. 
(>) Elio Spartano. 
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, Noricus vfgricuU Dux faciebat opus . 

% 

. Qpindi Ciro il minore. Re di Perda e- 
lèrci tò di fua mano V Agricoltura , come 
praticarono polcia Romolo , Remo, Curio, 
Fabricio , Giuftiniano, ed altri Re, edlm- 
peradori con tutti li più qualificati fogger- 
ti dell’ antica Roma (a) : Il li etìam predi- 
vi tes , qui ab aratro accerfebantur y ut Con- 
fulés fierent , compiacendoli quei grandi 
Uomini di elfere Jnfieme Principi, ed A- 
gricoltori : Ipfarum manibus bnperatorum 
colebantuv agri ( ut fas ejl credere ) gau- 
dente terra vomere laureato , & triumpbali 
aratore , come attefta Plinio (b) . Onde 
Quinzio riferito da Lucio Floro, dopo di 
avere trionfato de’ Volici ritornò all’ efer- 
cizio dell’ aratro, come prima doleva : Ex - 
peditìone finita redìit ad boves triumpba - 
Hs Agricola , - • *• 

Sapete voi (diflè un bello fpirito) per- 
chè la terra, altre volte sì fertile, ora fia 
divenuta cotanto Iterile? Quello procede , 
perchè venendo prima coltivata da’ Signó- 
ri di qualità, ella ancora fi Rimava obbli- 
gata di corrifpondere alla grande, con ab- 
bondante mette ; ma ora , quali Sdegnata , 
per vederli oltraggiata, e Iquarciata fida- 
mente da gente vile , e plebea , fi rende 
contumace all’ altrui cultura , fcarfamente 
• V pro- 

, *>*e <Mana * > * < * m< ^ aM>aaaaaM ^ ****" 

O) Valer. Ma*. 1 ib« 4, e- 3, 

Q) Plin. 18. cip.}. . .. ) 
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produce, e parcamente fruttifica. Quello 
è ben certo , che fpeflè volte la terra non 
rende proporzionato frutto, nè corrifpon- 
de all’ afpettazione , più per incuria , ed 
ignoranza di chi la coltiva, che per altro 
nfpetto : onde dopo di eflermi confultato 
co’ più vecchj, ed efperimentati Ortola- 
ni, ho determinato di fcrivere le fèguentì 
Oflervazioni , e darle alla ftampa per co- 
modo , ed utile degl’ inefperti Ortolani : 
in riguardo de’ quali mi fon valfo di un 
dire facile, e piano, e di vocaboli chiari, 
e totalmente noftrani, affinchè la mia fa- 
tica riefca loro di aggradimento (a): Gra- 
ttini opus ^fgricalis . • 

E quando mai qualche perfona di qua* 
Jità , deporti altri maggiori impieghi , vo* 
Jefle applicare alla coltura del fuo Orto , 
per un innocente trattenimento, e per is- 
fuggire la oziofità di ogni male radice » 
fappia che egli avrà la foddisfazione di 
provare in pratica, non efTervi vivandi 
più guftofa , e faporita , di quella fi acqui* 
ila colle proprie mani; ed oltre che 1’ e- 
iercizio moderato rende l’Uomo piufmb, 
lo fa anche più felice ,* e più contento , 
come avvertì il Salmifta Reale , quando 
dille (b) : Labore s manuum tuarum quìa 
manducabìs : beatus es , & bene tìbt erit . 

Spero , che l’ ufò di quelle poche Olfer- 
vazioni mi farà mallevadore di quanto 

A 4 pro- 



.fltneid. T. 

A) Pfalm. li?. V. ». 
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promifi : ma quando talora' vi sbagliaffe- 
ro, non incolpatene già le regole, ma le 
• ftagioni poco propizie, poiché Ita benil 
in noftra mano H piantare , feminare , ed 
adacquare , ma non già di maturare , e 
perfezionare le colè, come in altro fenfo 
ieri {Te 1’ Apoftolo (a): Ego piantavi , ^ 
pollo rlgavity fed Deus incrementum dedit . 

A perfuafione di Amici ho accrefciura 
quella Operetta non tanto di alcune colè 
mancanti in ordine alla coltura degli Or- 
ti , ma anche di una intera oflfervazione 
intorno alla cultura de’ fiori ; pervadendo- 
mi, di : avere ad incontrare il genio dimoi- 
ti , con accoppiare il dilettevole ali utile ; 
.come me ne avverte il Poeta col dire : 

Omt?e tulit punStm, qui mfetùi ut ilo 
iblei , 

Gradite, voi , cortefe lettore , con que- 
lla piccola fatica, il buon gemo, che no 
di fervirvi, e Hate fano. 



C<0 Epift. i. ad Cor. c» 3 . v. 6 * 
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TAVOLA 

0 

« DI QUANTO SI CONTIENE NELLA PRESENTE 
OPERA « 

« . *• « , ,v •' 

Prefazione al dif creta Lettore . . Pag. J* 



PARTE PRIMA . 

OSSERVAZIONE PRIMA. . 

1 Delta fit unzione degli Orti , e cultura del ter» 

OSSERVAZIONE SECÓNDA. 

2 Del modo di raccogliere le femenze , e del 

20 
2 E 



tempo proprio per / Sminarle 



4 Eròi orti , e Pifelli » 


ivi. 


y Biete da cofia . 


ivi. 


6 B leder ape . 


22 

!^s 


7 Cicorea per far radici . 


Ivi • 


8 Cardi. . 


ivi . 


9 Cipolle . 


*5 


io Finocchio. 


ivi. 


li Fagiuoli per Cornetti . 


ivi • 

f-! 


12 Gniffi . 


IVI * 


i? Lattughe . 


24 


14 Porri. 


IV! • 


1 ? Paflinache . 


ivi. 


16 Ramolacci , o Radiche. 


ivi. 


17 Ravanelli . 




l8 S carola , o Indivia. 
ip Sellato . 

20 Sellato di Alemagna. 

A S 


ivi . 
ivi. 
ivi. 

21 
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21 Spinaci . 


^ ivi «. 


22 Scorzonera . 


26 


ivi . Càvoli , o Vtrze » 


ivi . 


ivi k Cultura , e Semenza delle mede firn 


« ivi . 


OSSERVAZIONE TERZA . 




&el tempo, luogo, e modo di feminare gli Otti* 


con le vere regole per trapiantare , e 


regola- 


re le Ortaglie . 


27 


2S Bitte dì ogni fotta i. 


2 9 - 


%(> Lattughe di ogni fotta». 


ivi • 


37 Verz-e , Ramolacci , Ravanelli , e tx. avi zzo . 


IV» . < .. 

3® infoiate gentili . 


3 * 


29 Verzure , acciocchì difficilmente vadino in 


jCìHSttZU > 


ivi k 


20 Verze , e Cavoli , # /ore cultura » 


ivi k 


2,1 Finocchi». 


ivi . 


•ft Sellato » 


?* 


2? Cardi . 


IVI » 


34 i*rr farli bianchì » 


ivi . 


3"5 Carciofi ». 


3 * 


36 /»V . 


33 


27 Turco » 


IVI . 


3® Cipolle ». 


. *4 


29 Marezzane » 

40 Indivia .. 


tv» . 

ivi ■ 


41 Indivia per l y Inverno » 


ivi . 


42 Indivia f Lattughe ,. Selìaxo, e Cardi 


» XV» k 


43- Dragone . 


, 35 


44 Cicorea per far radici » 


ivi « 


45. Lattughe • 




4Ó- Petrofemolò ». 


. 

ivi ► 


47 Gniffi , « P affi nache », 


ivi . 


48 Porri 


ivi . 


49 Rape, e Ravanelli. 


, 3 T 


50 Spinaci per /* Autunno ». 


ivt » 


51 Zucche. » 


Ivi * 


*7 


*3 
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Biederape *• 


2 t 


I4 rf* co/?* , 


ivi ; 


55 ti felli , " 

56 F agi noli , 


^l 8 

IVI . 


57 Fave, 


ivi. 


58 C avoli fiori , e Cavolirape • 


ivi • 


59 Cavoli bianchi Piacentini » 


' ; s? 


60 Aglio , Cipolle , f i’orri • 


IVI » 


61 Bicte d* Àiemagna • 


ivi. 


6 2 Cocomeri, 


“ivT. 


6? Meloni • - , , 7 * -, » 


ivi . 


64 Capperi 


40 


65 Regole per fimi nate. 


,41 


66 A preftrvare i Cardi ec, da* topi ► 


. 4 » 


67 Zafferano, 


ivi* 


68 Rosmarino, 


ivf. 



69 Salvi a » .. . . , ... 

70 Salvia Romana , Menta Greca , Lafulata 
ivi , 






71 Lavanda , 0 Spico,' . 

72 Maggi olir e, 0 Fragole , 

73 iTréa buona « / 

74 Ma ggiorana t 0 Frba Per fa * 

75 Sparagi • . ( 

76 Porcellana dimefìica , 

Raperonzoli dimenici , 



U 



Brufcolo . 
70 Frba Ti » 



« 



80 Naflurcina, 

81 Pimpinella » Cerfoglio et» 

82 Di t amo Cretenfe » ~ ^ 

8; T/iwo . 

84 Aceto fa , Serpillo , R afano Rujìicorttm . 

8 $ Modo pratico per coltivare , propagate , 

inneflare arbori : con alcuni avvi fi [pittanti 
al P economia t ed agricoltura 7 “4$ 

Dell* inneflare in tutti J modi . 5? 

Alcuni Avvi fi [potanti all * economia della Agri- 
- 7 — c ol t ura. — 6 ® 



ivi . 

ivi. 

44 

ivi • 

■ ■ • « 
ivi • 

ivf. 

45 
ivi. 
ivi • 
ivi • 

IVI* 

ivi». 
Jet 



A » 



D?J 
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Dèi modo di feminare i Mori • 




Del modo di piantar i Mori, ntr Viva jo* 


7 *- 


Della maniera di ripiantare i Mori » ed alle - 


ee» preflezza . 


74 


Del modo di rendere te Pianta de* Mari 


abhon - 


- danti di foglia » „ . * 


84 


De* Bigatti. 


~W 
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PARTE SECONDA . 

. y» 

Detta. cultura de’ Fiori % e del Tabacco-*- 

t - . X 

x Prefazione «. 

3 CA.P. I» IW /Ito 5 e difpo ft zi otte f t cultura ^ 
del Giardino in generale . 97 

j- CAP. IL In guai modo fi hanno a. /«re le. 

femenze ; tempo per jfèminar* % e trapian - 
’ f arle , ce» # vere moVo innaffiare i Giar- 
dini i e di mondarli dal?' erbe nociva , ed 
* inutili » ioz. 

'4. GAP. III. Metodo- per la cultura de* Fiori , 

' che fanno pianta . 10 $ 

5 Delia Re [a roffa » di Mete » di Cento foglie 
o fia di Olanda , Dama/ china , Gialla , M«- 
*/»<* , « 4V Città . ivi • 



é Varie annotazioni per la Rofa . 

7 Della Ginejìru bianca ». r gialla * 

8 De* Gel/omini . 

0 £>r/ Moranghino . 

IO -Drf Gelfomino giallo od orafo ». . 


108 

109 
fri. 
112 
ivi . 


li Delta Stringa bianca y ed azzurra ». 


ivi . 


.jl* Leandro . 


US 


3g Del Sambuco doppio detto Rofts ». 


IVI. 


14 Del Car acole s . 


ivi. 


15 Della Grazia. 


XI4 
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1 6 Della Granatigli » . . llf 

17 Cultura del Cedro , fotta 

d* Agrumi. ivi , 

18 DtlP Oliva (irò ftraniero , e della Mortella 

del fiore doppio . ’ . ilj 



20 Del Gel/ orni no ceruleo . 


j 26 


22 Dell'Elleboro nero. 


127 


2 $ CAP. IV. Modo di regolare i Fiori , 


/in- 


no Cipolla . 


ivi . 


«4 De* piarci fi » 


Ut 


25* Delle Tazzette* 


132 


atì Df* T rombo™ . r 




27 De* Giacinti orientali . 


ivi ■ 


28 De/ Giacinto bianco piramidale » 


134 


29 Della Tubero fa» 


Ivi * 


3 ° Delle Giunchiglie di molte forte» 


135 


3 1 pw/v Giunchiglie doppie . 


130 


3 Z Corona Imperialo. 

33 } ..■:■■■■ • r- 


r ivi. 


34 ) Del Mufcbio Greco . 


‘ 137 




De//* J •ritellaria , 


ivi . 


Il De» Gigli. 7~ 

ifi n.J i*. /» 


.«}* 


} 8 Kjtglto 5 tifino-. 




19 Del Giglio Ateffandnno . 


- ivi . 


Ucl" C sYQGO • 


ivi - ; 


41 De/ C niobio , T 7 


U» 


42 ) 


«► 


H5 ; rx j ^ 


44 j XW Tulipani W * 

4 <s ) 

47 CAP. V. Del Governo,, e cultura da* Fiori , 

/inno radiche . 14Q 

$ Della Peonia. 14* 


49 7 » 


ì .ì 


V* .J • 


5* ; D^/jf Anemoni, ed Argentoni . 


142 


- t 


SI ì 



:x *4 x 

■s? ) 

54 '1 De y Ranuncoli • ■ J 45 



56 ) Del Moghttto o Giglio delle Valli» 


146 


57 ) 

58 Del Fiore della notte detto Gerani co tri fio • 


ivi , 

59 Dtl Pan porcino» 

6 0 Del Marìdicanal , ojfia Glas terfeflrir 
ricava » 

^ De//tf Iridi» • " 


U 7 

A med- 
ivi . 

14^ 


6? De/ Gig.Uo di Portogallo » 


ivi . 


64 GAP. VI. ed ULT. De y Ftort che fi [emina- 


' no di anno in anno , e di quelli che fi prò - 


pagano per via di Òcchi , e 4 / Gemine, 147 


65 Delie Primavere doppie » 


ÌV 1 • 


66 De’ Margaretàni . 


IVI » 


6j Dette Orecchie d'Orfo» 


150 


68 Dello Str amonico » 


ivi . 


69 Del Malvavifco . ’• 




7 ° Della Spennella » 


IVI • 


7 i Della Bai fantina arbore et» 


ivi . 


H De' G tifanti . 


. 1 5 * 


7 ? De' Garof aloni , e Garofolini • 


IVI • 


74 De' Garof 'anetti della Gina * 


ivi • 


Il ’ Del G/r./.fe, 

77 De/ Tribolo dimtflico . 

78 De//’ Amaranto . 


m 

ivi i- 
* 5.4 


| De’ Sempiterni , e Perpetuini • 


ivi » 


8t Dell' Ambretta , 

82 De//* Scarlattea » 

8? De' Cardinalim\ 

8$' Della Viola Piramidale ». 


IVI • 

* 5 ? 


8 1 ? Della Viola matronale » 


ivi. 


Delle Viole f empiici . 


158 


&? De//e Vivile doppie » 


ir 
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Piumette. 


IÓ? 


89 Dell* Erba Zia. 


167 


90 £)e/ Nafiurcio. 


IQp 

s„: 


9 1 Delle Maraviglie di Spagna. 


IVI * 


qt Della hacbinide . 


— *40 


9^ Dell* Erba Bell* Uonut. 


nrr* 


94 Della Giazea . 


IV! » 


De* F agi uoli » tf Ketfe/a <// Spagna ► 


17^ 

— ÌVÌ-. 



«7 Dilla Cultura da’ Garòfani, meda per con, 
fervarli % e propagarti^ e fare eh* produca » 
ne belìi, (fimi , e riguardevole fori » . f 17 * 

#3 GAP- L £>W modo* e tempo di propagginar* 

. i Garofani 9 e indupia per avere beiti prò * 

#1 no a ini 17 ® 

99 GAP, IL In quali Fa fi fi debbano pianta - 
2 re i Garofani . * 7 $ 

*00 GAP. IH. De//* terr* j 9 ro?w# , » 

ria per li Garofani. ■ . . . ] 7 J 

io* CAP. IV. Come fi debbano piantare ■* Ga- 

'tofani né* Va fi. • ' V 

IO* CAP. V. Infogna mettere li Garo- 
fani nella camera 4 * Inverno . < , l8 s 

ìo * CAP. VI. In qual modo li Garofani debba- 
no effer c uf i odit i nella came r a d Inverno . i« 4 - 
so* CAP. VII. Quando fi debbano levare ti 

- ~ ^ » — J H - — À* Tri*»**»* . J-OO- 



IO* CAP. Vili. QuaL luogo , * affetto ,e 

quale fituazionc fi deve dare a Garofani . 

188 * ' ' 

106 CAP. IX. Cowe bi fogna adacquare li G*- 

: 190 



xo7 Cfe *X. Come bì fogna coltivare li Caro ~ 
fani per fare loro a mi fura produrre l a fi a 

■ ‘ — — \ 9 $ 



, - del f iore. .. . . . , r 

108 CAP. XI. Quando , ed in qual modo /» deb 
bano levare al Garofano ti bottoncini fuper 
fitti u - '■<* 
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1,1 £ A ,?- * 1 V ; h 

tifati , , J„/A- 
* » CAP. XV-.-O.//- ^ 

TI ! CAp’ , 'xVl'"n”/j "S"/ l ,m ' r “' rU ■ 

■ 1 w; '•' ’‘ U Slatti, Garofani . 

1,4 , CAP ~ XV I I . , ei ULT. Che „m»M 

4 v - * ■ *£& 

liTATTAro PRATICO. 

/l*W» ( coltivare . preparate YaA~e* 
in polvere ? /» roraW, g< rf in medici»* , 

^ “tiin t e n ie^ t i farlo 

«I E*"**» *«w tZmì. ivi * 

Ha T abaeeo in corda > 



~ «■ corna,. — 

ga's^aari/^. s 

la * ffiw » del fumo del Tabacco . 



li * 

*14. 



. 12* 

AGGIUNTA D’ alcuni segreti. 

-Alfa mor fu atura del Cane. . ~ A 

A! morfo del Cane arrabbiato . ' sj ; 6 

* f Z;& $?i. ”££**• w 

. ly 

Alle crepature , r« enfiagioni nelle coppe,, i*} ' 
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PARTE PRIMA 



Della fonazione degli Orti , e cultura 
del terreno .. 

OSSERVAZIONE PRIMA. 

****** * • ** 

i*. T'J'SseiYdo il Sole [’ anima de’ Viventi * 
. JQ^ e maffime de’ Vegetabili, farà necef- 
fario, che gli orti fiano in fico e- 
fpeflo al Soie, .affinchè co’fuoi benigni fguar- 
di, ed influffi propizi porta favorire, € per- 
fezionare gli erbaggi. Converrà ad ogni mo- 
do avere negli Orti qualche fito ancora om- 
breggiato , per feminarvi qualche erba , che 
ama 1’ ombra 5 come fi dirà a’ fuoi luoghi 
particolari .*• ficchè fi richiedono fin non tut- 
ti egualmente graffi , ed umidi , ma alcuni 
dehbono efler- magri , ed altri afciutti, co^ 
me vedremo . Gli Orti adacquatori fono I 
migliori, per potere folli tu ire l’acqua na- 
scente al mancamento della piovana ; e que- 
lla non dovrebhe elfeV fredda , perocché trop- 
po fmagrifce il terreno , e molto pregiudica 
alle verdure . ... 

La cultura degli Orti dee eflere non fuper- 
ficiale , ma profonda ; sì perchè il terreno 
bene frooflo fi rende più fertile , ed atto al 
produrre \ sì perchè fi tiene pih purgato da- 
gli animali nocivi, dalle erbe cattive, e dal-, 
le pietre, e falli : onde farà bene vangare il 
terreno coq vanghe lunghe, e. capaci, pih di. 

' una 
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una volta , prima di piantarvi gli erbaggi . 

Il letame, per ingranare non dovrà eflere 
nuovo , ma almeno vecchio di un anno , per- 
chè il nuovo , per eflere troppo calido, ab- 
brucia le erbe , e genera molti animali no- 
civi , come zuccajuole, e limili. » 

Sarà anche n eccita rio- tener l’Orto ben. net- 
to, e mondo da ogni altra erba, perchè que- 
lle foffocano gii ortaggi, e consumano l’ali- 
mento-,' che dee fervire all’ erbe buone. 

^.Accadendo che; il terreno folle ammorbato 
d’ animali nocivi , come zuccajuole , ver- 
mini ec. converrà feminare tutto l’ orto a 
lupini , ed ararlo ben fui principio di Mar- 
zo, ed anche prima, fe farà polfibile, e cre- 
sciuti quelli «all’ altezza di un braccio circa * 
fi dovranno vangare lotto ; e con que'la di- 
ligenza fi faranno due beni; s* ingranerà il 
terreno, e fi purgherà d.^que’ nocivi anima- 
li, che non poflòno vivere* in terra amareg- : 
glata da’ lupini «; ; '* * 

OSSERVAZIONE SECONDA . 

, , t 4 •’ , • 

* Del modo di raccogliere le Semenze , e 
del tempo proprio per fèmtnarle « 

2. |)Oiché dalla bontà delle Semenze dipen- 
x de principalmente la fertilità deir Or- 
to , ho (limato neccffario di porre qui il ve- 
ro modo , per averle bene fiagionate , cd m 
perfezione; mentre fe le fatiche de’ poveri 
Ortolani hon vengono corrifpofle , proviene 
o perché non nafeono le Semenze; o perchè 
naicono falsificate, ed incapaci di render buo- 
ni , e perfetti erbaggi . Eccone adunque le 

vere 
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vere regole ■, per averle a proposto , fugge- 
ritemi da’ vecchi, ed efperimentati Ortolani , 
i quali a loro rifehio le hanno oliavate. 

3. Aglio. Avvertali, che l’Aglio riferba- 
to per piantare, non lì dee lafciar toccare 
acqua , lìerpato che farà ; nè meno fi dee 
adacquare , quando farà entrato in maturan- 
2a , poiché patifee di molto : avvertendo di 
flerparlo in Luna vecchia ? e di fervirG de’ 
capi più belli, e ftagionati , per piantare i e 
di quelticapi fi piglierà folamente il primo 
ordine di fuori , cioè i fpicchi , o come di- 
ciamo volgarmente, le fel'e più grolle. 

4. Pifelli, o Erbioni. Sene riferberà una 
porzione {ufficiente al bifogno, per farne" Te- 
menza , e di quella non Te ne coglierà per 
non levare i migliori ; e ben maturati che 
faranno , fi raccoglieranno le teghe , o fieno 
i baccelli , lafciandoli leccare al Sole così 
chiufi , perocché fi mantengono meglio , fi 
prefervano più facilmente da’ vermini ; e fi 
caveranno fuori (blamente quando fi vorran- 
no feminare . Avvertendo, che quantunque 
la Temenza fia buona , ad ogni modo Tempre 
ne falfitìca qualche poco ; onde per isfuggire 
quello danno, fi piglieranno folamente i bac- 
celli più grollì , ed alquanto crefpi , e {tor- 
ti , lalciando da parte i lifei , e dritti , i qua- 
li ferviranno per farne mineltra . 

5. Biete da coda . Si dee avvertire di non 
fare le Temenze di quelle vicine alle Biete 
ordinarie, perchè faliifìcano, ma fi dovranno 
avere in luogo appartato lungi da quelle; nè 
fi dovranno raccogliere le Semenze delle Bie- 
re nate quell’anno, perocché fubito vanno in 
Semenza, ma farà bene feminare le Biete 
per Temenza nel mefe di Luglio , e poi tra- 

pian- 
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piantarle all* Ottobre $ e cosi facilmente re£ 
iter anno all’Inverno; ed all’ aprirli della tta- 
gione faranno ottima femenza per Temi nare. 

ó. Biederape. All’ Ottobre n farà la fcel- 
ta delle Biederape grotte circa la grettezza 
di un uovo, o poco più, e cbe fiano delle 
più rotonde , con la coda lottile , e piana ; 
poi fi pianteranno in luogo foleggiato , e cò- 

{ >erto : avvertendo di non iafciarle mancare , 
* acqua; onde converrà adacquarle di tempo 
in tempo , fecondo il bifogno , e con quella 
diligenza fi avranno Tempre buone Temenze 
di Biederape : ed avvertali , che pigliandoli 
Biederape* grotte per far femenza , quelle fa- 
ranno fegnofe , e dure, e pretto falfifiche- 
ranno . 

7. Cicorea per fare radici . La migliore Te- 
menza di quella -è fenza dubbio quella di Ca- 
fkllazzo di Alettandria, è di Sale : pure vo- 
lendoli fervire della nottrana buona , fi pi- 
glieranno le radici nate .dalle feménze fud- 
detté, eli trapianteranno in Ottobre in luo- 
go appartato; ma perché quella femenza col 
tempo fallì fica , converrà mutarla ogni tre 
o quattro anni, pigliando delle Temenze fud- 
dette di Galtellazzo ec. , e poi di nuovo far- 
ne femenza , come fi è detto . Avvertendo , 
che quando la Cicorea è fafciata per femen- 
za , fi dee troncarle la cima , falciandole P 
altezza di due palmi in .circa. 

8. Cardi . Sarà bene feminarne qualcuno 
ih luogo appartato , affine di cavarne Temen- 
za , ovvero fi piglieranno delle radici » o Tu- 
lli dei Cardòni tagliati al Novembre , e fi 
trapianteranno in luogo opportuno : avver- 
tendoli di non pigliare di quelli tanto fpinofi ; 
cd in tal modo la femenza farà più vigo^ 

rofa. 
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rofa } e durerà per molti anni . Quando det- 
te Temenze faranno maturate, fi taglieranno con 
un palmo circa di furto, e fatti i mazzetti, 
fi appenderanno a qualche foffitta in luogo , 
che fia afciutto , iafciandoveli fino alla Pri- 
mavera per feminarle a Tuo tempo . 

9. Cipolle . Si pigliano Cipolle Comafche 
rorte, tonde, e fchiacciate, e fi piantano al- 
la Primavera: avvertendo di foftenerle bene 
con de’ rami , per efiere fragili , e facili alle 
cadute, altrimenti non avrete Temenze. 

11. Finocchio . Si farà fcelta di quelle 
piante . che hanno le foglie vicine a terra , 
poi fi levano tutte le foglie , e virgulti di 
dette piante , alla riferva del furto di mez- 
zo, che dovrà lafciarfi intatto. Compita che 
farà la Temenza, fi raccoglie, la quale fi co- 
nofce Te fia ben matura col rompere qualche 
grano, perchè ritrovandolo nero nel mezzo, 
farà perfettamente matura . E avvertali di 
raccoglierla quando la maggior parte di det- 
to Finocchio avrà il Teme maturo, al modo 
che fi è detto ; poiché volendoli lafciare in 
pianta finché tutta la Temenza abbia lafciato 
il color verde , la nebbia la confumerà tut- 
ta , e non farà Temenza . 

11. Fagiuoli per cornetti , o vogliali dire 
per baccelli . Si pigliano di que’ bianchi, 
groffi , e lunghi , e non già di quelli roton- 
di, perocché non fono a propofito per fare 
cornetti , mentre appena fpuntati , fi fanno 
duri, e pieni di fila, nè fervono, che far- 
ne minertra . E quando non fi abbiano di 
quelli , Te ne potranno procurare dagli Orto- 
lani Milane!! , che ne fanno incetta . 

12. Gniffi . Di quelli Te ne fa fcelta a S. 

Martino , quando fi colgono , e fi ripongono 

in 



/ 



X 24 X 

in luogo appartato: ma però volendone fare 
Temenza , fi piglieranno folamente quelli di 
colore roflo , e beti groffi ; avvertendo , che 
quelli , i quali fanno la temenza piò rara, e 
vigorola , fono gli ottimi , ed in mancanza 
di quella fi adopera ogni altra temenza » 

15. Lattughe » Potendoli fare la fernenza 
di quelle trapiantate a S. Martino , tara la 
migliore: ma non potendolene avere di que- 
fte , fé ne farà la Semenza di quelle trapian- 
tate alla Primavera ben per tempo, e rare, 

14. Porri, Strappati, cheli avrete all'Ot- 
tobre) farete feelta de’ più grcllì, e li ripian- 
terete in luogo foleggiato; e quando faranno 
matnri , coglierete le temenze , cioè quella 
fpecie di fiocco , che formano , con un pal- 
mo di fililo, e legate in fafeetti fi appendo- 
no al palco in luogo afeiutto , lanciandole 
fino alla Primavera ; perocché fi mantengono 
meglio , e fanno migliore Semenza , e più 
matura . Giunta la Primavera fi mondano 
dalia feorza , e feminano j avvertendo , nati 
che fieno i porri, di fotlenerii con de’ rami, 
come fi è detto delle Cipolle. 

15. Paftinache . Quando fi cavano all’Ot- 
tobre, fi fa feelta delle più belle, e fi tra- 
piantano in luogo appartalo , e quando farà 
matura la Temenza , fi levano foiaroente le 
rofe , o fiocchi più belli , gettando via tutti 
gli altri , che non fono a propofito per Te- 
1 6 . Ramolacci, o Radiche* Si fa feelta de’ 

più belli all* Autunno, di quelli feminati in 
Luna di Luglio , e fi trapiantano in luogo 
appartato, avvertendo di fare lecita follmen- 
te de’ grotfi quanto un uovo , ed anco me- 
no ; poiché , quando fon stolli affai , ge- 
lano 
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lano con più facilità : e fi tiferà diligenza di 
tenerli netti da certi Infetti rotti , da’ quali 
vengono infettati , quando fanno la Temenza , 
e bene fpefìo la conTumano tutta . 

17. Ravanelli . Per fame la Temenza fi 
Teminano alla Primavera ; e quando faranno 
un poco grofletti , fi rarificano , levando via 
tutti li più deboli , e quelli ancora bifogna 
guardare da certi Infetti rotti , cheli danneg- 
giano molto . 

18. Indivia volgarmente Scarola , Si piglia 
di quella trapiantata all’Ottobre, quando fi 
polfa prefervare dal gelo, e quella farà la 
migliore ì ma quando non Te ne potta avere, 
fi femini alla Primavera ben per tempo , e 
fi trapianti a Tuo tempo . Quando poi avrà 
germogliato all’ altezza di due palmi , bifo-* 
gna troncarle la cima , e così farà maggior; 
quantità di Temenza 1 , e migliore . . 

19. Appio, volgarmente Sellaro. Avver- 

tafi di non fervirfi di quella Temenza caduta 
da Te , poiché col tempo imbattardifee , e de- 
genera ; ma Te ne trapianti in luogo appar- 
tato , .e Te ne colga la Temenza prima che 
cada da Te . . 

20. L’Appio di Alemagna è affai più bel- 
lo , e godibile dell’ Italiano ; ma bifogna pro- 
curarne la Temenza di Germania di anno ia 
anno , poiché da noi non la fa buona . 

21. Spinaci . Quando a caufa di gelo , o 
per altro accidente non fe ne polla avere 
di quelli feminatiali’ Agotto, o al Settembre , 
fe ne potranno feminare , per farne Temenza , 
nella Luna di Marzo , e faranno Temenza a 
tempo debito , buona quanto ogni altra . Av- 
vertendo , che quando i Spinaci vanno in Te- 
menza , if debbono ttrappare tutti quellichia- 

B muti 
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ina*! femmine» e fi dirtinguono da’ mafchi dal 
non fare grano , ma fidamente fiori . 

zi. Scorzonera . Quella è la Semenza piti 
difficile da raccoglierli ; poiché appena aper- 
ta la boccia, vien diffipata dall’aria; ficchè 
farà necelfario vifitarla una volta ogni gior- 
no , quando incomincierà a maturare , e le- 
vare quella , che anderà maturando , non a* 
Spettando , che fi apra , ma quando comin- 
cierà a mortrare fiulla cima la piuma ; perchè 
allora fiarà fiufficientemerue matura . 

23. Cavoli, 0 Verze. All’Ottobre, o al 
Novembre fi ficeglieranno le più crel’pe , _ e 
corto di gamba , che non fieno nè troppo pic- 
cole , nò troppo, grolfie , poiché quelle diffi- 
cilmente refiftono al gelo ; ma fi farà (celta 
di quelle mezzane; e tra tutte le Verze , Je 
Milanefi portano il vanto, e fono appunto le 
già dette . Quelle fi trapiantano in luogo fo- 
teggiato , e potendoli lalciare l’opra del nati- 
vo piede , fiarà meglio , e faranno maggior 
Semenza , la qual può fiervire per anni dìe-, 
ci. Avvertali, che quella ancora è foggetta 
ali’ influirò degli Infetti , come i Ramolacci » 
c Ravanelli; laonde, quando fi (copriranno 
detti animalucci , fi piglierà uno fcaldavivan- 
de con buon fuoco, ed alla mattina per tem- 
po fi porrà fiotto a 1 detti animali , e crollan- 
do dolcemente il furto delle piante da fiemen- 
za , fi faranno cadere nel fuoco ; e così fa- 
cendoli per qualche mattina , in breve fi di- 
{Iruggeranno quegli animali perniciofi ; altri- 
menti non fi avrà Semenza . 

24. Finalmente vi voglio avvertire , che 
quando le Verze da Semenza avranno germo- 
gliato all’ altezza di un palmo , fe le dovrà 
levare la cima , come fidirte delle Lattughe , 

c 
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iè dell’ Indivia ; perocché in tal modo fratino 
Semenza ift piò abbondanza » e di tutta per- 
fezione» Ed ahbenchè il fufto di mezzo fac- 
cia veramente Semenza più groffa » ad ogni 
modo riefc'e men bUoha . Nel fare la Semen- 
za fi abbia generalmente l’ avvertenza di fa- 
re fcelta delie pianticelle pià belle » e vigp- 
rofe , alla riferva di quelle già dette di ®* 
pra. E quando le V erze , Lattughe , e li- 
mili ritardaffero a germtìgliafe » per andare 
in Semenza» à eàula di effere troppo dure » 
© {frette » fe le potrà dare un taglio col col- 
tella in cima» in ferina di efoce » ma però 
affai fuperficiale * per noh guaftare l’occhiò 
de’ detti erbaggi : avvertendo, che guaftaà- 
dofi » o tagli andò fi detto occhio » non germo- 
glieranno» anzi fi Peccheranno» 

osservazione terza » 

Del tempo , luogo » e modo di feminar glt 
Orti , con la itera regola per trapian- 
tare , e regolare le Ortaglie* 

P Remeffo il modo di coltivare il ferretto £ 
e di fare buone Semenze » viene in con- 
feguenza il tejtipo , e ’I luogo, e il modo di 
feminar-'Cj e di trapiantare le pianticelle, e 
di regolarle fino alla loro perfezione : ondo 
foggiutìgerò qni brevemente al poffìbile tutte 
le offervazioni più particolari infornò ledet- 
te cofe , affinché le fperaftzé degli Ortolani 
non retano defraudate per mancamenrb di «o* 
fe cotanto effehziali . 

Molti fanno grandi/fimi sbagli nel feminìU 
fe in Luna vecchia alcune Temenze difficili a 

B 1 tìa- 
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nafcere ; perchè tirando poi avanti quefìe a 
germogliare , vengono a nafcere in tempo im- 
proprio, cioè in Luna nuova ; ficchè farà ne- 
ceflario per isfuggirc quello inconveniente 
feminare ciafcheduna femen7a in tempo anti- 
cipato più, o meno, fecondo la qualità di 
ciafcheduna di effe , acciocché vengano a na- 
fccre nella Luna bramata , cioè in Luna 
vecchia, come fi dirà in particolare più ab- 
baco . 

Altri fi pigliano l’arbitrio diftminare an- 
che due o tre giorni dopo la Luna nuova , 
col dire , che efl'endo la Luna nel princi- 
pio del rinovarfi di poca forza, come anche 
dicono della Luna vicina al fuo fine , fi può 
dire Luna vecchia : ma quanto riefca frivo- 
la , e dannofa quella opinione , lo dimoftra, 
pur troppo la iperienza , maflime trattandoli 
delle Lattughe, e dell’ Indivia , della Cico- 
rea , e di altre limili fcmenze facili a nalce- 
re, le quali, efl'endo in terreno umido, e 
la flagione calda, nafceranno in meno di otto 
giorni , ed in confeguenza nella maggior for- 
za /fella .Luna , onde anderanno in Temen- 
za ; poiché la oflervazione non illà nel femi- 
nare, ma nel germogliare. L’ ifteflb pregiti 
dicio accade feminandofi negli ultimi giorni 
della Luna g poiché germogliano poi le Te- 
menze di Luna crefcente , e fubito vanno in 
femenza. Quando però fi voltile feminare per 
avere piante da. femenza , in tal cafo fi po- 
trà feminare in tempo , che le femenze ab- 
biano a germogliare in Luna crefcente , poi- 
ché in quello modo fi avrà meglio intento ; 
abbenchè , a dir vero , anche quelle è me- 
glio , che nafcano in Luna vecchia , avvegna- 
ché le piante riefcono più ferme, evigrrofej 
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laddove nafeendo in Luna nuova , aridranriò 
in temenza così pretto , che le piante faran- 
no lottili , fiacche > ed incapaci a fare molta , 
e buona Temenza , 

Quello niedefimo sbaglio fi vede apertamen- 
te in chi pianta Fagiuoli , e Pifélli in Luna 
crefcen te ; poiché tendono al crefcere , ed in- 
nalzarli lettamente , e non a fare frutti; ef- 
fendo ben certo, che quelli Legumi ancora 
debbono piantarli in tempo, che pollano ger- 
mogliare in Luna vecchia, Teli bramano frut- 
tiferi , ed atti a fare buona Temenza . Onde 
le Temenze difficili a nafeere, come Petrofe- 
rnolo , Appio, o fia Sellaro, Pattinante, e 
Zucche d’ ogni forra fi femineranno avanti 
il primo quarto della Luna , perchè tardan- 
do quelle a ' nafeere ordinariamente fino a 
quaranta giorni , verranno a nafeere dopo il - 
plenilunio , cioè in Luna vecchia . 

25. Le Bicte di ogni Torta fi debbono fe* 
minare dopo il primo quarto , come ancora 
li Gnidi , Scorzonera , Spinaci , Cipolle , Fi- 
nocchio, e Porri , le quali cofe tutte nafeo- 
no ordinariamente in- giorni quindici. 

2 6 . Le Lattughe di ogni Torta, .Indivia , 
Cicorea , Cardoni, Erbioni , o Pifelii , fi fe- 
minano un giorno dopo fatto il Plenilunio , 
perchè germogliano in otto giorni circa . 

27. Le Verze , Ramolacci, Ravanelli, e 
Ravizze fi feminano fubitp fatto 1 ’ ultimo 
quarto: perchè nal’cono in quattro, o cinque 
giorni . 

Ma fi avverta , che per fervidi delie ac- 
cennate regole , converrà, chele Temenze fie- 
no nuove ; perocché eflendo vecchie , {faran- 
no più lungo tempo a nafeere delle nuove 
Per Temenze óuo ve s’ intendono quelle dell 

B 3 an- , 
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anno Aedo , o dell’ antecederne % abbeach^ 
anche tra quelle vi corra qualche, differenza 
nel nafcere ,. 

28.. Le Insalatine , Imalate. gentili tutte fi 
feminano in Primavera, ed ali’ Ottobre, e 
quelle ultime vengono poi la futura Prima- 
vera affai per tempo, e molto prima delle 
(sminate in Primavera ./ 

29. Per (are, che le Verzare di ognifor* 
ta difficilmente vadano, in Semenza , alcuni 
infegnano. il feguente fegreto . Si mettono le 
Semenze, che.fi vorranno, (sminare, (parìe 
in va(o aperto , e piano , come io un, piat- 
to, o, limile , fi lafciano, alla rugiada, a Ciei 
aperto, tutta la notte ultima, o prima della 
Lima ; e poi. la mattina , prima della, levata 
del Soie , fi piglia un pugno, di terra pari- 
mente inumidita dalla rugiada, e con effa fi 
mifchiano le. Semenze fud dette , e fi (emina, - 
no .. Ma la piu ficura è valerli delle regole 
precedenti .. £ per difcendere piti, al partico-- 
lare,. dico r 

30.. Che le Verve debbono, feminarfi in 
terreno magro, e (aleggiato i mentre il Sole 
le fa più balle , e forti .. Le Verze Miianefi 
fi feminano peri’ Inverno a’ 20.. circa di- Mag- 
gio , e le adirane fi feminano al principio., 
di Marzo.: e tanto, le une, quanto le altre* 
s’ è poflìbile, fi feminano in Luna, vecchia , co- 
me fi è detto . _ Le Miianefi fi ripian tano, alia 
Maddalena , cioè alli 22,. di Luglio giorno, 
più o. meno ; e. le noffrane fi trapiantano fe- 
condo fi vedrà a propofito per ripiantarli „ 
Il terreno dee effere ben, coltivato , e ben. 
graffo, e fi zapperanno a tempo, debito, 

31. I Finocchf per Primavera fi feminano 
in Luna, vecchia, di Marzo , in terrena be- 

•LO. 
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ne coltivato , e graffo , e fi rarefanno irt 
modo, che una pianta fia dittante dall’altra 
circa un mezzo braccio . Per l’ Inverno fi 
feminano a S. Giacomo , cioè circa li 25. di 
Luglio j in Luna vecchia , pure in rerreno 
graffo , e ben coltivato . È tanto gli uni 
quanto tgli altri $’ interrano in due ripreffc 
almeno , avendoli prima legati nella cima al- 
quanto larghi , e così diverranno bianchi , e 
teneri . ' 

32. L’ Appio , o fia il Sellaro , fi femina 
di Febbraio , ovvero di Marzo lenza Offer- 
vazione di Luna , o con la offervazione det- 
ta di fopra . Si femina in terreno magro 
( come fi dovrà praticare con tutte quelle có- 
le , che fi hanno a ripiantare ; poiché le Se- 
menze nate in terreno -magro* e poi ri- 
piantare in luogo graffo , fanno maraviglia ; 
laddove feminandofi in buon terreno , e poi 
trapiantandoli in terreno eguale , o inferio- 
re , fanno poco ) e poi fi ripianta il Sellaro 
in terreno ben graffo , e diligentemente col- 
tivato , facendogli prima un poco di follét- 
to , e ponendogli lotto un poco di buon le- 
tame . ì 

33. Lì Cardi fi feminano in Luna vecchia 
-tf’ Aprile , <un poco faretti ; e poi crefciuti 
■alquanto li rarefanno fino alla dittala di 
un braccio . Vogliono terreno graffo , e ben 
coltivato , e fi legano , ed interrano in più 
riprefe, come fi ditte del Sellaro 5 ma dovrà 
fa rf egli il folletto un poco più capace , e più 
profondo . 

34. Per fare i Cardi bianchi , e teneri , fi 
■cavano dalla terra al principio di Novembre , 
cd intempo alci urto, e fi levano le raditi, 
Falciando vene (blamente circa un palmo, po- 
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fcia fi (tendono al Sole per qualche ora : Frat- 
tanto fi caverà una ben fondata fòlla in lun- 
go , e ben uniti 1’ uno con 1’ altro vi fi por- 
ranno detti Cardi, incalzando bene la terra 
d’ ambe le parti abbondantemente , e princi- 
palmente. nelle radici , coprendpli bene con la 
terra , ficchè fopravanzino fedamente le ci- 
me ; e così ben legati , ed interrati , fi co- 
priranno con tavole, o con paglia; e fra un 
mefe e mezio in circa fi faranno bianchir- 
mi , e teneri . 

Avvertali , che li Cardi nati dalla Temen- 
za fatta venire dalla Fiandra , riefeono mi- 
gliori de’ nofirani ; imperciocché non crefco- 
no tanto in altezza , più facilmente s’ im- 
biancano, e riefeono teneriflìmi con minore 
cottura degli altri . 

35. Li Carciofi fi feminano di Marzo , ed 
anche di Febbraio in Luna calante , ma ra- 
ri; ed accadendo che riefcanofpelfi , firarefa- 
rahno in tempo umido ; e fanno frutti in ab- 
bondanza in quel medefimo anno. Amano 
luoghi fileggiatine terra buona , e graffa . 
In alcuni luoghi fi piantano i Carciofi col 
levare i germogli novelli dalle piante vec- 
chie , e piantandoli di Autunno, e di Prima- 
vera, dopo la pioggia, e dopo di avere ló- 
ro tagliate alquanto le cime. Quelli fan- 
no frutti nell’ Autunno , quando fiano fia- 
ti. piantati di Primavera ; e quelli pianta- 
ti nell 1 Autunno fruttificano alla Primavera 
ventura . S’ ingraffano bene all’ intorno del- 
le radici; e ne’ luoghi freddi conviene ripa- 
rarli con paglia vicino al piede ; ma non 
già nelle cime , perchè diverrebbero bian- 
chi , e fiacchi . Dopo tagliati i fufli de’ 
Carciofi, che avranno fruttificato, fi lafcia- 
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no i germogli novelli , o per trapiantar- 
li a tempo debito, o per farli bianchi, co- 
me fi dilfe de’ Cardi , e quelli principalmen- 
te de’ Carciofi riefcono teneri, ficchè lì po- 
tranno mangiare anche crudi , come fi fa col 
Sellaro. 

36. L’ Aglio fi pianta folamente il più bel- 

lo, levatogli attorno attorno dal capo la pri- 
ma pellicola , cioè il folo primo circolo e- 
fteriore, e dovrà eflère raro in dillanza di 
quattro buone dita in circa . Vuole elfere 
piantato in terreno ingranato fiotto , ma noa 
molto: fopra non s’ingrafla, perocché quel- 
la grafia di lopra lo cuoce , e lo fa marci- 
re. Si pianta ne’ luoghi caldi in luna vec- 
chia di Ottobre j e comunemente in tutti I 
luoghi, in Luna vecchia di Febbraio ; o non 
permettendolo la itagione , in Luna vecchia 
di Marzo. Piantandoli i fpichi d'aglio mon- 
dati faranno un capo lènza fpichi, cioè uno 
fipico lolo groflo . L' aglio fi può ad ogni 
modo ingranare alquanto fopra , ogni qual 
volta fia vecchio il letame, almeno di due 
anni. >■ <■ . 

37. Si trova parimente 1 ' Aglio chiamato 
Turco, che tiene grande acrimonia, eviene 
groflo a maraviglia . Quello fi pianta colla 
medefima forma, e coltura dell’ ordinario , 
ma più raro a cagione della groflèzza . Il 
mimo anno fa come una grolla cipolla : po- 

: eia ripiantandoli nel fecondo anno verrà grof- 
; ìflimo , e nei terzo crelcerà come un Me- 
, oncjno , e farà le fue divifioni degli fpichi 
come 1 ’ altro . 

Ofièrva il Cardano (a) col Palladio , che 

B 5 pian- 
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piantandoli 1’ Àglio in quel tempo > che la 
Luna fta negli Antipodi, e (frappandoli col-, 
la medefima offe reazione, non darà il. folito> 
ìlio cattivo odore .. 

38. Le Cipolle fi Geminano, io terreno io- 
graffato. fotta e Copra , un poco rarette ,, 
lenza olfervaiione di. Luna . Si, feminanò, di 
febbraio , o di Marzo «. ' 

3p* I Petroniani volgarmente détte Me-, 
«zzane fi feminano. di Febbraio fenza offer- 
vazione di Luna 5j ma in luogo- foleggiato 
e .grafia , e il ripiantano, quando faranno, 
grandicelle.,, in dittatila di mezzo braccio t> 
zappandole , e mondandole a tempo debito. 

-40. L* Indivia per far Cornetti ,. Il Cernii 
uà in Luna vecchia di Marzo in; terra graf- 
fa .. £ n : può feminare: anche, in ogni tempo ,, 
tempre però. in. Luna' vecchia , fino alia Lu- 
na di Agallo , poiché giunti alla detta Luna 
di A gotto ,, più non fi offerva la. Luna, per- 
Geminare .. _ .. 

L’ Indivia per r Inverno- Il femina ali 
principio d ? Àgotto ,, e molto meglio* di Lu- 
glio feazaolCervazione. di Luna .. Vuol 1 ette- 
re temi nata ,, e ripiantata interra graffa av- 
vertendo di ripiantarla folameme quando le 
pianticelle faranno benferme , é forti fi zap- 
pa a tempo débito ,, e poi fatta che avrà la. 
pianta fi. lega non. molto ttrerca ,e s’ inter- 
«alquanto , per averla bianca . Avvertendo 
ébe legandola , ed interrandola prima che 
«pmpffca la pianta diverrà bensì, bianca , 
wia non già tenera ; ma interrandoli tutta la’ 
pianta , diverrà bianca e tenera.. 

.42. L’ Indivia, le Lattiche, il Sei laro , i 
•Cardi,, ed univerfalmefcte. ogni verdura , fi 
debbono trapiantare ,, legare , e zappare tem- 
pre. 
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P'' i "o Km Z'° I ndivia a fi fatoncT,' TtenS 

mi frapparla dopofatta g 'oT pa’klttò "li' le- 
tarla fptfa to buchi fat i co ■ fri- 
gno, larghi, cime deir 

no fiiori a avver ta di premerle bene la ter* 
Indivia , e li avv i r g 5 ofl que fto in tempo 
ra d’intorno, fc. tacenao “ 4 Alcuni 

afciutto , dureranno clic u .jT n j;„: a le* < 

eVin^ pochi gioroi 
diviene bianca, e J en ^ ra - Vi qon fe femenia , 

pilaore, e cordale . ait i , altrimenti 

44- La -V 1 ? . re £ (-«trina in Luna vecchia 
detta Radicchio , li fenza ripian- 

di Aprile m terreno magro e le ^ 

tarfi ; però fi f T«!^L? ta cultura vuol 
ancora fecondo il • a ioè andare 

effere duplicata , e triplicata^ ^ fi 

lotto due, o tre v 8 nva *fm 0 flb il terreno : 

fprofonda . quanto trov ^ a j tra cir ca 

dee effere d ‘ ftant ® “e rrà tenerla ben monda 
cinque dita , e conterrà t ^ fempre 

da l’erba . Fa meglio* ogni anno 

nello fteffo fito , j. terra nu0 va . La 

mettere fopra un po fi femina in 

Cicorea per mangiare in erta , L » altra 

o-ni tempo , però m Luna vece di hìcy 

|“ ie d % e fa la o 6l t "il’ altra Or 
fcr% l «dice aoefta 
na vecchia come Ji pr c [a 

ben ftr - e 
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crefciuta che farà , fi iega per imbiancarli^ e 
riefce tenera, fana , egufiofa per infalata cru- 
da . E fi potrà rimettere più volte ; poiché 
prefio viene, 'e prefio va come l’Indivia* 

45. Le Lattughe fi feminano in Luna vec- 
chia di Marzo, e di Aprile, principalmen- 
te le Giazzuoie, e le Mortarine le quali fi 
potranno anco feminare in Luna vecchia di 
Settembre, per ripiantarle in Ottobre in luo- 
go fileggiata , e cosi averle belle per Pas- 
qua , ed anche prima . In fomma , univerfal- 
men te parlando , fi poflono feminare le Lat- 
tughe in ogni Luna vecchia , Tempre in ter- 
ra grafia, e poi fi ripiantano, e legano co- 
me fi è detto deli’ Indivia . 

46. Il Petrofemolo tanto Macedonico , 

? uanto Turco, fi femina di Gennaio, e di 
‘ebbra jo in terra grafia, ben coltivata, len- 
za ofiervazione di Luna . Per averlo in ra- 
_ dici , baderà rarefarlo, ed avere prima bea 
coltivato il terreno, come fi è detto della 
Cicorea . 

47. Li Gniffi , e le Pafiinache fi feminano 
in terreno ben coltivato , ma non graffo . Li 
Gniffi fi feminano in Luna vecchia d’ Apri- 
' le, e ie Pafiinache in Luna^ vecchia dì Feb- 
braio. Vi ha un’altra fpecie di Gniffi colla 
radice gialla , ed odorofa , che fi chiama Ra- 
diche di Fiandra j e quella pure vuole il me- 
defimo terreno , e cultura del Gniffò . Quede 
Radiche fono gufiofiffime per intingoli , edo- 
live: ha fapore di Zafferano, e comunica 

anche il raedefimo colore alle vivande, nel- 
le quali fi mette. Fa Temenza , che fi racco- 
glie , come fi fa quella de’ Gniffi, per propa- 
garne il feme , che viene di Fiandra. 

48. Li Porri fi feminacio in terra 1 magra , 

e fi 
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€ fi ripiantano in terreno ben • coltivato , e 
graffo. Avvertendo di non ripiantarli ove fia,- 
no fiati Aglio, o Cipolle , perocché patilco- 
no affai . Si feminano in Luna vecchia di 
Febbraio , e prima di ripiantarli fé li taglia 
alquanto la cima, e la metà delle radici. 

40. Le Rape , e li Ravanelli per Primave- 
ra li feminano in Luna vecchia di ogni me- 
fe . I Ramolacci per T Inverno , .e le Raviz- 
ze fi feminano di Luglio in Luna vecchia , 
come fi fa anche colle Rape . E tutte quefte 
cofe amano terra graffa , umida , e ben 
coltivata ; poiché la terra magra fa (blamen- 
te per la Cicorea , Partinacbe , e Gniffi . 

50. Gli Spinaci per l’Autunno fi (emina- 
no a mezzo Agofio , e per la Primavera a 
mezzo Settembre i e gli uni, e gli altri in 
Luna vecchia . 

5 r. Le Zucche fi feminano, o piantano in 
terra graffa, e foleggiata in Luna vecchia di 
Marzo. \ 

52. Le Biederape fi feminano rare, di Mar- 
zo, Aprile, e Maggio in terra graffa', e 
luogo foieggiató , fenza offervazione di Lu- 
na . Le piante debbono effere dilcofie 1 ’ u- 
na dall 5 altra un buon palmo . Riefcono otti- 
me le Biederape fatte colla femenza di Bo- 
logna , quando fieno feminace , e ripiantate in 
buon terreno di ortaglia. Quelle di Lione di 
Francia , dette Carottole , vengono groffitfìme* 
ma lunghe , e meno delicate delle nofirane . 

Tutte le accennate fi poffono ripianta- 
re in terreno ben coltivato , avendo loro pri- 
ma tagliate le cime , e parte della coda , o 
radice.’ , , ' 

54. Le Biete da cofia fi fejninano in ter- 
ra graffa ben coltivata , in Luna vecchia di 

Mar-; 
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Marzo , e fi poffono anche trapiantare a! mò- 
do delle Biederape . 

Le Biere da colla della temènza venuta di 
Baviera riefcono larghe , belle , bianche ., e 
tenere a maraviglia ; e ritirandoli in Autun- 
no con un poco di terra in luoghi caldi , e 
coperti, vengono bianche, e faporifle come 
Cardi , e Fono di fasilifThfca coltura , cotne lì 
dirà appreffo. . • ' 

55. Li Pifelli fi piantano, b femiftàno in 
terreno mediocremente graffo , fòleggiàto, in 
Luna nuova , ma meglio in Luna vetchia di 
Marzo . 

50. Li Fagiuoli fi piantano , t ferfcinanò 
di Marzo, e di Aprile in terreno , Coinè fi 
diffe de’Piitlii, in Luna vecchia y perocché 
danno meno pianta , e più frutti » 

57. Il limile fi fa con le Fave , oBagiane. 

58. I Cavolifiori, 0 Cavolirapé fi femina- 
no di Gennajo in Luna vecchia , ed in terre- 
na magro , e foleggiato , e poi fi ripiantano* 
fe é potàbile, in terra nuova , e vogliono ef- 
fer ben graffi ,. e meglio coltivati. 

La Semenza noff rana de’ Cavolifiori Ferve 
per fare belliffìmi broccoioni . Ma la Semen- 
za per far veri Cavolifiori , fi fa venire an- 
nualmente da Venezia, poiché viene da Ci- 
pro. Altrettanto fi dice di quella * che vie- 
ne da Malra, Napoli, e da Barletta* „ 

Ma perchè i Cavolifiori patifcono Facil- 
mente le nebbie , infegna l’ eiperienza , che 
Feminandofi Fui fine cH Giugno, 0 al princi- 
pio di Luglio , in Luna vecchia * ih fito foleg- 
giato , ed aprico, ma rari ; e trapiantandoli 
Fecondo il folito , fanno maraviglie * E per 
efFere la ffagione calda , in breve fi perfezio- 
neranno . 

59 - 
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fa Li Cavoli bianchi Piacentini ertivi » e 
Le Cavoli cape , femittandoff rari all’Ottobre », 
in Luoghi aprichi ,; pofcia ripiantandoli alia 
Primavera », fecondo, il (olito », vengono fmi- 
furati» e teneri .. 

6q ». Avvertali, che 1 Aglio », Cipolle » o 
Porri non fi zappano conforto » ma coazap- 
petta di legno » fotta a quello- effetto ; altri- 
menti divengono rognolì . 

6u Parimente le Biete da corta , che ven- 
gono d’ Alemagna fono le migliori , e ven- 
gono larghe quattro dita e bianche cerne 
neve. Tutte quelle, quanto le nortrane li 
lafciano. intatte feaza levarne foglia, imo ai 
principia di S. Martina ,, o. prima della bri- 
na ; t poi fé le- dà un’ alzata con> la vanga », 
e fi levano, dalla terra- così , ripiantandole po- 
fcia in luogo fotterraneo ed afciutto ». ed m 
pochi giorni verranno, tutte bianche^ e tene- 
re » e fono buone , quali al pan- de lardo- 
ni ; e ciò fia detto in riguardo alle Biete », 
fi bramano confervare per i inverno. 

M P Cocomeri tanto bianchi » quanto ver- 
di fi feminano in terreno graffo, e ben col- 
tivato,, in luogo fileggiato ». in Luna vecchia 

di Aprile. j; 

62 . I Meloni fi feminano- circa il fine di. 

Marzo in Luna vecchia .. Prima fi farà un. 
folco » o foffetto,, e fi porrà fopra 1 margini,, 
o fponde di detto folco del buon letame m 
abbondanza-, e poi. fi vangherà [otto dall tt- 
na » e- dall’ altra, parte , piantandovi nel mez- 
zo . fatto alquanto a valletta , li Meloni : e: 
crel cruti che faranno alquanto » fi rarefa ran- 
no fecondo- il bifogno , ed alll rimarti fi leve., 
ranno tutte le foglie gentilmente , lafcian-doh. 

intatta la cima , e così predo incommcjeraa,- 

no* 
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no a fargli largo . Quando faranno crefcfuti 
circa un braccio , o poco pili, lì cabreranno , 
cioè fi leveranno loro le cime , perchè faran* 
no frutti in più abbondanza . Debbono eflTere 
in luogo lbleggiato , ed adacquarfi fpdfo , 
lecondo ii v bilogno . Ma quando i frutti 
faranno vicini alla maturazione , più non 
fi debbono adacquare; perocché marcirebbe- 
ro, e farebbero i frutti di poco gulìo , e 
fcia piti . 

64. Li Capperi fi propagano in due manie- 
re; cioè o colla Temenza, o con piantarli : 
la femcnza nodrana non matura , perù con- 
verrà procacciarfela da Genova , o da altri 
luoghi di marina. Queita fi femina in buon 
terreno grafib , ed umido , in Luna vecchia 
di Marzo , e pofeia fi ripiantano le pianti- 
celle fatte già fermerre , tré’ buchi delle mu- 
raglie , o in luoghi di coglierà , efpolti al So- 
le., Si potano parimente li capperi in Luna ; 
nuova di Marzo, ed in tale occafione fi fa 
feelta delle barbatelle da piantarli , le quali 1 
fi tchianteranno dal tralcio , ficchè redi loro 
attaccata qualche particella del medefimo tràl- 
cio vecchio, in cui fi faranno tre , o quattro 
tacche col coltello , e pofeia fi coprirà detto 
tralcio con creta impattata con acqua, come 
una fottile camicia; e finalmente fi piante- 
ranno in buon terreno cfpolto al Sole , adac- 

J iuandoli fpeffo , avendo però prima tagliate 
e cime a dette marze, o barbatelle, che do- 
vranno elTer lunghe poco più d’ un palmo . 
Dopo; che dette pianticelle avranno meffa buo- 
na radice , allora fi potranno piantare ne’ bu- 
chi delle muraglie, o dove farà di genio : né 
fi debbono piantare ne’ buchi a principio per 
la difficoltà d 1 inacquarle . 

, < 53 - 
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_ <55. Finalmente fi dee avvertire , che alcu- 
ni (limano buono il feminare ogni Temenza 
un giorno avanti , o un giorno dopo la Lu- 
na nuova ; ma voi non vi partite dalle regole, 
ed ofl'ervazioni già dette, e Tappiate , che le 
Temenze Teminate alla Tera , dopo tramonta- 
to il fole , naTcono affai più prefio di quelle 
Teminate alla mattina , ovvero fui merig- 
gio ; poiché 1 ’ umido della notte le diTpo- 
ne a nafcere prefio , laddove il Sole di- 
fecca , ed inaridilce , ficchè nafcono poi più 
tardi.. 

Ofierva un moderno Scrittore , che per far 
nafcere, e creTcere maravigliofamente, ed a 
perfezione qualunque Teme, v. g. di Lattu- 
ghe , Cocomeri , Fave ec. , converrà avere un 
vafo ripieno di terra nera, e grafia, fino all* 
altezza di un mezzo palmo incirca y e pofcia 
vi fi feminerà la Semenza, v,g. di Lattuga, 
fiata prima a macerare per ore 24. in vino 
cotto, ovvero in aceto fortiftìmo . Enel tem- 
po di un’ora germoglierà , e nello Tpazio di 
ore quattro fi perfezionerà , di modo che fi 
potrà mangiare in infialata. 

Parimente pigliandoli Fave, 0 altro Seme, 
e lardandole in infufione in olio caldo per 
nove giorni, dopo fi Temineranno in terra 
buona Tul mezzo giorno, e fra poco crede- 
rà a maraviglia » 

Per far nafcere tofio i Meloni , i Poponi, 
i Cocomeri , e le Zucche , fi piglierà pula di 
Tormento , marcia di due anni , e al princi- 
pio di Maggio fi. porrà in un cefto , all 1 al- 
tezza di, tre dita, feminando in quella le Se- 
menze delle cofe fuddette ; pofcia fi mette fo- 
pra altrettanta pula, epoi altrettante Semenze, 
finché piaccia, e finalmente fi. porrà detto 
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certo nel Forno, dopo levato il pane, e la- 
rdato eh iufo , dopo due giorni fi leverà il ce- 
rto, in cui fi vedranno {puntare le Semente, 
che fi dovranno a tempo debito piantare in 
terra mifchiata con pula , e faranno maravi- 
glie . Delle accennate cofe io non .ne tengo 
ìperienza ; onde ne lafcio la fede pretto de’ 
propri Antori, e l’ artìcurarfene a chi vorrà 
farne prova . 

66. Per preservare i Cardi , Carciófi , ed 
Articiocchi da’ Topi , gioverà piantare ba- 
stoncelli verdi di Sambuco vicino a’ detti er- 
baggi ; poiché i Topi non pottono Soffrire P 
odore del Sambuco . 

Parimente i ricci delle Caftagne mischiati 
con ferra , e porti attórno a dette piante , 
le prefervano da’ Topi per due anni avvenire . 

6j. Le Cipolle del Zafferano fi piantano 
in terreno ben vangato non molto magro , 
tua Soleggiato, ed aprico fui principio di Set- 
tembre in diftanza di quattro dita i’una dall’ 
altra . Si colgono i fiori all’Ottobre per fino 
Che fiorifcono , e Separati i fili roffi dalle fo- 
glie , fi faranno Seccare all’ombra . Dopo S. 
Martino $’ ihgràttano le Cipolle di Zaffera- 
no con grafpe d’uve torchiate , e con mallo, 
D fia Scorza di noci , e fi cavano al Mari» 
almeno ogni terzo anno, e fatte Seccare ài 
Sole, fi sgravano dalla figliuólaoza , e fi -con- 
servano in luogo àfeiatto , per ripiantarle po- 
scia in altro Sito , nei tempo , e modo Sud- 
detto . 

68. Il Ramerino, 0 Roftnàrino fi pianta 
in luoghi Soleggiati, e coperti dàlia tramon- 
tana, nei mele di Marzo in tèrra graffe, vi- 
cino a qualche muraglia, che guardi a mez- 
M di , e fi può piantare con radici , o con 
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rami fchiantati , e fpaccari alquanto nei pie- 
de . Perconfervario lungamente bifogna guar- 
darli dal levargli iq cime , ma pigliarne ab- 
hafld * quando fé ne. vorrà adoperare . 

69 * La Salvia IT può Terminare di Marzo , 
e di Aprile ,, ma è 'meglio piantare i germo- 
gli colle radici, a femplici ramiceli! fchian- 
tati , e fpaccati alquanto nel piede :■ ama luo- 
ghi aprichi , e fileggiati , ed alligna ne’ ter- 
reni magri, e faflbiì, ed in qualunque altro 
terreno , purché non fia afpro , eretoiò , gef- 
fofo , o paludofo . Si può, piantare ne’ tempi 
{addetti , ovvero- di Ottobre ; fi rinnova coi 
tagliarla in Febbraio vicino, a terra . Il Mat- 
tioli fcrive , che bevendo la donna un bic- 
chiere di fugo di Salvia con un poco di Ta- 
le , dopo effere fiata quattro giorni feparata 
dal Marito , giacendo polcia feco , reiterò 
{abito gravida , come efpcrimentaroao già gli 
Egizia 

70. Fra tutte le fpecie di Sàl via viene grane 
demente llimata * si per la bellezza delle fife 
foglie,, come per 1 ’ acutezza del Tuo odore.* 
quella che fi chiama Salvia Romana, Menta 
Greca* Lafulata Goftantefe ec. 5 come anche 
l’Angelica perii foa vidimo Tuo odore, quan- 
tunque abbia quella le foglie piò, piccióie di 
quelle delle altre Salvie. 1 

7r. La Lavanda fi pianta dì Primavera ,ie 
fi coltiva ai modo detto della Salvia .. Cosi 
il Timo, ed il Serpillo. 

72. Le Fragole: volga rrrren te Maggiolire fi 
piantano al Febbraio , o al Marzo in luoghi 
aprichi , « fileggiati , e s’ ingranano con ce- 
nere . Conviene ripiantarle di tre io tre an- 
ni , cambiando, loro il Irto , ovvero rarefa- 
ccudoie . 

73 > 



Digitized by Google 




X 44 X 

73. L’Erba buona, detta anche Erba San- 

ta , fi può ferainare in Luna vecchia di Mar- 
zo, ed anche di Febbraio , ma meglio è pian- 
tarla rara in luoghi foleggiati , ed aprichi . 
Ella è di lunga durata, e li ripianta di tre 
in tre anni . - - ■ 

74. La Maggiorana , detta erba Perfa } fi 
femìna in Luna vecchia di Marzo , ed an- 
che fi pianta all’ ufo delia Salvia, tagliando- 
le le cime in ogni Luna nuova , acciocché 
venga piò bella. Ve n’ è di gentile , -e d’or- 
dinaria . 

75. Li Sparagi vogliono terreno graffo , net- 
to, fpongofo, e macero.. Si leminano di Feb- 
braio , o di Marzo in Luna nuova , ma è 
meglio piantare le radici , poiché fruttifica- 
no molto prima de’ feminati , poiché li femi- 
nati fi debbono piantare folamente dopo il 
terzo anno . Quanto piò gli Sparagi fono 
profondi , tanto meglio fruttificano , produ- 
cono piò occhi, e fanno Sparagi piò grotti. 
Nel piantarli fi cava prima tutta la terra 
dal (ito , in cui fi vogliono riporre , fino all* 
altezza di un braccio ; e pofcia fi copre tut- 
to il fondo di quel fito di corna di animalL 
o di gufici di Lumache, fopra de’ quali fi 
{fende tre in quattro dita di terra perfetta , 
e (facciata . Quindi fi ripongono le radici de* 
Sparagi in dittanza di mezzo braccio 1 ’ una 
'dall’ altra . Finalmente fi ricoprono con una 
terza parte della terra cavata , ma prima (fac- 
ciata . Si terranno ben netti dall’ erbe ; fi co- 
priranno di letame ben macero , e meglio di 
legature di corni , o di gufci d’ uova . Al 
Febbraio vegnente fi porrà (opra detti Spara- 
gi un altro terzo della terra (cavata nel mo- 
do fuddettoi ed all’Ottobre fi ingraneranno 
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come fopra . Facendo l’ifteffo dell’ altra ter- 
za parte di terra all’ altro Febbraio ; ed in-, 
graffandoli all’Ottobre, comefopra, ovvero 
con fterco cavallino, caprino, pecorino, o\ 
di polli , ma ben macero. Non fi taglino nè 
meno pattato Maggio , fé non dopo il terzo 
anno ; e quando fi avranno a tagliare , fi ta- 
glino bene fiotto terra. All’Ottobre s’ingraf- 
leranno poi Tempre molto bene , coprendone 
tutto il terreno i ed al Febbra/o-fi netteran- 
no dal letame groffo, dalle pietre , ec. E fi- 
nalmente fi zappano parimente al Febbraio, 
prima d’ ingranarli , 'ma non più fiotto di quat- 
tro dita . v. 

Avvertali , che li fiparagi marcificono ne’ 
fui troppo umidi; onde amano luogo medio- 
cremente foleggiato, e di buon fondo. 

76. La Porcellana dimeftica ha grande ri- 

putazione ne’ Giardini de’ Signori , per effere 
molto gufiofia , -e fiaporita nelle vivande tanto 
verde, quanto ficecata . * 

S’ innalza quella con gambo elevato , all’ 
oppotto della campefire , che va fierpendo per , 
terra, ha le foglie affai grandicelle, e diia— . 
tate; fi fiemina di anno in anno al Marzo , • 
in Luna vecchia, -terreno graffo, e medio- 
cremente Noleggiato. 

77. Parimente i Raperonzoli dimettici fo- 
no in grande ftiraa; poiché fanno radiche qo- 
me rape di mediocre groffezza , con attorno 
altri germoglietti minori. Producono foglia 
affai ampie ; e perciò fi feminano rari in ter- 
reno ben lavorato, . e macero a primo tem- 
po, in Luna vecchia, ovvero in Autunno , 
per averli in Primavera . I grotti fi fanno cuo- 
cere, per mangiarli come fi fa % colle Biedc- 
rape , e rieficono alquanto dolci : i piccioli 



Digitized by Google 




X 4« X 

fi marciano crudi iti insalata , come rt corta* 
ma con i carnpertri ; e gli uni , e gli altri 
riefcono di buon guflo» La fonema venne 
d’ Alemanna * 

78. li Brufcolo dettò così dal fuo àcido 
Fapore, va laminato in Luna Vecchia di Mar- 
vo > in terra iftediocte j e lite piò torto fo* 
leggiato, che ombreggiato. Si femioà raro» 
e li trapianta in bella fila a tempo debito ; 
fi taglia minuto , fi fa cuocere in molta ac- 
qua \ pofeia fpremutane l’ acqua , fi fa Insa- 
lata ; ed è guftofiffimo» 

79. L’ Erba Tè , portata a noi da Siefià 
riefee beniflìmoj e fi femina di anno in an- 
no , cogli endofi ie foglie , e facendole Tocca- 
re all’ ombra : è (limata falubre , diuretica , e 
fudorifera , facendo fi bollire in acqua , e pren- 
ci endofi la mattina a digiuno) e due , o tre ore 
dopo del pranzo ali’ ufo del Caffè . 

Di quelta le ne fa parimente Tabaccò cà- 
pitale , e molto giovevole . 

Ella è Temenza minuta , e perciò fi femi- 
na rara in vafi , o caffette di terra màcera» 
e leggiera, per pofeia trapiantarla in luogo 
di buona terra * e fito foleggiato, in dirtanzà 
di un buon palmo» Ha buon odore, e fa là 
pianta frondofa, ed affai alta , feminandofi 
nel Mefe di Marzo a Luna crefcente » 

80. La Nàrtùrcina tiene fapore di ìslartur- 

cio, e vuole la medefima cultura del Brufco- 
lo , ma non fi può Sminare ogni Luna di 
Ertate , come il Brufcolo ; è ottima mangia- 
ta in infalata cruda » . .• 

• 8r. Il fimile fi dice della Pimpinella , dei 
Cerfoglio , della Rucola di ogni forta , e 
della Menta , tutte erbe odorifere , e da 
mangiarli crude nelle mefcolanze* Quantun- 
que 
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que della Menta fi piantano le radiche con 
migliore fuccefi'o j radicando quella come la 
Graniglia * 

82. Dittamo Cretenfe è un’ erba gentile , 
e di buon odore. Si propaga col trapiantar- 
ne qualche germoglio in vali di buona terra ; 
confervandofi nell Invernata nelle ftanze i 
poiché non refilte al freddo . E* ottima , man- 
giandofene qualche foglietta in brodo , in in- 
laJata dalle donne, che patiTcono di matrice. 
Pigliandoli alquante foglie di detta erba , po- 
nendole in vaio ben chiufo con pochilfima 
acqua , e mettendoli fu la cenere calda per 
dodici ore l' acqua , che lene leverà,, farà di 
gratiflimo odore per Tabacco. 

83. Il Timo vuole la medefima cultura 
del Dittamo . E‘di odore grato , e capitale* 
e perciò fe ne fa quint’ elfenza preziofiflìma . 
E da quell’erba fe ne cava l’acqua odorife- 
ra , come G dille del Dittamo , e fi può pra- 
ticare colla Maggiorana per il dolore di 
capo ♦ 

E tutte quelV erbe fi potranno anche lam- 
biccare , per cavarne l’ acqua , come fi fa del- 
lo Spico , e Lavanda . 

84. Si potrebbero aggiungere le Acetole, 
il Serpillo, il Rafano" Rullicorum , che fer- 
vono per faife ; ma per non dilungarmi di 
foverchio , terminerò quella terza Oflervf- 
zione . 
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» * 

Modo pratico per coltivare , propagare , ed 
innefiare Alberi , con alcuni avvi fi 
■ ' Spettanti all ’ economia , ed tf//’ 1 
Agricoltura » 

% * .* * , \ . 

85. T A provvidi Natura fi è mirabilmente 
J-* impegnata nella propagazione delle 
Piante , le quali hanno in fe raedefime il 
proprio feme per moltiplicarti , ed abben- 
chè le Piante nate da quelle riefcano alcune 
Aerili, come nelle Viri ., ad ogtii modo fi 
rendono fruttifere coll’ innellarle. Altre fi 
propagano co’ rami , colle radici , - coi noc- 
cioli , ed anche con tutte quelle cole, unita- 
mente . le piante , che rielcono bene col 
nocciolo, forno principalmente il Piftacchio, 
la Nóce, il Noccinolo avellano, il Man- 
dorlo, il Pertico , il Pruno, le Palme , il 
C i pr edio , il Pino, il Lauro, l’Abete, c 
limili . Ma P Ulivo nato dal nocciolo itn- 
baftardifce : le NefpoIe.fi tramutano , il Ca- 
llagno s’ infelvaticnifce, ed il Ciriegio -dà 
frutto ingrato . Siccome i Pomi , i Peri , i 
Cotogni , i.Mori , i Fichi , e fimiii nati da 
feme , devono neceffariamente inne.larfi ; i 
femi di dura corteccia, come Pruni-, Perfi- 
ci , ec. fi devono feminare fui fine di Otto- 
bre , fino a mezzo Novembre. Ma quelli, 
che fono minuti , e teneri , come li Pomi , 
Peri e fimiii , fi feminano in Primavera in 
terra buona, e ben coltivata.- 
Gli Alberi , che fi piantano colle radici , 
o che dalle radici germogliano , fono i Pe- 
ri , i Pomi, i Ciriegi, Cotogni, i Grana- 
ti, i Portici , li Mandorli , le Noci, gli U- 
livi ^cc. 

Si 
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Si lavano , e tagliano piantoni da ripian- 
tare , come li fa da’ Salci , da’ Cedri , dagli 
Ulivi , da’ Cotogni , dal Caltagno, dal Mir- 
to , 'dal Nefpolo , ed’ altri limili . Parimente 
lì può piantare il Fico , il Cedro > il Bollò , 
e limili Schiantati dalla pianta ; avvertendo , 
che il Fico Itarà tanti anni a fruttificare , quan- 
ti giorni reltano di Luna, quando fi pianta, 
ed il vero tempo per piantarlo è al Febbra- 
io ; i Salci fi piantano in Luna crefcente , e 
fi tagliano in Luna calante. Da’ rami fi fan- 
no parimente piante! d’ alcune erbe , come 
dalia Mortella , dalla Salvia , dal Timo, 
dalla Lavanda , dal Ramerino , e limili . I 
Mandorli fi pofibno piantare , e Seminare , 
così lo Palme , ed i Peftacchi ec. 

Avvertali , che li rami da piantarli mai 
lì debbono torcere ; ma le piante dure , co- 
me il Bollò , li debbono fendere nel fondo 
gentilmente, e porre nella fenditura una pie- 
truccia, acciocché meglio ricevino l’alimento 
delia terra : anzi tale diligenza può ufarfì 
con qualunque ramo da piantarli , avverten- 
doli , che quello fia almeno di due anni , ec- 
cetto le Viti , che ballerà fieno di un anno. 
Si piantarlo di Primavera in Luna crefcente, 
in tempo bello j, ed in buona terra meicclata 
con letame macero ; avvertendoli di levare if 
ramo da piantarli fu la fera, e di piantarlo , 
come fi è, detto, in Luna crefcente. 

In tutte le Specie d’Alberi v’ è il mafehio 
e la femmina . I malchi germogliano prima 
deila femmina , per efiere più caldi , e hanno 
le foglie piu piccole, e più firette . 

Nel piantai fi degli Alberi, o piante pic- 
cioie fi tagliano loro tu tc’ i rami celli, toltane 
la cima ; ma eficndo grandi , fi taglieranno lo- 
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ro tutt’ i rami , lafciando fidamente il peda- 
le diramato > e monco : e quando 1* albero 
folle Pomo ingranato , fe li potranno iafcia- 
re fin a due pedali congiunti infieme » Dopo 
che la pianta avrà allignato , non fi dovrà 
toccare , nè potare per quell’ anno , ma fo- 
lamente il fecondo anno . 

> Desiderandoli le piante piu tolto grolle , 
che alte ,- fi troncherà loro la cima , e vi fi 
larderanno pochi rami . E quando non cre- 
fceflero debitamente, fi fenderà loro in tre, 
o quattro luoghi la fcorza del pedale al lun- 
go , con taglio profondo a proporzione della 
grofiezza della fcorza medefima • 

Regolarmente parlando, fi taglia la cima 
degli alberi fruttiferi , lafciando intatti ir ra- 
mi vicini a terra , acciocché le piante riera- 
no più durevoli, e pii* fruttifere: nè mai fi 
tagliano rami a’ Perfici , ed a Fichi già gran- 
di ; perocché patìfcono , e muo;ono, eccettua- 
ti li rami lecchi . - ' ' . , 

La Paglia delle Fave battute , polla intor- 
no al tronco deli 1 Albero Io rende fertile « 
Cosi circondandoli il tronco dell’ Albero con 
cerchio di piombo , un piede alto da terra , 
e lafciandovifi fino , che incomincia a fiorire , 
e pofeia levandoli , fa , che i’ Albero riten- 
ga li frutti.. ' ' ' 

Conviene fare la folla di Luglio, o Ago- 
fio. per le piante , che fi devono piantare di' 
Ottobre , o di Novembre , ma per quelle , 
che fi hanno a piantare di Febbraio , o di 
Marzo , bifogna farla avanti Natale : e que- 
lla dovrà elfere tre piedi in larghezza, ed in 
profondità ; e prima di piantarvi gli Alberi , o 
piantoni , farà bene abbruciar dentro le foffe 
delia paglia , o ftoppia ; poiché tale cenere à 
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'ottima pei* le piante * Quindi riportavi la pian- 
ta > fi ricuopra beni/fimo con terra mifchiata 
con letame macero ) che pàlli i’ afono ; nort 
più» Alcuni j in vece di far abbruciare la 
paglia nelle buche Addette* vi fpargorió den- 
tro cenere fatta di paglia ; che è poi l’ illef- 
fo , ovvero un po’ di calce « 

Gli Alberi) che hanno radici) fi piantano 
di Ottobre ) o di Novembre ; ed è ottimo 
piantarli 20. giorni avanti S; Martino, 020. 
giorni ^dopo Quelli poi * che non hanno ra- 
dici , li piantano di Febbraio -, o di Marzo r 
altrettanto fi dice de’ ratfoi $ e de’ piantoni; i 
quali tutti anche, di Salce ) debbónfì cacciare 
lotto terra quanto è lunga la tagliatura ; Gli 
Alberi ; che hanno radici ; fi debbono pian- 
tare con quella parte verfo il Sole ; che ave- 
vano prima di {frapparli j ed a tale effetto 
fi fegnerà col carbone; ma i rami ^.pianta- 
no come fi vuole 3 Tanto fi fa * perchéJl’In- 
verno nodrifce le radici j e 1 ’ Filate le cime * 
Si piantano gli Alberi a. Luna Crescente due 
giorni dopo fatta la Luna , nè mai fi debbo- 
no piantare alberi in tempo molle; Pian- 
tandoli a Luna crefcente l’ albero crefcetà di 
tiiolto ; ed a Luna calante farà più baffo * 
ina più roburto ; e vigorcfo; nè mai . dee 
piantarli ili Luna piena j poiché nafconó dagli 
alberi piantati in dettò tempo, formiche; e ver- 
mini, e prefto marcifcono ; Piantatili gli albe- 
ri forterra al poflibile , e farà bene lino al- 
la metà del furto ) e fi incaka loro bene la 
terra a” intorno , acciocché fi Ubifca alle ra- 
dici; non però fi pelli li terra di l'opra ; af- 
finchè penetri l’acqua; la terra incorporata 
col letame da pórli nelle buche colle pian- 
te } dee efiere ben trita ; ed efiendo fabbio- 
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fa , 'fi mifchi con creta , e la cretofa con rab- 
bia 1 

Li Fichi, come fi ditte , fi piantano di 
Carnovale, ed anco di mezzo Marzo, per 
tutto Giugno , e fi pottono piantare le bar- 
batelle, o i polloni del Fico, le\ancoli dal 
pedale, o da’ rami , ma fono migliori quei 
levati da’ rami . Amano quelli luoghi foleg- 
giati, terra fmoffa, fattofa, e macerie di fab- 
briche diroccate , 

li Caffagbo ama luoghi freddi , e terra a- 
renofa . Si pianta alla metà di Settembre , 
ovvero di Marzo coi tralci levati con le ra- 
dici da’ piantoni , e da’ rami . 

I Perfichi faranno; di funga durata, inne- 
ftàn doli Top ra de’ Cotogni , o l'opra de’ Man- 
dorli , e quanto più fi terranno balli , tanto 
più lungamente dureranno . Umettandoli dopo 
crefciuti alla grottezza diundito, tagliandoli) 
perciò pretto terra , faranno radici più ferme; 
e faranno di più lunga durata . Quando il Per- 
fico rnottra di patire, o di voler morire, fe 
fi debbono fagliare tutti li rami , e lafciarvi 
lolamente i tronchi , fendergli la fcorza al 
luogo del futto in tre ? o quattro luoghi . 
Trapiantandoli quando fono alla grottezza 
di' un dito, fi debbono ttendere al luogo della 
fotta , come fi fa con le viri ; e la fotta vuole 
ettere lunga cinque piedi , larga , e profonda 
due; lafciandoli poco alti da terra, poiché 
così fanno radice più ferma , e di maggior 
durata , ed ufandofi tale diligenza con ogni 
altra pianta, col piantarla dopo la grottezza 
di un dito, durerà di molto. Si dee anche 
ragliare loro la più gròtta , e lunga radice 
nell’atto del trapiantarli , -perocché quella 
impedisce 1’ abbondanza de’ frutti , e la loro 
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beltoa, e bontà. L’ilWTo fi praticherà con 

^GlUberrdfli'Orti fi « ?P ano due volte 

mi' “dal 0 piede ^e’qMU fi debbono.’ sbarbica- 
■ re le erbe : ed emendo piantati m terreno 

fc a rrTv?c^ 

radici, almeno- per due piedi d J rì ?e t ame 
Quello dee farfi tn Luna credente. Il letame 
Sa Per ogni modo « vecchio d’ ani anno, eh i 
terra fia nuova , e cavata luna dall albero . 
Se la terra è arenofa , fi mifchi cq n ,cre , 
r e fp f offe cretofa , s’ incorpori cor\ labbia . 
A°li alberi fruttiferi pofti in buon terreno ,1 
i a fx letame nel Gennaro, levando prima la 
terra Gnc^tbpra le radici, e gettandovi. fo- 
Òra un poco P di buona terra nuova , f ®» 
Sef teme: lafoiandofi la. terra- a quanto con- 

Si” serra **•»«*•» 

“^Hlberi'da ' SSrfife pota^, fi 

larii 'ogii°t"°a n n“i: adTvver’tafi di tenere 

Gli alberi, come fi è detto, debbono tra- 
piantarti venti giorni avanti, e yent| .dopo S. 
Martino a Luna xcefcege ; e fi P^ on che 
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che trapiantare di Febbraio * o di Marza i 
e guanto, piò fi trapiantano le pianticelle 
fruttifere ', tanto, meglio. ftagiooana % e mi- 
gliorano, i frutti . Quelli U debbono cavare 
nel fare del giorno , ed a Luna crelcente 
£1 trapiantano.. Bagnandoli le piante con iter- 
co bovino , temperato con acqua nera di 
borami , vengono a prefervarfi, da* vermini 
e da altri limili animalucci nocivi .. 

1 Per fare , che le Mandorle , ed altri fimi-, 
li frutti reitino fcritti , ofegnati x batterà, ta- 
cciarli in terra per otto giorni , e pofcia le- 
varli e trovatili aperti nel gufcio, feri ve- 
re , o legnare , ciò. che piacerà nell’ occlufa 
ipandorla , a con penna o con filo d’ otto- 
ne 0. con, terra rafia o con cinabro, tem- 
prato con acquai e tutti li frutti che pro- 
durrà. la pianta nata da detto frutto fcritto,. 
0 fegnato, riufeiranno parimente col medefi- 
tno jjpgnp , o fcrirtura «. 

Acciocché il, Melagrano , a Poma Grana- 
to non.fi, apra falla pianta, come faole, e 
maflì.me in tempo di - pioggia, infegnano il. 
Mattioli, Rivetto, ed- altri Maetei d’ Agri- 
coltura , di. collocare intorno aile radici dell*’ 
albero, pierruccie , che impedifeano, al mede- 
fimo albera il. tramandare frutti tanta nu- 
trimento , per- cui vengono a fpaccarfi 

Gli, alberi per Edifizj, fi debbono tagliare 
di Dicembre a. Luna calante , anzi fui. fine 
della Luna : poiché effenda in tale tempo 
privi di umore , e di umidità , non v’ è pe- 
ricolo di tarlo. Che però radiandoli in- Gen- 
naro , in bu.on tempo , e 1’ ultimo dì, delia Lu- 
na , faranno di durata yrandiHìrps « Ma gli- 
alberi; per abbruciare, li tagliano, di Dicem- 
bre a Luna crefcente ; perocché il tralcio 
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produce meglio , tagliandolo in detto tem- 
po. 

Dell ’ tnneftare . 

P ER eflere divertì i modi d’ inneftare, ne 
darò in quello luogo urta fuecinta infor- 
mazione , cbefervirà perla feroplice pratica . 

Primieramente tì inneità in un modo > det- 
to volgarmente a chignuolo , e tale inneità fi 
fa ia quello modo . Si taglia i’ albero da in- 
troitare nel luogo pià bello, fano , e pulito, 
affai vicino a terra, con ferri ben arruotati , 
co’ quali fi dee ben pulire il taglio: Quindi 
fi fende il detto albero prima ben legato quat- 
tro dita fiotto detto taglio con buon falcio , 
o ritorta , acciocché ncta fi fenda d’ avvantag- 
gio, in occafione di doverlo fpaccare per lo 
mezzo. Si aprirà pofcia detta feflura con le- 
gno forte , fatto a gai fa di fcal pel lo » e pollo 
net mezzo , tanto che fi polfano collocare le 
marze da’ lati della fenditura , canto abballo , 
che redi campito , e chiufo tutto il taglio r 
e fi unifcà fcorza a fcorza , incontrandoli be- 
ni ffitflo le fcarze delle marze con quelle del- 
la pianra da iftnèllare j lafciàndou perb la 
fcorza alle marze folamente da una parte , 
cioè dalla parte dellaicorza dell’ albero , che 
va collocata in detto albero . Collocate le 
marze in tal guifa , fi levi via lo llceco, o 
fcalpello di legno , ed acciocché meglio fi uni- 
fica la fcfiura , converrà avere prima alfiotti- 
gliate le marze nel fondo } e dal laro fenza 
fcorza , cioè dalla parte di dentro . II primo 
occhio delle marze , che non dovranno efiere 
£ivi di due, appena dovrà reftare l'opra dei 
taglio ; nè le marze dovranno éfifere pih lun- 
ghe di nn pàimo . Quindi fi copre il taglio 

« C 4 con 
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con cera trementinata, ovvero con creta; co- 
prendo/] pofcia con fcorza , o con /tracci , 
che fi dovranno' legare fiotto' delle marze , 
acciocché tutta la lettura refi! ricoperta . E 
tale innetto fi fa di Primavera . 

L’ inne/tare volgarmente detto a cornetto 
fi può fare in qualunque tempo fiudino gli al- 
beri,, quantunque Zìa meglio inneltarli di Feb- . 
bra/o , e di Marzo , che di Luglio, o di A- 
gotto ; e meglio s’ inneità ne’ tronchi grotti, 
che ne’ fiottili.;, ed in quelli,- che hanno la 
fcorza grotta , e dura , ed in quelli * che l’han- 
no fiottile , e molle . Le marze debbono ef- 
fer groflette, e fpette d’occhi, e pigliate dal- 
la parte di Levante. Si taglia adunque , ov- 
vero fi fega fiottile : appianandolo pofcia be- 
ne con il coltello ben tagliente ; ficchè il ta- 
glio redi eguale , e netto , con la fcorza fi- 
na . Quindi fi lega fiotto, ma vicinoal taglio 
con cintola, o falcio, acciocché la fcorza 
non fi rompa nel cacciare il conio tra detta- 
fcorza , ed il legno . Quello conio può eflfere 
di legno , ma meglio fi fa con un chiodo afi- 
fottigiiato ed aguzzo, il quale fi ficca tra la 
fcorza, -ed il legno deliramente , piegando 
la punta del detto chiodo verfio il legno , 
acciocché non venga a forare la fcorza . 
Le marze fi accomoderanno alla forma di det- 
to chiodo, per due dita in traverfo di tar- 
glio , lenza la fcorza prima; lanciandovi però 
la feconda verde, e fiottile . Quelle marze fi 
ficcano ne’ buchi fatti tra la fcorza , e ’l legna 
con detto chiodo; ficchè le ficorze laro , e 
del tronco fi tocchino, nè fi vegga parte ve- 
- runa del taglio . Affettate adunque attorno 
il tronco fudderto dette marze in diftanzà P 
una dall’altra di quattro dita, fi copre in- 
. . con- 
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contanerite il tapjio del tronco , è le fiflùre 
della fcorza delle marze con cera trementina- 
ta ; e feiolta la legatura , fi rileghi la fcor- 
za del tronco, o ramo innevato nel luogo 
fletto con falcio , o cofa limile , che fia atta 
a circondare almeno quattro volte il tronco 
fuddetto , che fi dovrà munire con un palo , 
per difelà delle marze , alle quali fi dovranno 
lafciare due o tre occhi , e non più per ciaf- 
cheduna-: avvertendo di levare dal tronco 
qualunque altro/ germoglio , acciocché il vi- 
gore dell’albero patti nelle marze, e quello 
li praticherà con qualunque forta d’ innetti . 
4 Si poffono anche innettare' diverfi frutti 
colli femi, come Peri , Pomi, Cotogni ec. 
ponendo tra la fcorza , ed il legno , invece 
delle marze , i femi di détti frutti colla pun- 
ta all’ insù , che appena fi vegga , e copren- 
do tutto il retto con cera trementinata , o 
con creta , e pezze , licchè P acqua non pof- 
fa penetrare nell’ albero. . * ' 

S’innetta parimente a bucciuolo volgarmen- 
te detto a cannello , buccello , o fpoletta , 
principalmente la pianta, che facilmente fa- 
lcia la fcorza dal legno , come 1’ Ulivo , il 
Fico , la Noce , il Salcio , il Melarancio , il 
Cedro , e limili ; e quello innetto fi può 
fare di Marzo , di Aprile , o di Màggio , 
fui fine di Giugno* ed al principio .di Lu- 
glio , fecondo il clima de’ paefi , più , o me- 
no caldi ; batterà farli in tempo che gli al- 
beri fudino , e che abbiano del fugo , Si 
pigliano le marze dalla parte d’ Oriente , li- 
fcie , belle, e fané, e tagliate dall’albero ..fi 
torceranno gentilmente per levarne il can- 
nello da porli fui felvatico ; e fi avverta 
di non farlo crepare , e che non fia della 
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groflfezza. dei ramo nudo ,, su? cui fi dovrà in* 
nettare , acciocché meglio, fi adatti al lei v an- 
tico . Detto, cannello: non, avrà pith di due * 
o tre. occhi ^ Quindi tagliato, l’ mnello. d ? in-' 
torno , fotto e l'opra a quella parte,, che li 
vorrà levare fi torce leggiermente , per po-. 
terlo levare netto , e l’ano y ed. eflendovi dif- 
ficoltà a. levarlo , lì, fcalzeràcon un pezzetto, 
di canna attortigliata, allargando la fcorza di 
Ritorno >, finché elèa 1 dai legno .. Pofcia, fi a- 
vrà. in pronto una fcodella d’ acqua alquanto 
intepidita dal Sole , ed* in. quella fi riporrà il 
cannello, levato , infinattantoché fi levi altret- 
tanta fcorza. al ramicello felvatico ,. e fi- a* 
datti bene- il cannicelo, al ramicello ». for- 
zandoli quello all? ingiù* ,. fio. che il cannello fi 
adatti* bene a, detto ramicello .. Pofcia- fi co- 
pre ogni cofa. con creta » eccetto, negli occhi .. 
Sfarà bene- inzuppare detto, cannello in- ac- 
qua ». in, cui fia disfatta un poco di gomma? 
dragante » acciocché maglio* fi. attacchi ai. ra- 
mi celio ■ : -• -• 

S’ innefia.anche a feu detto qualunque pian- 
ta. atra ad< ioneftarfi a cannello ; cioè di fcor- 
za grotta , e. fuccofa, in. quello modo , cioè : 
Quando. I' occhio, incomincia a gonfiarli , fi; 
•cavi: fuori- dalla, pianta P occhio- medefimo. 
deliramente con alquanto- di fcorza d-’ intor- 
no .. Pofcia. faeciafi: P iflefib con i’ occhio che 
& vuole innettare.. E . farà, bene portare feco. 
un, ramicello* da levare le marze, frefche e 
jfaccofe , e- fubito riporle ne’. luoghi fca va- 
ti V. Quell’ occhio; fi pub. mettere, in qualunr 
qpe luogo, netto ,, iifcio e fuccofo della 
pianta, medefima da innellarfi ; perocché pi- 
glia, meglio . E. farà bene bagnare, prima 
• detto, fendette » o marze, con, acqua- dragan- 
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tata» come fi difle , e pofcia riporla z fi ta 

luogo . vi : . 

Si può anche tagliare dal ramicello da in- 
nettarli tanta fcorza attorno a modo' di fcu- 
detto , radendoli attorno a quello sferico » ov- 
vero ovato , fottilmente » tanto che - fi ca- 
vi tutta la fcorza disegnata» e cavata la gem- 
ma da ianeftarfi, col tagliare un* poca della 
fcorza di fopra , e fendendo anche a lungo 9 
ficchè fi allarghi deliramente tanto che balli 9 ' 
accomodandoli pofcia detto fcudetto con cre- 
ta » ovvero con Aereo di capra » e di vacca , 
dittendendofi bene l’ occhio rimélfo , affinché 
non faccia vefciea ; legandoli fuor d’occhio 
con fcorza dr albero , ovvero con canape « 
Avvertendo di levare dallo fcudetto» emenda- 
vi qualche fcheggiuzza di' legno y colf» cima 
del coltello;, poiché quella difecca » né laici» 
sfppigliare Prandio w II ramo da innellare 
vuol efler fano ,, lifeio ,e nuovo , come pure 
debbono effere nuove anche le verghe e gli 
occhi da inneilarfi,. e che norr abbiano pitti 
dell’ anno .. E tali innelfi fi fanno- di Mar- 
zo» di Aprile, di Maggio di Luglio » è di 
Agollo.. • : . - 

Fer inneftare ad occhio qualunque feria dr 
albero grande, o picciolo » fi taglia con li 
coltello- ben affilato', di f òtto insù una gem- 
ma ,. ed occhio,, avendo prima tagliato uit 
ramicello a propofito da levarvi detti occhi 9 
e P illeflc» fi fa col ramo da innellare r av- 
vertendo che 1’ uno non ecceda la groflezzar 
dell’ altro : e pollo fubito Pocchra nel taglio 1 
del ramicello^ incerando bene dintorno , ed 
avendo prima bagnato Cocchio in acqua dra- 
ga n tata .. Pofcia fi taglia la cima dell’ albero» 

\ inferto quattro dita lopra V inndlo fenza la— 

C 6> feiar- 




X x 

fciarvi fopra alcun occhio ; coprendoli .il ta~ , 
glio con cera . Gli occhi li levano dagli al- 
beri , che fanno frutti % dalia parte di Orien- 
te , e fi tiene ben netta la pianta innevata „ 
In tale guifa fi polfono innelìare , pianticelle 
novelle , e balla fiano grofTe guanto è il di- 
to picciolo della mano x e fi innelleranno vi- 
cino a terra* ^ 

,Per innéftare ad occhio fi coltnma anche dì 
tagliare la fcorza dell! albero da innefrare in 
figura di T » e fiaccata la pelle da’ iati di 
cima s’ intromette .la gemma levata con un 
poco di pelle attorno , e fi ricuopre con det- 
ta pelle fiaccata ; legandoli pofcia fotto , e 
fopra con canape, o fcorza * Detti innelli fi 
fanno di Luglio , e di Agolìo , fenza taglia- 
re le cime delle piante , che ballerà tagliare 
dopo che fi faranno appiccati gl’ innelli . 

V’ è un altro- innello detto a fcalpello ,, 
che fi fa col ficcare un fcalpello largo un po- 
co piti della grolfezza di un diro nell’albero,, 
o ramo da innellare ; e pofcia fi ripone in 
detta fifiura la marza per forza; calcandove- 
la deliramente, col dito pollice * Quello inne- 
flo deè elTere tagliato fottile da una parte , 
fenza iafciarvi pelle, cioè dalla parte diden- 
tro tna dàlP altra vi fi lafcierà la fcorza , 
che fi avvertirà di non fquarciarc .. Finalmen- 
te fi lega , fi incera ec. Quelli innelli fi pof- 
fono fare d’ intorno al fulìo dell’ albero , a 
guifa di ghirlanda , in dillanza di quattro dì- 
t^ P uno dall’ altro . 

S’ innella qualunque forra di frutti fopra 
de’ Salci, per cavarne piante dimelliche col- 
la radice in quello modo .. Si piglia un pezzo 
di Salcio di due anni , lungo circa un brac- 
cio , e mezzo , verde , netto , e vigorofo , 
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e fi fora con uno fucchio volgarmente trivel- 
lino da parte a parte in più luoghi , in di- 
danza di mezzo piede dall’ un foro all’altro » 
ed in que’ pertuggi fi ficcano rami , o innedi 
di varie forte di alberi , con la fcorza al- 
quanto rafa , di modo, che gl’ i arredi vada- 
lo ben ferrati nel legno. Pofcia fi fuggeila- 
no ben attorno con cera trementinata , e fi 
Sotterra il legno così innefiato colle marze in 
su , ficchè tutte fpuntino alquanto fuori del- 
ia terra , cioè almeno due occhi ; e fi lafcia 
così per un anno in buona, terra , trita , ed 
adacquata fecondo il bifogno . Finalmente fi 
cava il tronco infetto, e fi- dividono gl’ in- 
nefti 1’ uno dall’altro colla fega , > e fi pian- 
tano feparatamente colle radici, che avranno 
cacciate da per tutto , ed in breve crederan- 
no a maraviglia . y\. : . . 

Si può- anche forare il detto tronco fola- 
mente fino al midollo , ed in que’ pertuggi 
porvi gl’. incerti , in modo tale, che la cor- 
teccia degl’ innerti fi umica con quella del 
tronco ; e fuggellate le marze con cera, o cre- 
ta , come fi è detto, fi fotterrano , e gover- 
nano al modo fuddetto - Quello incedo può 
anche farli con più ficurezza, col porre det- 
ti innedi in ramo di Salcio attaccato alla 
pianta, e rovefciàto in. terra, e tenuto net- 
to da ogni altro virgulto \ poiché- dopo l’an- 
no fi avranno pianticelle belle 

Si può icnedare colle Temenze , e con il 
nocciolo , o fia gli olfi di Perfiei ec. forando 
alquanto 1’ albero , e .ponendo nel foro un 
feme , o nocciolo , fecondo 1 . qualità delle 
piante , e pofcia coprirli £on cera , o creta ; 
di modo che fi vegga diamente la cima del 
feme, o nocciolo* ' 

* T'! 
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' Finalmente s’ inneità felicemente di altro 
inneito , detto a congiungere : e fi fa col pi- 
gliare due ramolcelii di piante fruttifere , e 
vicine : e levando ad entrambi la metà del 
legno, cioè fino al midollo, fi congiungono 
pofcia bene infieme , facendo che gli occhi 
refiina fuori della legatura , d indi fi fotcer- 
rano per tutto il congiunto , lanciando fopra 
la terra (blamente la cima , falciandoli cosi 
attaccati per due anni , fino che avranno cac- 
ciate le radici, ed allora fi tagliecapno dalle 
ior piante, e fi pianteranno ove piacerà j av- 
vertendo d'innefiare a Luna nuova * e cre- 
dente .. Tale inneità fi fa anche con l’ uni- 
re nei modo iuddetto due pianticelle diverte* 
e dimentiche: falciando a quote la loia ver* 
ga di mezzo; , e piantandoli nel moda iud- 
detto faranno frutti varj .. 

- Acciocché l’ innefio fia più ficaro , bello, 
e durevole * fi devono inneità re alberi limili 
con limili ; cioè Peri con Peri Pomi con 
Pomi , Perfici in Mandorli ,, alberi di' temi 
minuti in altri di temente minuta *. Gli Al- 
beri con olii $’ innefiano in. piante con l’of- 
fo, come Perfico in Pruno^, in Ciriegio , e 
fimili Nel Pruno fi fa parimente in> Nel'po- 
lo . In fomma s’ innefiano gli Alberi di olfi 
grotti in quelli di olfi. grotti, e quelli di off} 
piccioli in* quelli di olfi piccioli .. I frutti 
piccioli &' innefiano fopra i grandi , nè mai i 
grandi fopra i. piccioli . Gii alberi di fcorza 
grolla , e rugofa s’ innefiano a. fcudettoj poi- 
ché appigliano ,. ancorché fieno di. natura, 
e qualità divedi .. I rami da inneliarfi fieno 
beili ,. i'ani , e novelli ; inneltandqfi fopra al- 
. beri dimettici , fi avranno frutti' migliori . 
Gl’ inoriti farti vicino a terra, riescono piìt." 

frut- 
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f-attiferi dt quelli fatti ne* rami 3 Le piante 
Citte con granelli , o femi piantati nella Pri- 
mavera, con. anime, di frutti v e pofcia ere- 
feiute alia groffezza di un dito , inneità ndoie. 
vicino» terra , ad. occhio » non dorano tan- 
to , quanto i felvatict i, ma fauna frutti, mi- 
g|tecr>e più belli .. . . , , 

It tempo proprio per- innertare qualunque 
pianta farà quando incominciano a gonfiarli 
le gemme «. Si Zanna gl’ inferri io Luna cre- 
feente , e meglio fui principio di efla Luna , 
cioè net fine del fecondo. Quarto ma nom 
già nel; Plenilunio .. 

All’ inverno s’ innertano nelle radici ,. e fot- 
terra v ovvero, in luogo ,, ove porta giungere, 
la terra a ricoprir!) . Inneftandofi tetaiemo- 
do il primo , fecondo, terzo , e quarto gior- 
no di Gennaio ». Peri , Pomi ec.. non. ne fai— 
ferà ano , e germoglieranno mirabilmente .. In; 
Comma sf inneità- ad occhio dalli 15. A gorto • 
fino- aiti 8. di Settembre : a. chignolo dalli- 
18; Getmajo fino alli 22,. Febbrai con bel- 
tifitela fuoccrtb,„ più, ehe. in altri tempi . Gl® 
ilinefti» fi pigliano cqu un poco, di legno vec- 
chio; ed mnertandoli nel, principio delia Lu- 
na» gl? tenerti predo faranno frutti . 

- Alia, Primavera, s! innertano i rami , ed il. 
tronco ,, ahbenchè riefea Tempre meglio l’ in- 
serto fatto vicino a, terra , e fui tardi deL 

f iorno.. L’ innefto volgarmente detto a Je- 
òlo 0 a, chignplo è il più. fienro ». ed il più» 
durevole* facendoli in Primavera.. Meglio 
è insertare vicino ai Plenilunio ». ma inne- 
rtando dopo, il. Plenilunio.- fino- alli 24. gli 
alberi producono, frutti i« maggior copia », 
febbene crefcono meno » ed alligano diffir 
cihnente Nc’ terreni magri è meglio tene- 
rti?- 
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'{lare in l-una nuova ; e ne’ graffi in Luna 
vecchia. " v " ■ -■ • , ' 

Gl’ innefii fi tagliano dalla parte orientale 
dell’albero, e fi legni detta parte nelle mar- 
ze , per inferirle fui feivatico nella medefi- 
ma politura . Abbiano gli occhi groffi , e 
fpeflì ; fumo belli , netti , vigorolì * e colti 
‘in luogo fertile. Sieno d’ un anno, e tolte 
dal mezzo dell’ albero . Si tagliano alquanto 
più lunghe del bifogno, acciocché mozzan- 
dole rielcano più frèfche ; e fieno non molto 
dure . Volendoli inneltare albero’ vecchio , 
fi tagli prima un ramo di Quello , e germo- 
gliati che avrà li ramicelli giovani , s’jnnefU 
pofcia fu li più belli di' -quelli : fempre fi 
colgono gl’infetti nel calare del giorno , e 
nel crefcere- della Luna, Gli alberi da infe- 
rirli abbiano due anni . . « 

Si confervano per qualche dì le marze col 
riporle in terra umida , o in ftracci bagnati: 
e dovendoli portare lontano,' fi mettono in 
cannoncini ben chiufi , e pieni di miele . 

Le piante picciole s’ inneltano alquanto fo- 
pra terra. Del retto è fempre meglio vicino 
a terra. Mai non fi deve inneliare l’albero, 
che viene grande fopra quello , che refia pic- 
colo, ma tutto all’oppotto. 

Innefiandofi Pomi fopra de’ Cedri, quelli 
fruttificheranno quafi di ogni tempo } poiché 
tale è la natura del Cedro. . - v 

Piantandoli Noci , Nocciuole , e limili 
fenza guiicio, ma involti in lana,, ed in fo- 
glie di vite , faranno i frutti fenza gufeio . 

Innettandofi un rampollo di Pomo fu del 
Perfico , o un rampollo del Pertico fu del 
Pero , farà un frutto curiofo . 

Il Pruno inferito fui Mandorlo fa frutto 

fr- 
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limile al Mandorlo . Il Mandorlo Inferito fui 
Perfico , o aH’oppofto, produrrà Perfici , e 
Mandorle con la fcorza di Perfico , e il Noc- 
ciuolo di Mandorla. 

Piantandoli tre femi di diverfe piante in 
un oliò , o pezzo di canna , con terra , o 
ponendoli in terra, ufciranno detti femi co j 
germoglio uniti nel nafcere, e farà frutti di 
mirabile groflezza . 

Finalmente s’ inneftano anco le viti di Pri- 
mavera , quando incominciano a gonfiar le 
loro gemme, e le mar2e fi prendono da vite 
giovane, ma fruttifera, e vigorola: regnan- 
doli la parte di Griente , per porle nel tral- 
cio nel medelimo lito d’ oriente . Si colgono 
tali innefii a Luna fcema , e fi confervano in 
terra , per fervirfene a luna crescente. Av- 
vertendo di levare le marze vicino al vec- 
chio , e che fieno fpeffe di occhi : avverten- 
do, che da fette occhi in fu fono iterili . 

S’ inneftano le viti mirabilmente a feffolo , 
o chignoio , mezzo piede fopra terra : mà fa-? 
rà meglio innefiarle vicino a terra al polfibi-, 
le. Tre, o quattro giorni prima di fare P- 
innelto fi dà il taglio alle viti da inneftare 
un palmo più fopra delbifogno, acciocché 
polfa in detro tempo fpurgarfi dal foverchio 
umore; poi fi piglia il .tronco di detta vite 
di bella fcorza, e vigorofq, e fi tagli a. con 
ferro ben arruotato , o fi lega pulito . Dopo 
lì lega alquanto lotto il taglio con cordicel- 
la , acciocché non fi rompa , o fpacchi , piu 
del bifogno . Quindi fi fpacca nei mezzo , 
ponendo fubito nella fpaccatura un legno for- 
te, fatto a guiia di fcalpeiio , ficchè fila aper- 
to, per riporvi le marze, che fi taglieranno 
da due parti, lafciando da un fol lato di quelle 
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la (corea , ed acconciandole dentro la feffura 
una per parte con la fcorza.verfo la fcorza, 
ficchè s’incontrino fcorze con fcorze, e poi 
fi caverà fuori il legno , e con cera , o creta 
fi turerà bene il taglio i e ponendo lcorze di 
falici incrociate», fi legheranno beniffimo , le- 
vando pofcia la cordicella . 

Tralafcierò molte altre maniere d’ innelta- 
re viti , per foggiungere qualche cufa intor- 
no al piantarle, e coltivarle. Principalmen- 
te conviene piantare viti, che producono uve 
in abbondanza, e che i fermenti- da piantarli 
fieno di poco midollo i poiché quelle ri ei co- 
no più vigorofe , fanno più uva , e panico* 
no meno le nebbie, e brine,. In oltre li 
pianteranno i tralci , e fermenti più rolli » 
più ritondi , fpelfi di occhi , e che in quell ( 
anno abbiano fatto dell’ uva affai . Nè mai 
fi piglieranno di quelli, che i puntano dal 
tralcio , o dalle braccia , e meno di quelli 
pro/fimi alle cime. Si taglieranno tempre in 
I.una crefcente , od al tardi , dopo mezzo 
dì i e fi pianteranno ne 1 primi giorni di ella 
Luna. Più che 1* ingraffarle , giova alle viti 
il' zapparle fpeffo » tre , a quattro volte 1 
anno , ed anche ogni mefe . Si abbia avver- 
tenza di pigliare i làrmenti da piantarli in 
fiti carrifpondenti a’ luoghi , ne’ quali fi avran- 
no a piantare , cioè , fe fi vogliono piantare 
a mezzo dì , li pigliano dalla parte di mezzo 
dì, ec. Altrettanto fi dice della qualità del 
fito . Ne’ luoghi freddi fi pianteranno ie viti 
in Primavera ; ne’ caldi all’ Autunni) , e ne 
temperati all’ Ottobre, ed al Febbraio • 
viti amano fiti piuttolto caldi che freddi j 
piuttollo feqchi che umidi , non fi fanno bu- 
chi per piantare viti , mai ioffetfi larghi un 
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oracelo e mezzo, ed altrettanto profondi * 
Quelli fi fanno, all’ Ottobre , per piantarvi 
al Febbraio, ed aljFAgóffo peri’ Autunno* 
Nel fondo di detti folli fi porranno pietra 
geofie un pugno, dette ciottoli, e volgarmen- 
te borlande ; coprend©le poi’cia di buona 
terra prima di piantarvi le viti, che fi pian- 
teranno al lungo del follo, in difianza di un 

f »almo l’una dii’ altra; e pofeia ricoprendo- 
e con terra mefcolata con letame , con. pul- 
In di grano , ovvero con vinacci , e ricci di 
eafiagne . Nè vi fi rimetta il terreno tutta 
in una volta , ma poco per volta , di tre in 
tre meli . Allignate che. avranno , non fi 
taglieranno mai fui vecchio,, ma.. nel legno, 
nuovo . E finalmente nel Maggia fi leveran- 
no dalle viti 1 pampini, fuperflui , e. fi cime* 
tanno quelli lafciati , e neceffari* 

Le viti magre fi potano dal principio del- 
ia Luna di Gennaio fino a quindici di fuffe- 
guenti : ma elfendo le viti morhid.e, le po- 
terete fui fine della Luna* Altrettanto fi of- 
ferva in ogni altra. Lunazione . Le viti de*’ 
colli fi, potranno potare prima deli’ Inverno ^ 
nè mai fi. poteranno viti in. tempo, di. gelo % 
nè in. tempo di Primavera, quando piove, o. 
fpirano venti freddi . Il vero tempo per pota- 
re le viti è quello afeintto e temperato * 
Alle viti morbide fi lalcierà maggiore copia 
di pampini , per mortificarle, e farle tenere 
l’uva:; edall’oppofio fi lafcieran no povere 
quelle , che tanna prodotto molto frutto * 
Siccome alle viti giovani fi larderanno man- 
co, pampini , che alle vecchie .. Si rinnovano 
le viti- vecchie coll’ interrare qualche pampi- 
no giovane delle medefime , o fia col farne 
<kUe propagini ; in fiamma s’ ingraffano le 

viti 
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viti col letame' vecchio , e macero in difian- 
za di un palmo dal tralcio. 

Alcuni avvi fi f pettanti alV- economia 
dell ’ Agricoltura . 

N EI mele di Febbraio a Luna vecchia, fi 
deve macinare il grano., per averne fa- 
rina da coniervare ; poiché fi conferva lun- 
gamente 

Il feme migliore per feminare è certamen- 
te quello di un anno ; quello di due riefce 
cattivo; ma quello di tre peffimo . II feme 
migliore è il più pieno , il più maturo , ed 
il più ponderofo . 

Il feme del grano feminato i-n Luna cre- 
dente fa beni (lìmo : e coito in Luna man- 
cante è di maggiore durata. • ; 

Delle biade fe ne deve vendere una parte a 
Carnevale, l’altra a Pafqua, e la terza a' 
Maggio , efiendo bella la Campagna . 

I Peri, le Mela, ed ogni altro frutto da con- 
fervarfi , fi colgano a Ciel dreno, dopo il mez- 
zo di , ma non prima delli fediei della Luna . 

Le uova nate in Luna calante di Agofio fi 
confervano per lungo tempo. L’ ifieflo fanno 
quelle nate in Luna vecchia di Marzo. 

Le uova fi fuppongono alle Chioccie in 
Luna credente , avvertendo , che le uova 
lunghe riefcono ■ femmine , e le rotonde e 
grolle per lo più riefcono mai'c hi . . 

Non fi fuppongano le uova d’ Agollo : poi- 
ché i pulcini non riefcono per il freddo , che 
li prende; ma bensì nell’ Equinozio di Pri- 
mavera. 1 • 

Di Febbraio fi letamano Campi, e Giar- 
dini . -> * 

• • Le 
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Le Oche fi |p| u ^ a ^ ^il^Aiftunno^ 0 * ^ 
li Agnelli fi « ft j ran £ u a n v a dante fi calìrano 

P Gli Alveari li PJ^ , d Avertendo effcre 

runno le ne r ev inffì n era bile 1 ’ affogare *c A- 
uno fpr 0 P ci ito intollerab ie me le da cia- 
ni : ma deveh levare : la .mM ^ faiire j 

Icuno Alveare j av P m edefimo col 

Api alla cima dell Alveare Uq kvate 
vo fro , , yfg™ "osi latciare vive le Api 
!a "’nif, utffe, noie fi coftuma in Polou.a , 

in Lituania , ed v€n den»miàre, e quan- 

II tempo proprio per ^ roverc hiafnente , 
do l’uva e matura, ma ^ vendtmm iandofi a 

Luna^creìccnce , o a ? Luna di Agallo , .1 «- 

” Vvini 5 ^pfÌ.^rfa’4 

finché h con leni >. Ma quelli, che 

£a calante d. Novennbre . 0 

nafeono m luoghi leccn , Luna & 

“rati , « ìf^devonfi travafare in Luna 
Marzo, hè jj ven eqho aceto; nè me- 

crescente , P^.^riftono le viti c le Hh 
no al tempo , che ho d( , bole . perche la 

fé ; P olc . hc -L * Ouarto immorbidire , rei 
luna nel P n ^° terzo matura , e nel 

fecondo fruttine , v - no dopo tr avalato vuo- 
«juarto conlerva ■ ra fi«ttarfi . , r -, 

le quaranta gioì «■ e 5fcono , che xifcutandofi.il 
Alcuni pero uva primaticcia, 

■vino in tempo , che pc P rb in Luna 

xioa fi guaiti mai , mutandoli t vec . 
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Vècchia ì perocché dicono quefti * “ in dettò 
tempo ti fermentarlo le feccie del vino » e 
facilmente lo fatino dar Volta . 

Per fare vino con grande rifparnàio » che 
durerà più di otto mefi continui » anche be- 
vendotene largamente ; fi piglia della miglior 
Uva, ben matura , e di feorza dora : e fgra- 
nellata fi pone in una botte capace , fioche 
divenga quali piena ; pofcia vi fi getta foprà 
un barile di vino Vecchio, maturo * epoten* 
te. Quindi fi fa bollire tant’ acqua, che ba- 
lli a riempiere la botte } e bollente vi fi get- 
ta l'opra , fin che fià piena , t fi lafcia così» 
fin che più non bolla » Ma volendo il detto 
Vino più potente , fi chiuda con una fiangi 
il cocchiume,' e fi afficurirto bene le fpine 
della botte , e fi laici bollire così Chiiilo. il 
vino»' raffreddato che farà-, fi potrà bere • 
Avvertendo , che ogni volta » che fe Ue cava 
il vino , conviene gettarvi lopra altrettant’ 
acqua ; ficchè fempre fi confervi là botte pie- 
na , E fi avrà vino buonilfimo » di durata » 
e di grande rifparmioj 

Facendoli bollire vino cavato dalla meta 
della botte » quale farà dopo raffreddato 9 ta- 
le fi conferverà fempre, I fiori del Vino rof- 
fi e bianchi dinotano effer vino . di durata f 
itia nort già .effondo neri » o gialli * 

L’ uva da Confervarfi per l’ Inverno fi coglie 
non troppo matura » in Lurta calante» e do- 
po quattr’ore di Sole, Si colga diligentemen- 
te fenza ammaccarla» e netta di foglie * é 
grani guafii, e pofeia attaccarla al palco, Ovvero 
collocarla fu paglia di orzo. Attuffaridofi Fava 
in acqua l'alata, ed aipergendofi alquanto con 
olio , fi preferva dalle vel'pe , e da altri ani- 
mali nocivi , li limile fi dice di altri frutti * 

Del 
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Del mode dì femìnar i Morì % 

D I due fpecie fono ì Mori , neri e bian- 
chi : e tutto che le foglie fiano limili , 
i bianchi però fono più facili , ed atti a cre- 
fcere , e la foglia loro è migliore di quella 
dei neri > e più confacente al nutrimento de’ 
Bigatti , per effere di natura più tenera dell* 
altra » - 

In Giugno, quando i frutti loro lìano bea 
maturi , fi raccolgono » e fi lai’ciano per ot- 
to , o dieci giorni feccare alquanto al Sole; 
polcia lì ripongono in un vaio d’ acqua , e 
colie mani fi firopicciano , perchè i kmi fi 
difiacchino , e refiino fui fondo \ fi fa in fé- 
guito ulcire tutta 1 acqua , e levati i temi « 
fi pongono all’ ombra a leccare fopra qualche 
tavola per feminarU in Luna di Marzo ere* 
feente, o di Aprile. 

Il terreno deve effere molto graffo, netto, 
e polverolo , e per averlo ben netto convie- 
ne coltivarlo due volte , e farlo paflare per 
crivello , o crata all’ altezza di un palmo : 
acciocché più facilmente nafeano i femi , e 
non vengano danneggiati dal Soie, fi coprirà 
il terreno feminato con poca paglia , irrigan- 
dolo leggermente a mifura del bilogno, Per 
poter più facilmente coltivar la nate pianti- 
celle con tenerle nette dall’ erbe nocive, fi 
femineranno in canaletti , o fia file difianti 
due palmi all’ incirca fra loro > Quando fa- 
ranno un poco alte di terra , fi diraderanno 
alquanto , perchè tanto più vigorok , e ro- 
baffe rielcano le rimafie , finché atte fiano ad 
effere nel vivaio ripiantate » . 

£ finalmente, perchè 1’ afia loro fi vad^ 

ftm- 
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Tempre più ingrofi'ando , fi dovrà quella per 
due , ed anche tre anni tagliare vicina a ter- 
ra ; così in detto tempo i* afta fi forma a 
perfezione;* ./ ■ . < •' 

Del modo dì piantare i Mori nel 
Vivajo* 

I N qualavoglia terra , quando non fia in 
fituazione troppo fredda , e purché fia 
coltivata , allignano le piante de’ Mori , e per 
ifcaffima infallibile quanto è più buona , e 
pingue, tanto più grandiofe produce le pian- 
te , che in elfa iì pongono . 

Si procuri dunque , quando fi abbia a fare 
la piantagione nel vivajo de’ Mori nati , e 
cresciuti alla groffezza almeno di una penna 
da fcrivere, di riporli lontani un braccio, e 
più fra loro in retta linea nella miglior ter- 
ra , che lì trovi , coltivata prima , ed ingraf- 
fata in buona maniera con letame confuma- 
to. Siano quelli di frelco levati di terra, che 
llando troppo (coperte le radici loro fi fecca- 
no , e fi perde la pianta. Prima. di piantarli 
fi tagli più della metà delia radice , acciocché 
la pianta produca luperficialmente radici atte 
a. fvellerfi dalla terra con maggior facilità, e 
con minor periepio, quando iì voglia npian- 

, Per bene due volte fi dee zappare all’ in- 
torno di effi , cavar 1’ erba nel primo anno 
piantati che fìano nei vivajo : e fi fanno d’ 
Eflafe adacquare, fe il tempo è molto a- 
feiutto , luila lera , e non mai nell’ardenza 
del Sole;- che per elfere le ^piante dolci di 
natura , ne yerrebbero a fo/Ferire del pre- 
giudizio ... ... . 

Nel 
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. Nel wefe di Marzo deli’ anno fufleguentè 
m Luna crefcente , e tempo fcreno fi taglia- 
no Je pianticelle vicino a terra , al di fopra 
però deli’ occhietto più baffo ; e fi conficcano 
le verghe tagliate vicine tre dita al (ulto ri- 
malo in terra : e ciò affinchè nella cultura 
del terreno, che fi dovrà novamente fare , 
non redi quello dalla zappa inavvertentcmen- 
te tal volta percoflo , o battuto: ma per evitare 
quello inconveniente con più ficurezza farà 
meglio coltivare la terra prima di tagliare le 
verghe . 

1 ' Se gettafle il furto piò germogli , un foio 
fi dovrà iafciare , e fvcllere gii altri , che co- 
nolcerete men belli : converrà parimente , 
crefciuta la pianticella all* altezza di un brac- 
cio e mezzo all’ incirca , levargli tutti i pic- 
cioli germogli , che fortono lungo 1’ alla : e 
lì feguici a far ciò , fino a che quella fi a giun- 
ta all’altezza di un uomo all’ incirca ; erten- 
do necertario, che il vigore non fi difperda 
f in elfi , ma tutto s’ incorpori nell’ alla , e di- 
venti quella piò prefio aita, e grorta . 

Sulla fine di Luglio , one’ primi di Agofto # 
quando V alla però fia arrivata all’ altezza 
preferì' tta , fe gli dee levare il capo , o fia 1* 
occhio alia cima ; onde avviene che l’arta get- 
ta dalla fommità alcuni germogli , dei quali fe 
ne Jafciano tre , o quattro fino a tanto che 
1’ alla fia grorta , ed atta ad elTere piantata f 
come fuccede dopo quattro , o cinque anni * 
La ragione di ciò fare è , che li tre , o quat- 
tro rametti ingroflandofi caricano l’afta uguaA- 
' mente , onde rimane erta diritta, s’abbraccia- 
no 1’ un l’ altro , e gettano molti occhietti , che 
fono indifpenfabilmenre necertar; per l’inneftQ* 
Se poi o per intemperie delia ftagione, © 

O per 
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per sragnuola » 0 per mancanza ci’ alimento 
(ufficiente non giungeflero le atte alla divifa- 
t% altezza , fi debbono nel venturo mele di 
Marzo nuovamente tagliare vicino a terra , 
e governare come fiopra fi è detto . 

Per lo contrario non levando rocchio, o 
fia la tefta , ne fuccede , che l’ anno feguente 
fi va férapre pià elevando in maniera , che 
diviene quali inetta ad eflere ripiantata , o per 
non avere occhi da inneftare all’ altezza pre- 
feritta, o perché per il pelo delle fronde di 
un ramo Colo , delle quali fi va caricando , 
agitata da’ venti s ? incurva , e volendola ri- 
piantare, conviene tagliarla quali per metà con 
pericolo di perderla, come pià volte fuccede » 
Pervenute che fiano le afte alla groftezza 
di un dito all’ incirca ; per tenerle diritte fi 
leghino a pertichette conficcatein terra , oppu- 
re attraverfare a forma di (leccato ; ma fi av- 
verta , che non riescano le legature di modo 
ftrette , che crefcendo le afte , s’ internino nel ’ 
tronco . In quella Umazione fi terranno nette 
le piante da’ nuovi germogli, fino a che crefciu- 
(e in groftezza a tre dita fi pollano ripiantare. 

Dilla maniera ài ripiantare i Morì ^ 
ed allevarli con prejìezza . 



IftReparate che avrete nelli roefi di Novem- 
jp bre , o Dicembre le buche di un cavez- 
za di larghezza, e di un braccio di altezza 
p$r ogni parte , avvertendo dì far riporre la 
prima metà del terreno , che viene efcavato , 
da due parti della buca, e da due altre 1’ al- 
tra metà ; fornirete vicino a quelle il leta- 
Spe neceflario all’opera da farli , e legna fee- 
rie di o di (alice , o di rqvere . . - - 

4- Quan- 
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Quando poi il tempo fia afciutto * e nella 
Cagione > nella quale principia a muoverli l 
umore delie piante» ciò che filccede lulla - 
ne di Marzo» o tic’ primi di Aprile* colla 
potàbile diligenza, per non pregiudicar le ra- 
dici x levare le piante dal vivajo . 

Se le radici maettre fodero troppo profon- 
date nella terra » di modo che fotte neceffà- 
rio tagliarle per ùon infrangerle » si facca 
uuefto piò baffo* che fi pufct età «“/“f 
lunoue maniera qualche radice li dovette ta- 
oJiare» perchè rotta * o maltrattata fi ab* 
bia Tempre riguardo di fepararne bensì la par- 
re offeTa > ma Tenia mente levare alla radice 
di fano * ed atto alla vegetazione » _ 

La radice iolamente piò grotta tràle mae- 
ftre fi dee in gran parte troncare ; quando 
aerò ciò fi potta c-tàguire fenza pregiudizio 
Slle pkcioie , e mezzane* che fi chiamano 
volgarmente pattorelle , le quali 
do alia pianta l ’ alimento » non fi PJ^o da 
effa feparare» Tenz» che quella riefca difetto* 

fa » o meji bella'. * v , ■■}*»..' „n* 

r Ciò fatto fi taglino vjcmo affetto .all afta 
K Cfe* o quattro rami, dè quali fi è parla- 
to nel precedente capitolo; i» modo però * 
Se m>n reftina otàfi gli occhietti »,chefi trj 
vano Tu il a cima dell’ atta contigui a mmilutk 
detti » dovendo quelli fervutali ìnn^o ndl 
anno feguente . Avvertire »xhe 1 tagli fiano 
Rfòi * e cadenti * perchè i acqua non. vi fi 
trattenga con nocumento del tronco* 

In (Seguito fi getti in mezzo dell 2 b. uca de '■* 
la terra » che fo là prima ad effer efeavapa , 
'te piò a&iutra frammiichiata C °1 letame con- 
fumato, e non caldo* quanta batti a torma»* 
ftft ny uo banco rotondo *^e largo quanto tà no 
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le radici della pianta , che debbono - coprir- 
lo , ed elevato , ficchè redi una fola quarta 
ad arrivare ai piano dei terreno. Sopra que- 
llo fi riponga la pianta , difendendo colla lo- 
ro proporzione, e feparando le pafìorelle l’ 
una dall’altra.; così non . s’aggruppano in,-, 
graffandoli , e non fanno morire le piante : 
che di fatti mi è riufcito vederne alcune mor- 
te levate dalla terra colle radici unite in mo- 
do , che Sembravano una fola radice. 

Le radici fono come le Sorgenti d’acque, 
che formano colla quantità loro i fiumi, e 
quanto più numerale fono , tanto più ii fiu- 
me 5 ’ ingr-offa* 

Quelle vanno ricevendo dalla terra , e da- 
gli altri elementi l’umore, che lo rimettono 
alla pianta. Se tutte faranno aggruppate , 
poco farà l’ alimento, che riceveranno dalla 
terra , ma fe ben jèparate , tanto maggior 
farà 4’ umore , che ritraranno , e che andran- 
no fomroinifirando alla pianta, qual con più 
prefiezza s’ ingrofferà . ... 

Ben difpofie le radici fi coprano prima con 
terra fimile a quella, fu cui fono. collocate , 
poi con letame , e finalmente intorno al tron- 
co con rovine ai muraglie volgarmente cal- 
cinaccio, fe ne potrete avere, che ferve a 
prefervare la pianta da certi infetti , 1 quali 
fpoffe volte le rodono la fcorza , e fanno, 
morire; ed ancora a facilitare alle radici !!, 
iqfinuarfi nel terreno . Quello effetto fanno 
le legna Secche, li fulli di meliga, la paglia»; 
t- cole limili , delle quali con molto letame 
fi dee empire quanto più fi. pub il rel.lo del- 
la buca , che va poi tutta coperta della ter- 
ra efeavata , che rimane . • « 

Qui non poffo omettere di rimproverare 
» (• q«e- 
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quegli inefperti , che piantano i Mori pieni 
di. gruppi nella fommità dell’ alia, volgar- 
mente detti Morpgae, invecchiati per edere 
flati maltrattati ne’ vivai ; mentre è ceno , 
che tali piante rimarranno Tempre. uno fcfrele- 
tro , Tenia verghe abbondanti , e di pochilfi- 
ma foglia . 

Il rimedio in quello cafo farà di tagliare 
tutta la Morogna aggruppata , ed innelhre 
la pianta a corona, o a chignolo , o ancora 
a feudetto: delle quali miniere donneilo non 
è neceflario decorrere, effendo a’ Contadini 
abbadanza note. Ciò fatto le verghe defl’rn- 
nedo fi trattano come qui Totto fi prefcrive- 
rà doverfi trattare quelle de’ Mori non pre-. 
giudicati , che s’ innedano a canetto . 

Alla fine di Novembre fi coprano fe alle 
all’ intorno con paglia di legala , o con falli 
di meliga per ripararle d'ai freddo nell’ In- 
verno, e dal fole nell’Eftate. 

Quando le verghe felvatiche dell’ alla prin- 
cipiano ad aver fugo , ciò- che fT potrà rile- 
vare da picciol tàglio fatto in effe, da quale 
fcaturifca T umore come latte , e che fuol 
fuccedere ne’ primi di Aprile all r incirca , fe- 
condo che piu o meno calda corre la Cagio- 
ne , fi dovranno quelle ionedare a canetto 
in numero , fe tante ve ne fono,, di quat- 
tro , o cinque , tagliando rafente all’ afta tut- 
te le altre, che o fodero inette , o fopra- 
vanzadero al numero prefcritto. 

Le verghe degli innefti , che fi debbono 
procurare delle fpecie de’ Mori di miglior fo- 
glia , come fono la Lucchefe, la Spagnuola 
doppia , ed altre , fi taglino dalle loro pian- 
te al primo fpuntar degli occhietti quindici 
giorni all’ incirca avanti di farne ufo , e fi 
• D 3 ri- 
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ripongono in fito ombrofo fepolti Tetto ter- 
ra una quarta . : ", 

Le verghe, che fi hanno ad inneftare fita : 
gliano per traverfo foli quattro dita difianti 
dall’ alta , e fi torce poi leggiermente la fcor- 
za alla verga delPwnefto, e fe gli leva con 
taglio all’ intorno un canetto di un foi occhio 
di groflezza uguale a quella delia verga , che 
volete innefiare, e fcarzata la felvatica fulla 
fommità all’ ingiù in quattro parti vi lì ad- 
datta iL cartello dell’ inneftoj. ficchi vada ben 
chiufo , e coll’occhio rivolto ai df fuori , e 
yerfo al Cielo mutandolo , fe venifle tal 
volta a fpaccarfi . La fcorza del falvatico * 
che viene a coprire il canetto fi dee fuila ci- 
ma legare con fottile fcorza di Moro. , la- 
fciando però Tempre libero l’occhio, che dee 
germogliare, quindi non fi diflìpa l’umore t 
che per la fcorza trafcorre , e fa , che più 
facilmente s’attacchi l’innelto., Su levano in 
feguito nell’ Lfiate tutti i germogli felvarici, 
che di mano in mano vanno (puntando all’ in? 
torno dell’ innefio alla cima dell’ alla, li qua- 
li aflorbirebbero molto umore , che rendereb- 
be più vigorofo l’innefio* 

Innevate che avrete le piante de’ Mori /fo- 
gliatele della paglia, o melighe, generandoli 
in tali coperte molti animai etti volgarmente 
chiamati Forbicette, i quali rodendo i ger- 
mogli molto danneggiano gl’innefti, che an^ 
zi potrete per rimediare a quello inconve- 
niente con più cautela formare intorno all* 
afta due cerchietti di vifchio in qualche di- 
fianza fra loro , ; 

Ricoprite di nuovo V afta della pianta in 
Novembre ? e così la terrete coperta fenza più. 
fpogliarla per otto , o dieci anni , nel quale 

fpa- 
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fpazio di tempo diventa la fcorza dura in 
modo , che può da fc refillelne al freddo , ed 
al Sole. 

In Marzo demando appreflo con fcalpel- 

10 ben tagliente, e con martello leverete la 
fotnmità dell’ alta, che fovrallafle agi’ innelli , 

11 gruppi » li germogli felvatici , le ve ne fol- 
lerò , e gl’ innelli t che fono riufcit# meno , 
lafciandovene tre foli , le verghe dei quali 
formino come un triangolo : la qual cofa pe- 
rò fi intende nel cafo , che piò di tre innelli 
abbiano attaccato . 

Le verghe innevate fieno quelle o tre, o 
due , o una fola ( potendo luccedere , che 
non attacchino,, che due innelli , o ancora nn 
foto ) fi tagliano a uguale altezza , ficchè la 
loro lunghezza rinfanga di un folo braccio» 
Si levino loro ancora , fe volete fare riufci- 
re con prellezza bella una pianta , tutti li 
occhietti con' picciolo coltello , don lafcian- 
dovene piò di cinque, oXei alia fommità d* 
ogni verga : ciò che vedrete rapprefentato 
nella qui annelfa figura « 



( 
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La ragione di ciò efeguire è troppo ma - 
nifefia, e da me per più anni fperimentata , 
imperciocché xjuel vigore s 1 infirmerebbe a pro- 
durre molti germogli col mezzo degli oc- 
chietti lungo le verghe, fé non fofiero fiati 
levati ; e così tutto s' introduce * nelli pochi 
rimafii fulla fommità à' effe, divenendo tanto 
più robufii , ed elevati , che è un capo prin- 
cipale per avere una beila pianta , ed acciò 
crefca con più prefiezza . 

• In tale maniera il fecondo anno dopo 1’ 
innefio fi formerà una pianta limile alla prc- 
feute impresone. 
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'_ Dopo la metà di Novembre, o ne’ primi 
di Marzo fufleguente troncherete alle verghe 
- la quarta parte della lunghezza loro , facendo 
il taglio Tempre vicino ad un occhio. 

Leverete in oltre alla Dianta del tutto le 
verghe più deboli, fe ve ne foflero, menrrein 
tal guifa la pianta andrà via più crefcendo , 
con produrre verghe più forti nel corfo dell* 

^ anno, e diverrà più atta a foftenere la per- * 
fona , che da quella ritrarne dee la foglia , e *- 
poter con ciò con maggior facilità eleguire , * 

ottima riufcirà la fcala a tre piedi . Ed ecco, 
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Alcuni , che la fanno da periti , Iafciano 
le verghe dell’ innefto ere (cere per cinque , o 
fei anni , c poi fono agretti a troncarle , per- 
chè 9 non producono pii verghe da cavare . 
la foglia, o fono rrap po elevate, ed incurvate. 

OitcEni di grafia tutto qfiel legno, predo ts 
"> to 
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che al fine del terzo anno dopo P inneità a- 
vrete una pianta limile alla prefente figura . 
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to in cinque , o fei anni di tempo , perché per- 
derlo con grave vollro difcapito ì Per rimet- 
tere la pianta notamente in ifiato di poter 
raccogliere la foglia non vi fi richiedono al- 
tri n- f ? < ? ue > 0 . ann * * Quella è una verità 
infallibile, che mi dovrete confettare. 

. Altri tagliano le verghe un anno dopo I* 
mnelto all’altezza di una fola quarta <r effe 
per la ragione che adducono , che tanto più 
umore relia nell’ alla, che maggiormente lì 
forti fica ; ma non riflettono, che da quella 
loia quarta di verga piena d’ occhietti efcano 
tanti germogli , che divenuti groffi , e trop- 
po vicini 1’ uno all’altro conviene tagliarli irt 
parte , ed ecco fulia cima deli’ affa formati 
diverli gruppi; quel legno tagliato è una per- 
dita , che fa la pianta , mentre Tumore , che 
ha alimentato quei rami ragliati , farebbefi 
introdotto negli altri , e pili predo cresciuta 
farebbe la pianta . 

All’ incontro fegnendo il metodo da me 
fperimentato, e divifato, la pianta fi forma 
con piu celerità, e fenza pregiudic/, produ- 
ce a vollro vantaggio maggior foglia , e poco 
pregiudica ancora a’ frutti della terra , che al 
ai fotto della pianta vien coltivata , perchè 
più in alto fi eleva; e li rami d r etta non fi 
dilatano tanto a coprirla . \ 

Non tralafciando di mettervi fotto gli oc- 
chi , che la terra contigua alle piante,' Tem- 
pre che farà coltivata in tempo duellate, ed in 
fine dell’Autunno, tanto più umore fommi- 
niflrerà alle medefime , divenendo le verghe 
in tal maniera più lunghe, dalle quali mag- 
gior abbondanza ne ricaverete di foglia. 
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. „ . - . . I 

Deì modo dì rendere le piante de' Mori . 
abbondanti di foglia » 

L E piante de 1 Mori fono di diverfe quali- 
tà , picciole, mediocri , grandi t ed al- 
cune ancora molto invecchiate» 

Per rendere le picciole » e mediocri abbon- 
danti di foglia , curar le dovrete nella forma 
da me dimoftratavi nel precedente Capitolo» 
e far ufo della loro foglia per alimentare i 
Bigatti teneri prima d’ ogni altra » per po- 
terle con più vantaggio di tempo farle dira- 
dare , infinuandbfi V umore di maggior ab- 
bondanza nelle rimafte » 

Alle piante grandi, che banna molti rami 
graffi, quali 11011 producono- più verghe lun- 
ghe, Colo piccioli celpugli, da’ Quali non & 
ritrae , che pochiffìtna foglia » divenute in 
tale flato per incuria, ignoranza, ed avidi- 
tà dei padroni » che per non pri varli di quel- 
la poca foglia con farle tener potate ogni 
tre anni , convien loro foffrìre il difcapito 
maggiore , dopo la metà di Novembre ,o. fui 
principio di Marzo in tempo fereno fi dee 
troncar parte di tutti i loro rami , acciìfeven- 
gano quelli nuovamente ad arricchirli di ver- 
ghe. come fuccedè,'e non mai dopo averle 
sfogliate come diverti praticano con gran- 
diuimo danno d’ effe piante , non effendo il 
tempo troppo avanzata più atto a fommini- 
flrare il vigore neceffàrio. per la produzione 
di abbondanti verghe» troppo- confluito, nel- 
le foglie raccolte. 

Che ciò fia il vero , date un* occhiata al- 
le fuddette piante, che in confronto delle al- 
tre fiate tronca^-inrNwiembre , o in Mar- 
zo 
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20 le vedrete nell’ anno fuffeguente con ver- 
gherte corre, e Cottili , dalle quali ricaverete 
pocbiffìma foglia, e converrà pazientare quat- 
. tro , o cinque anni a ritrarne qualche abbon- 
danza , con certezza da me rilevata, che ta- 
li piante fi vanno invecchiando , ed ingrup- 
pando , e continuano in ieguito di male in 
peggio. 

- Mi pare a quefto paffo di fen tire alcuni , 
elie badano folo al prefente bifogno , e non 
al futuro , che dicono : che troncando iè 
piante ne’ tempi da me preferirti vengono a 
perdere in quell’anno tutta la foglia d’effe. 
Ma rifpondo loro , che fe godono la poca 
foglia di quell- anno, vengono a decapitarne 
quattro volte di più negli anni feguenti, ed 
a ridurre le piante in peffimo ffato, che non 
danno per confeguenza , che pochiffìma foglia . 

I rami groffì , e li mediocri non produco- 
no foglia,' ma bensì verghe, dalle quali fie- 
ftrae la medefima , e quanto più quelle faran- 
no numerofe e dilatate, tanto più foglia pro- 
durranno. • •• ' . 

Per predo rimettere, e rendere le piante 
fuddette più abbondanti di foglia, fi dee nei 
primi di Giugno, allorché le piante gettati 
avranno i loro germogli alia lunghezza di 
mezzo braccio alt’ incirca , fvellere da’ fami 
i germogli più piccioli , lafciandovi i più 
groffì, e lunghi, che in quella forma diver- 
ranno le piante alla fine deli’ anno abbon- 
dantiffìme dr verghe, alle quali nel Marzo 
fuffegucnte dovrete levare la quarta parte del- 
la loro lunghezza, ed in feguito ogni tre 
anni tenerle pofcia diradate, e nette da’ gróp- 
pi» rami feccbi , e piccioli celpugli , che fi 
vanno formando di fua natura. 
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Alle piante molto invecchiate , che poche 
verghe foglioqo produrre , conviene tron- 
care li rami loro groffi quali per metà ne’ 
tempi da me preferirti , e non in altro tem- 
po, e qualche volta ancora vicino all’ alla , 
maliime fe tali rami fono corti , il che fi co- 
nofee dal legno loro interno,, che non ha al- 
cuna folidità , ma refia molle e fracido , con 
curare ancora quelle col metodo nelle prece- 
denti preferito, rifpetto alle verghe picciolc 
da levargli * e da troncare alla lunghezza lo* 
ro: e per ri metterle in migliore (lato, convie- 
ne all’ intorno d’ effe cavare la terra fino al- 
la feoperta delle prime radici, e coprirle di 
letame, vecchio , con la fua terra, cofa che 
farà fempre 'ottima ii : praticare con tutte le 
altre piante ancora , quali fempre più fi rin- 
vigorifeono, ed in pochi anni avrete foglia 
abbondante. - K v.i 

Un grande pregiudizio, che viene cagiona* 
to alle piante , come ciafcheduno potrà con- 
feflare, egli è quello rilevato dalla perverfità + 
e malizia de’ raccoglitori di foglia , che per 
più agevolmente quella raccogliere, tagliano , 
e fanno man baffa fopra rami diverfi carichi 
di foglia ; ciò eleguito venendo ' ancora da’ 
contadini, che nurriicono Bigatti , per guada- 
gnar tempo , e per prevalerli della legna fen* 
za alcun fcrupolo , che dovrebbero avere di 
rclìituzione per il danno, che apportano <t 
tali piante, e in confeguenza a’ loro padroni, 
quali dovrebbono fopra di ciò invigilare eoa 
fomma attenzione per farli llar a dovere. 

Se le regole della mia lunga efperienza di* 
moftratevi riefeono di voilro aggradimento , 
non mancate di metterle in pratica con tutta 
l 1 attenzione , e diligenza j mentre fc in pattato 
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ricavato avete da tali piante mal^ curate , 
a nzi maltrattare molto denaro , tanto mag- 
giore farà 1’ utilità , che ridonderà in avve- 
nire a vodro vantaggio avendone cura, non 
men a folientamento d’ un grandilfimo nume- 
ro di miferabiii perfone . 

De y Big atri, 

I Bigatti non fi devono far nafeere prima 
delli quindici, o venti d’ Aprile; poiché 
nati prima, fono foggetei a’ freddi , e con dif- 
ficoltà fi può- avere foglia per palcerli . E 
quando fi volefie foglia di Mori dodici , o 
quindici giorni prima dei folito , fi porta al- 
le loro radici fterco frefeo , in Luna nuova 
di Febbraio. 

La miglior femenza pe* Bigatti è la no- 
firana buona , e ponderofa , come la Vrge- 
venafea, ovvero fa Spagnuola, e Calabrele , 
che produce Bigatti grotti , e che fanno mag- 
giore copia di feta« Avvertendo però , che 
tutte le femenze non pallino 1’ anno , e che 
fiano polle a nafeere dalli quattro fino atti 
dieci giorni delia Luna ; perocché facendo la 
feta intorno a 45. giorni , riufeirà pofeia mi- 
gliore , e piò ponderofa . 

Per coaofcere la femenza buona, è feparar- 
la dalla cattiva , fi metta nel vino buono te- 
pido, e così i femi buoni anderanno al fon- 
do , celiando gli altri al di fopra . Pofeia fi 
mette la buona al Soie , bene difiefa fopra di 
una tavola, coprendola con panno lino, e con 
un foglio di carta, acciocché non -redi dan- 
neggiata dal Sole, ed afeiutta che farà , fi 
porrà a nafeere piò predo farà polfibiie . Con 
quella indudria li Bigatti riufeiranno piò for- 
ti » « piò fasi , e ckfcuna oncia di queda 
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Temenza legittimata produrrà dieci o dodici 
libbre di beU’.ilìma «età . Oltreché i più deboli 
Che nai corto lenza induilria ,• nafcpno tardi , e 
fono ii primi ad ammalarli , e ad infettare gli 
altri . Quella è una invenzione cavata dalle 
leggi di Licurgo , il quale ordinb alle donne 
Spartane di lavare i loro figliuoli fubitonati, 
non già con acqua , come collumavano , ma 
con buoniffimo vino . -E fi è veduto periipe^ 
rienza , che dalla Temenza de’ Bigatti podi 
nel vino buono , come fi è detto, non ne fo- 
no morti pih di due , o tre per cento. So- 
pra di quello o (ferva quanto dice il Sig. Ab. 
Suavages nel tuo librò della maniera di nu- 
trire i Bacchi da leta , e vedrai che dalle 
fj>erienze da lui fatte il bagno del vino non 
giova a nulla. 

' In quanto a’ luoghi per governare i Bigat- 
ti, debbono effere di buon aere, ed in fico 
afeiutto , con fìneiire efpoile ai fole da mat- 
tina , e fera ; ed effendovene a tramontana, 
e ad auitro , gioveranno ne’ gran caldi . Però 
dette fineilre dovranno avere i loro ripari di 
vetri , o di carta bianca , colle folite impo- 
fle , volgarmente ante , per guardarli dal fred- 
do , e dall’ ingiurie de’ tempi. Si avverta di 
tenere ben monde dette tlanze, c che nei 
muri non vi fiano aperture per entrare Torci* 
nè altri nocivi animali j in dette ftanze fi fa- 
ranno diverfi piani, ed ordini elevati da ter- 
ra , per porvi li Bigatti , tanto lontani da 1 
itìuri , guanto balli per andarvi intorno a go- 
vernarli } ed ogni tavola avrà le lue fponde 
di quattro dita , acciocché non vengano a ca- 
der detti Bigatti . Le tavole fatte con cannuc- 
ce, o con iloje , fono migliori delle tavole 
à/fi i e ftarebbe bene avere dette tavole 

fatte 



fatte con gradarione , le baffe plii 1 è 

poi le fuperiori f'^W'^oi» tavola , 
venendo a cadere ‘ff^fóffenderfi . Tutte le 
cadano nell altra» „ c (f erc ben monde ; 
{addette «™J^?^a K i ' feri bene fprax- 
*.?lÌ m con buo°n aceto , e ftropicciarle con er- 

b 7^fidaU c! c 3 Ha t dee^ea, | ^ 

3°’ Ab è fem°prepib fino alla quarta muta s 
do péro ierapr< ? ,, loro da mangiare iera, 

perocché allora ^ con abbondanza 

mattina, ed a me* 2 - loro i a foglia ne pri- 
Di mata in muta fi dà^° ia s fcia c?a 

mi tre giornj- con dee u f a re ogni poffibile 

pfo parfimonia . Si dee ma m ma 

diligenza per non Jnf fLrcizia , fi leveran- 
dòvendoh levare dall foslie cioè infie- 

So , quando f^nuo fu lefoSfie^. ^ 

me colle foglie , e , ua „ at ; fi danno lo- 
®Efleodo li Bigatti „Ue , tre- 

vo le folite cimette delle loffie tene , 

fche , ed alciutte , fera , ^ loro il 

fi vede che lejjfc "f^Vcono fn grolla . 

La foglia ma' la la «ggiada , o 

mentre ancora è n J 0 bagnata dalla 

nebbia , e molto mt : o e , fi do- 

ploggia. E Pf’ma dl n ^ 1 F ‘ ÌDa [ me nte da’ frutti , 
vrà bene mondare, ^^ 1^0 a’ detti ani- 
che riefeono di grand i- con ferva ben iffrnio do- 
maletti . Detta foglia fi con erv cl ^_ 

«o colta per tre giorni , m s y a > Bigatti, 
?o, e frefeoi nè inai « W» co lta : e 
fe non dodici , j H f J io giorno 
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fendo però Deceda rio voltarla! , e muoverla 
fotto (opra una, o due volte al giorno. Però 
effondo ottima provvidenza 1* avere tempre 
buona icorta di foglia , quando i Bigatti man- 
giano , e non fono in muta j così Tara prudenza 
il tenerne in poca copia , quando dormono. 

Accadendo che per le continue pioggie non 
fi abbia Icona di foglia asciutta j prima di 
coglierla, fi dovranno fcuotere bene t rami, 
e raccolta in celli , riporla in luogo afciutto, 
fopra ituoje , grate , o coperte , in fi to domi- 
nato dall’aria, e rivolgendola fpefifo. E frat- 
tanto aiciugare al fuoco , o con pannicelli 
caldi quella porzione, che pub ballare pér 
tenerli vivi . Si -può anche far aiciugare la 
foglia con sbalzarla, in aria più volte, e col 
levare dalle piante que’.ramikitieri , che per 
altro fi potrebbero levare, e col crollarli , 
ed afciugarli, render la foglia acca a forami- 
nifirarfi a’ Bigatti . v 

La foglia de’ Mori delle colline efpode al 
Sole , e di terreno pietroio , arenofo , e it»- 
grò, è T ottima j poiché li Mori piantati io 
terra grafia , ed umida non fanno buona fo 1 - 
glia per feta . Parimente la foglia de’ Mori 
vecchi è migliore , che quella de’ giovaai * Li 
foglia de’ Mori, che producono frutti rodi , 

.. e neri 4 è buona ; ma quella de’ neri è mi- 
gliore, onde farà cofa ben fatta 1’ irmeilare 
i Mori bianchi, quando fono piccioli , a can- 
nello , con Mori neri . Oggidì fi pratica di- 
verfamente, e tutti cercano d’ innertare di 
Mori bianchi , perchè i Mori neri fono lenti 
a crefcere , e la loro foglia fpefìfe volte é 
dannofa per edere troppo dura al Bilicato 
fiomaco de’ Bigatti . 

Si avverta dì tenére ben mondi li Bigat* 

«i J 
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ri , maflhfte dopo la terza , è quarta muta; 
però fi faccia deliramente,, e con diligenza ; 

Ì profumando anca fpeffo le llaaze con mcert- 
o , eoa erbe odorifere x o eoa lardò , e fa|- 
ficce polle fu le bragie,. Anzi è buona re- 
gola il tenerli netti con carta fugante . Si 
mutano in occalìone del dormire ,, fiche fuc- 
cede quattro Volte ; dormendo più, o menò, 
fecondo. il caldo della llagione , e la bontà 
della foglia t la quale dovrà darli Tempre a 
quelli che non dormono.. 

# Per tre giorni dopo la quarta muta man- 
giano i Bigatti più dell’ ordinario , e pofeia 
incominciano ad avere il. corpo lucido, con 
«ila bocca il fila di leta ; e quelli , che han- 
no il carpa come di argento, fanno, la fera 
bianca ; e quelli , che fa hanno di color d* 
oro , la fanno gialla . Onde in tale tempo 
converrà preparare, loro, bofehetti di legni ben 
lécchi , come ginellre , fermenti , quercie , ca- 
ftagniCc, , fu’ quali montando, in poco più di 
due giorni perfezionano i hozzoli , volgar- 
mente gallette,. N-é fi devorio in detto tempo 
abbandonare; perchè ammucchiandoli elfi per 
il loro lavoro fanno affai doppioni: ficchi 
bifogna a filile rii , per fepararli , fecondo il bi- 
fogno 4 e acciocché non vengano a cadere. Se- 
gno roaoifefio , che li Bigatti hanna termina- 
to il loro lavoro è quando più non fi odona 
a trafvagliare. Per ordinario le farfalle non 
cleono dalle gallette prima del decimo gior- 
no , nè più tardi del ventèlimo » 

Per fare Temenza riefeono buoni i doppio- 
ni , pèr efiervi rincbiufi macchio , e femmina , 
Li rnafchj devono (lare otto in dieci ore col- 
le femmine; le quali fu la fera partorirono 
ie uova fu i panni di lino, appetì alle pare- 
li 
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ti ; ma meglio fu i fogli di carta bianca , di* 
fleti fu le tavole, o fu la flamigoa , che è 
una tela di lana . Per ordinario ogni farfalla 
partorifce fino a cento uova, eie gallette ton- 
de fono quelle delle femmine , e le acute 
quelle de’ mafch; ; onde per 400. femmine 
balleranno 200. mafch; . 

Dopo fceite le gallette migliori per la fe- 
menza , fi riporranno le altre al Sole arden- 
te , per farne morire i Bigatti ; ovvero in 
mancanza del Soie , fi porranno nel forno , 
chiufe in facchi , i’ubito dopo levato il pane . 

Si farà filare la feta quanto primi ; e quan- 
do fi avelie a tardare, fi tenghmo ben coper- 
te, e rifervate dalla polvere, levando, e le» 
parando li doppioni, per fare miglior feta. 

I Bigatti più grolìì , e più neri riefcono 
meglio per la femenza , per effere i più for- 
ti . E lì diflinguono i mafch; dalle femmine, 
dall’ avere quelli agli occhi le ciglia più fol- 
te , e nere i e le femmine piu lottili , e man- 
co nere . 

Quando li Bigatti fi ammalaflèro per ca- 
gione del freddo, fi accenderà il fuoco nelle 
Itanze lenza aver paura del lumo , il quale 
non nuoce a’ Bigatti . Giovano loro parimen- 
te li fumi di faificcia tagliata in fette , e po- 
lle fulle bragie , l’ incenfo , e lo fpruzzo di 
buon aceto, di malvalla , e di acquavite. Ed 
ammalandoli per cagione del caldo , bifogna in 
qualche modo procurar loro del frefco con 
aprire o finetlre , o porte da quella banda , do- 
ve può venire. Eflendo infermi perfoverchio 
mangiare , fi faranno Ilare per tre giorni fenza 
(pibo . Quando fono gialli , e che pifciano cer- 
to umore, bifogna Separarli dalli fani, e por- 
tarli la mattina , prima del levare del Sole , 
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alP aere, per poco più dello fpazio di unMi- 
fcrere j e pofcia ritornarli in lu le tavole ì 
flropicciate di erba buona , e di aflenzio , 
avendoli prima Spruzzati con acetp buono . 
Giova loro parimente il darli un poco di ae- 
re , con aprire fin efire, in modo perb , che 
refiino tocchi dal Sole. 

I Bigatti nati da un’ oncia di buona Te- 
menza conlumano fino a ottocento libbre grof- 
fe di foglia , e fanno da otto fino a die$i lib- 
bre di ieta. Ma i Bigatti Cala brelì, per ef- 
fere più grofifi , coniumano per ogni oncia 
da undici in dodici peli di foglia, o libbre 
mille , e fanno di (età libbre undici in dodici. 

lì finalmente fi è Tpermentato , che da 
cialcuna libbra di gallette noùrane fi cav£ un’ 
oncia di feta: ma dalle Calabrefi le ne cava- 
no fino a tre onde, 1 
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V ACCULATO GIARDINIERE 
IN CITTA' 

t ‘«no e' • » 

• • ■ ’• - . '.i ... 

"Nuova offeryazione intorno 4II4 cultufa 

. ; de’ fiori . . 

1, TfL Grande Iddìo , che con atto delia /Uà 
* Divina Onnipotenza creò tutti le cofe 
vifibilt ed inviftbili , fu quel medeft - 
mo , f&e fecondò la t'errai e tolta fua fola 
parola l,a refe njad?$ di altrettante maravi- 
glie , quante ella produce s piante t èrbe efo- 
ri (a).- Germinet terra h'erbàm viren tetti ■, oc 
facientem iemen ì dijfegià f Onnipotènte : & 
protulit terra herbam virentem Non fi con- 
tentò già la Divina Bontà di avere abbelli- 
ti i Cieli di Jìellè 3 ma volle anche adornare 
la Terra di fiori ^ acciocché ognuno lodaffe , 
e benedice (J'e la Divina Sapienza , cbe jeppe , 
volle , e potè creare tante ' varietà di fiori , 
Vaghi ne' colori , leggiadri nell a fi min etri a t 
fragranti all' odorato , ricreativi all ' occhio , 
e profittevoli alla falute. All' afpetto di talt 
maraviglie i tre Fanciulli delta Fornace Ba- 
bilonefe parve richiedefiero fenfo > e loquela 
nei fiori medefimi > quando gli eccitarono a 
lodare /’ Alttfjmo , da cui furono creati (b) : 
Benedicite gertninantia in terra Domino: lau- 
date , & luperexaltate eum in fabula, Que- 

* - fio 



(Ifn. cap. I. n. il. & II. 
bj Daniel, cap. 3 • n. 76. 



Digitized by Google 




X 95 X 

fio è un obbligo , che corre particolarmente al- 
la nofira Italia , come quella , yò/j- 

mente è madre ferace de’ molt/ffimi fiori , che 
ella produce , W/7 <w/>£ nutrijce amorofa de ' 
f or ef iteri , tutti indifferentemente abbrac- 

cia come i proprj , £^// accoglie nel Jeno co- 
me fuoi parti , Tale vantaggio fi deve rico - 
nofcere dal di lei benigni. [fimo clima , che la 
puh rendere madre , ancore hi matrigna. Quin- 
di gli antichi Romani ammirarono la benigni- 
tà del fuolo Italiano ? W f«/ alligna qualunque 
Specie di piante Straniere , £ di fiorì pellegrini . 
£ prima conveniva J correr e un mezzo mon- 
do , per vedere varietà di fiori : dopo le con- 
quifie Romane bafiò vedere un Giardino d' 
It alia , per rimix arvi un mézzo mondo di fio- 
ri Se l'Eritreo , l'Indo, V IdaJpe , e'IGan- 
\ ge Jomminifirano tante gioje all ’ Europa , />£* 
adornarla , roj"} -qualunque parte del mondo 
tramanda alla nojlra Italia altrettanti fiori per 
ingemmarle i Giardini , Jl Veduta sì dilettevo- 
le va congiunto un utile impareggiabile , /<:<?- 
perto dal Santo Giobbe , quando nella bri ere 
durata de' fiori ravvisò la caducità de' morta- 
li . fimboleggìaia appunto in un fiore , che 
nel T apparire , /par ifee (a)* Quafì flos egredi- 
tur, & conterirur. Laro/a, qual regina 
tra' fiori apparifee bensì fui mattino freg iata 
di porpora j ma depofio il bel Vermiglio, nel 
tramontar del Sole fi fa Vedere languida , £ 
pallida . Siccome /’ umano Sembiante fi mrjìra 
avvenente , e vago nella fina frefica età y ma 
col creficere degli anni fi raggrinza , e perde la 
Sua bellezza . Così il Poeta : 

L’ umana beltade 

Ap- 
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Appunto d’ un fiore '* 

Non dura già più , 

Sì coito ella cade , 

Sì poco ella dura , 

Che quali non fu . 

Di noftra gioventù 
Dura sì poco il verde , 

Che quando a noi fi inoltra , allor fi perde. 

Su tale rifjeJJ'o Ji renderebbe commendabile 
/’ ufo de* fiori , fé non che i fedeli della pri- 
mitiva Chiefa fi arrecavano uno fcrupolo fo- 
lamente il fiutarli , non che /’ ornar fene , fu 
la rimembranza . che C rifio portò le fi pine fat- 
te vermiglie del proprio fi angue . Quefii era- 
no perfonaggi veramente amanti di fiori total- 
mente celejli ì che germogliando dalle Spine 
de* patimenti , producono fiori immarcefci bili 
ne ' Giardini fempre fioriti del Cielo : come li 
vide in ifpirito il Minorità S. Diego , quan- 
do vicino alla beata morte efclamò , e dijfe : 
Oh quales flores habet ParadilUs ! 

Ad oggetto dunque , che _ i fiori fervano a 
buon ufo , e maturino frutti onejli , ed onora- 
ti , ficche pofia dirfi coll' Ecclefiaftico (a) .• Flo- 
res mei fructus honoris, & honeitaris , mi è 
piaciuto di fendere tutta la prefente 0 Ner- 
vazione fi òpra de' fiori , e darle metodo col di- 
viderla in fei Capitoli , ne' quali notandoft 
almeno i fiori più Scelti , ed tifati , refii Sod- 
disfatto chiunque fé ne diletta , e con tal or- 
dine darò principio al 

— — — 
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CAPITOLO PRIMO. \.f . 

Del /ito , difpoftzione , e cultura del 

Giardino in Generale. , . .. 

' . / » **• 

2 . T L (ito de’ Giardini per fiori defiderereb- 
A be alquanto di declive , o almeno vor- 
rebbe i quadri, opicciole porche rileva te cir- 
ca mezzq palmo da terra, acciocché i’ acqua ' 
non vi {(agni con danho principalmente delie," 
cipolle . Vuole parimente edere riparato dalla 
tramontana, e riguardare l’oriente. Siccome 
non deve mancargli 1’ acqua o viva , o alme- 
no raccolta in qualche cilterna ,.che deveef- 
fer -nel mezzo del Giardino , per più comodo, 
e (coperta , affinchè i raggi del Sole Ja poffa- 
no rifcaldare . Si ricerca parimente àn.luog# 
riparato dal Sóle , per riporvi i fiori j che pa- 
ti i'co no il foverchio calore; ed urUutterranco 
bene agiato, per ritirarvi i va fi di agrumi , 
o di altri fiori dilicati in tempo dell’ Inver- 
no . Il terreno deve edere di due forra , cioè 
grado, e magro; poiché le radiche amanoJI 
terreno grado, e ben mifchiato con ^tame 
macero y e vecchio, almeno di tre anni; ma: 
le cipolle richiedono terreno magro , e leggie- 
ro , come fi dirà a fuo luogo . Di tre in tre 
anni fi deve mutar una volta il terreno , col' 
levarne l’altezza di un palmo dà" ogni qua-' 
dro , o porca, e rimettervene altrettanto di 
nuovo. Non è lodevole il far fiepi attorno * 
a’ quadri con Mantella , Timo, o Bodo voi- •. 
•gannente Martello; poiché dette cofc , oltre 
che fmagrifeono il terreno , vengono a foffò- 
care i fiori ^ ed imbarazzare i quadri, ed a 
renderli difficili alla cultura':- ma in_vece 6 

E ' ' fa- • 
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faranno i ripari a’ detti quadri di vivo , ò 
con mattoni ben cotti, a’ quali deve fovra- 
ftare la terra almeno per tre dita ; mentre 
quella fiempre cala . 

Prima di fare detti quadri , fe ne dovrà 
avere fatto il difegno in carta , colla nota 
diftinra de’ fiori di riporvi , affine di fapere 
ripigliare ciafcuna fpeeie di effi , quando fi 
vuole . E, quella pianta fi potrà fare fecondo 
il’ geirio di ciafcheduno, abbenchè la figura 
quadrata fembri la più appropofito . Il ter- 
reno deve effere ben crivellato , e netto da’ 
faffi . Il tempo più proprio per ràffettare 
Giardini, e per feminarvi , e piantarvi fiori , 
tanto di radiche, quanto cfi cipolle, farà do- 
po ^Equinozio di Settembre fin© ali’ ulti- 
mo giorno di Ottobre ; maffime che effondo, 
frequenti le'pioggie, e rimetto il ! caldo , fa- 
rà anche facile, che li fiori allignino fenza 
alcun pericolo.- 

. Per piantare fiori ne’ vali fi dovrà primie- 
ramente otturare il buco del fondo con pie- 
truccie di fiume , ovvero con pezzetti di te- 
gole , crdi vafr rotti, per dar adito all* 
acqua di forti re; Sì riempiono detti vafi per 
due dira foprìa I* orlo con terra graffa, ben 
macerata, e meglio crivellata , ogni qualvol- 
ta però abbiano a forvrre per fiorì di radi* 
che, o di femenza ; ma non già per le ci- 
polle , che , come fi diffe , amano terra ma- 
gra.., e leggiera , però ben trivellata ; facen- 
doli m .modo , che dette radiche , o cipolle 
fianò almeno quattro dita fotterra , Avendo 
riguardo di porvi folamcnte quella quantità 
di fiori , de’ quali farà capace iivafo, fecon- 
do l’altezza, e il volume de’ fiori da piantar- 
vi, Nè fi devono porre nel medefimo vafo 

fio- 
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fiori di piò fpecie , ma di una foli! , per non 
confonderli : e fi avverta di piantarli difcofti 
dall’ orlo del vafo almeno quattro dita. Nè 
mai fi efpongano detti vali piantati di frefco 
al Sole; maflìme quando la Cagione è calda; 
ma effendovi piantate cipolle, fi ritireranno 
in luogo ombrofo , ed ariofo ; ed effendbvi ra^ 
diche , fi efporranno al Sole , (blamente quan- 
do incomincieranno a germogliare , e che fi 
conofcerà abbiano bene allignato; adacquan- 
doli frattanto difcTetartìente di tempo in tem- 
po , perocché P acqua foVerchia nuoce , e li 
fa marcire . Quando fi fcorge , che la terra 
cala foverchiamente o per piòggia , o per al-* 
tro rifpetto, le ne riporrà altrettanta della 
qualità accennata, e ben crivellata. 

Ma perchè i Giardini fpefle volte vengono 
infettati dagli animali nocivi che danno il 
guafto a’ fiori , e danneggiano le radici, le ci- 
polle, e le piante; noterò per chiufa del pre- 
fente Capitolo il modo di diftruggere tali no- 
civi animali. I topi principalmente foglionò 
fere grandi danni alle piante, ed a’ giardini : 
però fi potranno diftruggere o con trappole* 
<5 ctìn gefto pedo , e mifchiato con vetro pe- 
fìo , e cafcio trito, per non arrifchiarfi coti 
v veleni é Pigliandoli la pelle di un Gatto } b 
più , le fa bifogno, riempiendola di paglia, 
aggiuftati come fe fodero vivi , fi ungeranno 
di fuori col loro medefimo graffo , e fi è- 
fporrannio ne’ luòghi più infettati da’ Topi, 
1 quali al vederli , ed al fintare l’ odóre d«r. 
loro rivali, fe ne fuggiranno ben predo * 
Gioverà ancora 1’ avere piantata P erba detti 
Rìcino in alcuni angoli del Giardino ; poiché 
i Topi , e le Talpéinon pqtfono' fófFrirnc 1* 
odore. Le Talpe anch’ efl^ danneggiano # 

£ 2 Giar- 
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Giardini , € fi diftruggono o coll’ òflervafe * 
quando gettano fuori la terra v e colla vanga 
cavarle fuori, ed ucciderle, ’o con ifcoprire 
la loro buca , ed a quella aggiuilare una pal- 
la di terra con un cappio di filo di rame , 
aggiuftato ad un archetto di legno ; licchè 
la Talpa nel volere fchiudere la buca vi redi 
prefa per incollo: ovvero col trapalare in 
più luoghi il terreno , fotto cui fcava la Tal- 
pa , con vanga’, o altro firomento , fin che 
fi venga a cogliere . In fomma a prender fa- 
cilmente le Talpe baderà in Primavera (ca- 
vare la terra , ove quefie hanno la buca , 
interrompendo loro la firada ed in quel 
mezzo Seppellire un vafo di rème, o altro 
vafo , che fia eguale a detta buca , che fi do- 
vrà chiudere da amendue le parti , le quali 
dovranno corrifpondere all’ orlo dd vafo; u- 
feendo la Talpa collo fchiudere 1’ apertura 
chiufa con terra , vèrrà a cadere nel vafo ; c 
per non poterne ufeire grugnirà; fortetRen- 
te ; ficchè tutte le Talpe vicine accorreranno 
a quella , e tutte medenmamente verranno a 
cadere nel vafo. E quella è co.fa efperimen- 
tata , ed accertata. Le Formiche cotanto in- 
fefle fi difiruggono col fuoco , o con un va- 
fo di vetro coi collo lungo, in cui fia mele, 
o acqua melata ; poiché entrandovi le formi- ' 
'che, -vi refleranno affogate. Giova ancora il 
gettare in pià luoghi ofla quali totalmen- 
te fpolpate , o mela ragliate, mentre fi am- 
mucchieranno le formiche attorno a dette co- 
fe , e cosi facilmente fi getteranno fui fuo- 
co, o nell’acqua. E col replicare quella uz- 
dultria, in breve.fi dillruggeranno . I Bru- 
chi volgarmente, le Rucbe cotanto nocive fi 
levano da’ Giei^pi col (cuore-re le piante , 

" ' * fltlle 
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fulle quali dimorano , la mattina ben per 
tempo ; e cadute in terra, calpedarle con i 
piedi . Le Lumache fi levano colle mani , e 
principalmente ne’ tempi umidi , e piovoii . 
I Vermi Cogliono ulcire parimente oc’ tem- 
pi piovoli da’ loro buchi , ed allora lì ucci- 
dono-; e per farli ufcrre in altri tempi , ba- 
llerà adacquare i viali con acqua , in cui fia- 
no bolliti femi, o foglie di cànape, A di- 
liruggere le Forfecchie volgarmente forbiccio- 
le, conviene piantare baitoncelli in terra all’ 
altezza di un palmo; ed attaccandovi alla 
fommirà un cannello, colla bocca all’ ingiù > 
detti animaletti , anlìofi di (tare,- nafcofti , vi 
fi raduneranno dentro , e così ammucchiati 
facilmente fi uccidono. I Pidocchi verdi 
che confumano i bottoncini delle Rofe , e 
danneggiano altre piante , fi fanno morire 
col bagnarle con aceto , e con olio di fallo , 
Finalmente le Afcaridi , ed altre fpecie d’ a- 
nimali nocivi principalmente a’ vali de’ fio- 
ri , fi prendono con tutta facilità ,, col ripor- 
re il vafo in un fecchio di acqua, ficchè 1’ 
.acqua giunga almeno fino alla metà, di det- 
to vafo; e così lafciandovelo circa un quar- 
to d’ ora , q-uegii animali foverchiati dall’ac- 
qua, ufeiranno fuori, -e fi potranno uccide- 
re. Qualunque animale nocivo, che fi attac- 
ca a’ fiori , fi difirugge col fottoporvi un 
fcaldavivande con un poco di fuoco ; e city 
facendo aimen colle piante, e fiori più mfe- 
ftati , predo predo fi netteranno % 
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CAPITOtQ SECONDO . 

In qual modo fi hanno a fare le femenxe / 
tempo per feminarle , e trapiantarle , con 
. il vero metodo d ’ innaffiare i Giardini , e 
di mondarli dall 7 erbe nocive , ed inutili . 

3. T^Oichè dal. buon Teme dipende la buona 
' X difpofizione dei fiori , e la loro bellez- 
za; farà necettario prefcrivere il modo*. per 
averle ottime, e adattate all’intento. 

Le Semenze adunque di quaffivoglia pianta ’ 
riefcono buone, ogni qualvolta fi iafci alla 
pianta medefima un fol fiore, o due al pià ; 
e quelli dovranno edere i più vigorofi , ed i 
primi che fpuntanp , levandone tutti gli al- 
tri , acciocché tutto.il vigore rellj in quelli 
(blamente. Maturato che farà detto feme , fi 
raccoglierà diligentemente, e fi confermerà j 
per pofcia feroinarlo nell’ Autunno a’ tempi 
debiti , come fi dirà a. fuo luogo . Da quella 
regola fi eccettuano i femi de’ Garofani , e de- 
gli Anemoni , i quali fi femineranno Albico 
raccolti nel giorno precedente il Plenilunio 
é che fpiri il vento di mezzo dì , dette Au*- 
ftrale ; avendo quello vento grande attivici 
per aprire le vifcere della terra,, e s per ioyi* 
gorire li ferpi medefimi ... Cafp poi , che in* 
detto giorno non fpi rafie il, mentovato vea- j 
to , e molto pili fe ne folfialfe altro freddo , 
converrà onninamente attenerfi dai femingre , 
ed afpettarefii feguente Plenilunio . 

Del retto , il tempo più adattato per femi- 
nare, è fenza dubbio quello di Marzo, e di 
Settembre , ma in Luna calante , cioè dalli 
Tedici fino alli venti . - * . . 

Li 
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Li Semi colla corteccia dura , difficili a na- 
fcere , lì dovranno fendere alquanto , bifo- 
gnando anche colla lima , acciocché portano 
germogliare facilmente ; ed a quell’ oggetto fi 
potranno anche jafeiare a macero in acqua per 
qualche .giorno. Quei femi, che porti nell* 
acqua vanno facilmente al fondo , fono fenza 
dubbio i migliori, come i più pondero!! . Ma 
perchè li Temi fpertè volte non germogliano , 
a cagione di edere ftati rofi dagli animali no-r 
civi ,• per ovviare a quello di lordi ne baderà 
lafciare detti femi in infulìòne di fugo di 
Semprevivo ; anzi con tale cautela verranno 
anche più belli i fiori . Si feminano in terrà 
buona , ma leggiera , e partita prima per. cri- 
vello minuto. Avvertendo che i grani di fa- 
me groflo reftino forfè terra un buon dito , 
ed i femi minati mezzo dito . I vali femina- 
ti nella predetta forma, fi efporranmo al Sole 
per due, o tre ore il giorno, e pofeia fi 
spruzzeranno ogni fera con una feopetta a 
minute filile. Nate che faranno le pianticel- 
le fi bacieranno fempre al Sole fpruzzandole 
fera , e mattina , come di fopra fi è detto ; 
e fecondo anderanno credendo fe le anderà 
crefcendo terra della qualità già detta fecon- 
do il bifogno. I femi delle cipolle s’irriga- 
no leggiermente; anzi baderà tenerli umidi 
(blamente ; poiché colla foverchia umidità fi 
guadano , per edere molto teneri , e diiicati. 

Li- fiori fi trapiantano comunemente nella 
Primavera , e nell’ Autunno , cioè nel Mar- 
zo , e nel Settembre ^ e fempre in Luna cre- 
feente, dalli dieci fino arti quattordici , e pre- 
ttamente nel giorno duodecimo di erta Luna ; 
ma fopra tutto in buona terra . Neli’In verna- 
ta fi ritirano in vali al coperto , ed in luogo 

£ 4 a rio- 
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ariofo ; ma quando v’ è pericolo di gelo , G 
ritirano in qualche luogo fotterraneo , o ioc- 
chiufo , dando però loro qualche poco di aria , 
di Sole , di tempo in tempo , ed anche un po- 
co di acqua, fecondo il oifogno j avvertendo 
che col tenerli Tempre rinferrati divengono 
bianchi ^ e teneri; e pofcia nel Tenti re del l’a- 
ria patifcono , ed anche muoiono . Il luogo 
più proprio per falvare fiori , c Cedri dal 
freddo, è quello delle Halle, come fi dirà a 
Tuo luogo . Parimente nell ? Ellate bifogna guar- 
dare i fiori , principalmente Garofani , dal 
gran caldo , riponendo i vafi in luogo ombra- 
lo . Le cipolle fatte con Teme non fi trapiante- 
ranno fe non dopo due anni; ed allora fi ri- 
porranno in terra buona, ma leggiera pera- 
verne pofcia fiori nel terzo , o nel quarto anno . 

Sf avverta parimente di non adacquare le 
piante, ed i fiori nel tempo del Vernò., fe 
non due , o tre ore dopo la levata del Sole , 
nè mai la fera , o quando il Sole declina in 
occidente, per il pericolo del gelo. In ad- 
acquando dette piante , e fiori conviene 
guardarli dal bagnare loro le foglie; ma dar- 
le 1’. acqua attorno al pedale con diligenza . 
Nell’ Eftate però 4e piante , ed i fiori s’ in- 
naffiano la fera j dopo tramontato il fole , nè 
mai alla mattina;, perocché il foverebio calo- 
re del giorno potrebbe rifcaldare l’acqua, e 
quefta infocare la terra ; ficchè le piante ver- 
rebbero ad illanguidire , ed a difeccarfi . E 
fi. avverta di. dare meno acqua alle piante 
piccole , che alle grandi , e vigorofe . 

La pulizia del Giardino ferve non tanto ad 
appagare rocchio, quanto al mantenimento 
de’ fiori ; onde converrà tenere ben purgati i 
viali, e molto pimi quadri da qualunque er- 
‘ ha. 
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ba inutile , e perniciofa . Quella faccenda fi 
dovrà fare quando la terra è alquanto umi- 
detta » poiché, eflfendo ,a riccia , non fi po- 
tranno legare le radici' di dette erbe. Nè 
meno dovrà farli quando la terra 'farà fover- ' 
chiamente bagnata: mentre con le radici di 
quelle verrebbe!! a levare anche la terra con 
detrimento de’ fiori . Sicché il tempo più pro- 
prio iarà quando la terra Aia in una medio- 
crità tra 1 umido, ed il fecco : ed avvertali 
di fare tale faccenda , quando l’erbe fiano 
aliai bene crefciute ; perocché allora fi leva- 
no con più facilità , e profitto. E facciali , 
che nello Hello tempo la terra retti eguale , 
ed appianata ne’ fuoi quadri . 





TERZO. 




, Metodo per la cultura de' fiorì , che 
fanno pianta . 

'■* - * * \ 

4- ‘P)Opp-di avere data una utìiverfale co- 
gnizione del fitò K cultura del terre- 
no , modo di raccogliere i Temi , e di femi- 
narli , farà neceffario venire al particolare 
della coltura di ciafchedun fiore . Onde in- 
comincieremo dalli fiori , che fanno virgul- 
to , e pianta , dando principio dalla Rofa , 
decoro de’ Giardini , e' Regina de’ fiori.' 



Delle Rofe * 

5 . TV/TOlte fono le fpecie delle Rofe : ma 
-LVa perchè quali tutte ricercano* la me- 
delima cultura , ne parlerò in generale, coi 
difendere al particolare fittamente quando 
farà bifogno. Tutte le Rofe di ogni forta 
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e^i%mfn Itk0Se f P iegsia f° » Arreno Suono , 
e vi to orofo, e cultura efarta , e quali conti! 

£ U ?, J .PQ lc Sè fi- piantano nel Novembre e 
alla profondità di un Zmo ’J 
JMjA» ». dl tre P iedi : fi potano di jyjario 

mtt0 jl Ted il fuir!^ 
fino, nell Eftate conviene frequentemente^in 

n e,k da *«*0 T„$ 

A*»twnp va. fi leva la terra vecchia rimi* 
tC J> R^r d l nuov . a >'. raserà , e ben graffa / 

a terr a Rqf air‘J t Sm w / e fi fWi'Mo »i«ao 
miri !' w a,t ®“ a . «W22Q braccio, nei 

Seti fcSl’ Cd freddi nel 

k àbgenza rmrce«nn o le novelle più vi" 

danza ’ n,wL ° fiorI f 1 ' ma S8Ìor abbon- 

fenn^Va^P^^ f 

yf n , t ! ^ plenilunio lafciaiido'llbiamenre un 

tohVAd’ £* 5 « W(“ 

a terra d intorno alla pianta -e lpuar»ri« 

gra&^'efe&l* ' ^ n ? PP° rr ^ ^Itra nuova 
SSrS ? r e <l innaffiando la pWa 

fecondo fi («fogno . Sul principio d^ fiorii 

f ttA Ì Ottoni ’ Prima, efie fi 

fiori ^ÌF Ei?rt/ e ^ ra ^M°^ maggÌQFeco P ia * 
iion neii tifate , e nell’ Autunno • ■■ fai -iti 

nota * Ìl1 S T2nira^ re C °° *3*» ' 

Itole SJ; \i C , P .?Jl‘ C cai * c,a fi avranno 




r ““^/e SoSS^ 

■ * «amara®, e vigori, fipo^ 
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h nel Mefe di Marzo , tagliandole {blamen- 
te le errerà ita , ed i rami fecchi . . 

La Rofa Damafchina vuole fito Noleggia- 
to . e terra buona , e vigorofa , e s innaffia 
fecondo il bifogno . Si taglia fui principio 
di Primavera fino a terra , e levato tutto il 
vecchio , vi fi lafcia folamente il nuovo , 

" con un occhio, o due per pollone egualmen- 
te ; e con ciò faranno fiori copiofi . . 

La Rofa gialla fempiice, e doppia ama li- 
to mediocremente efpofto al Sole., appeten- 
do il frefco , e di eflere iafciata m libertà ; 
e fi pota col levarle le fole cime fecche.Di 
poi fe le troncherà parte de’ bottoni , accioc- 
ché fiorifcano meglio li rimarti. - 

Le Rofe Marine , tanto femphci , quanto 
doppie, fi potano al Marzo , . alquanto alte 
da ‘terra, lafciandole povere di rami. Ama- 
no fiti mediocremente Noleggiati , e terra 

La Rofa bianca innevata fu la rolla, fa 
Rofe bianche, e roflc , cioè mille. 

Degnilfima di eflere annoverata tra le Ko- 
fe più gentili è certamente quella detta della 
Cina , o fia Malva del Giappone, appellata 
in quel linguaggio Fuyo : poiché m un lol 

giorno ella muta colore ben tre volte ; ap- 
parendo bianca fui mattino, roda nel me- 
riggio, ed alla fera di colore di fca riatto ,o 
porporino. E' ben veto, che nel inoltro Cli- 
ma non riefce sì bene , come nel fuolo natio ; 
imperocché dovendo ella fiorire fu la fine dei 
mefe di Ottobre, e venendo in tale tempo 
fopraflatta dalle brine, refla mortificata, e 
perde facilmente le foglie . Di fiore sì pelle- 
grino ne tiene la noftra Europa tutta la ob- 
bligazione al P. Gio. Battifla Ferrano , che 

E 6 p or- 
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portandone egli il primo il feme dalla Cina, 
la propagò pofcia felicefnente in Roma , in 
Siena fua patria , ed in altri luoghi d’Italia . 

6 , Volendo far Rofe , o Geifomini gialli , 
fi piantanp le rofe , o Geifomini unitamente 
colla Ginefira-, Quindi fi leva la Rofa colla 
fua terra, e fi pianterà in altro luogo : e do- 
po che avrà ben radicato, fe le taglieranno • 
rutti li rami , alla riferva di quello di mez- 
zo , che s’ innefierà colla Ginefira con buona 
legatura, e loto . Finalmente fi taglia la det- 
ta Rofa fotto l’ in nello vicino alia radice, e 
fi trapianta diligentemente in luogo apparta- 
to . Altrettanto fi fa per avere Geifomini 
gialli ; cioè innertandovi fopra IaGinefira, c 
praticando come fi è detto della Rofa . 

Per avere Rofe fuori di fiagione neli’Efia- 
te , fi fcaizerà loro la terra d’ intorno il pie- 
de per farle appofiatamente ' patire , pofcia 
alla Luna vecchia di Agofio fi poteranno molto 
bene , e con buona terra , e migliore leta- 
me fi rincalzeranno, e con quella diligenza 
faranno Rofe belle , e molto prima del tem- 
po confueto 

Col tenerli i vali di Rofe nelle Ralle delle 
pecore, ma in luogo, ove. non polfono effe- 
re danneggiate da detti animali , verranno a 
fiorire nel cuore deli’ Inverno . Ed una Pa- 
fiorella fopra Firenze con tale indullria cavò 
d’ un foi vafo di Rofe otto Ducati in una In- 
vernata . Io ho veduto fui fine di Febbraio 
una fpaliiera di Rofe ordinarie fiorire, come 
fe folle fiato il mefe di Giugno ; poiché que- 
lle erano piantate nella Dalla , ove dormiva- 
no le pecore, e pofcia fotto di una arcata fab- 
bricata a piano di terra , tirate 'fuori", e di- 
lìefe a fpaliiera , fìcchè non lì vedeva il fegre- 

s to . 
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to. Veramente il calore delle dalle , come 
naturale, e moderato , ferve non folo perle 
'Rote , ma -per li Cedri , per i Garofani , e 
per ogni altra Torta di Bori i ed un Cavajie- 
re mi fece vedere la fua dalla de’ Cavalli di- 
venuta un Giardino fiorito nel cuore dell’In- 
vernata . Si patteggiava in quel bellilfimo via : 
le con duplicato ordine di mezze colonne di 
vivo, e fopra ciafcheduna di quelle flava, co!- v 
locato un vafo di fiori ben fioriti , e vigorofi 
al maggior fegno .• 

Della Ginejìra bianca , e gialla « 

7. nnAntó Tuna, quanto l’altra am^no fito 

X mediocremente fileggiato , c terreno 
ortenfe» e da 'erbaggi . Ne’ tempi eluvi ama 
l’acqua. Fa abbondanza di feme ; e per ef- 
fere duro idi fcorza , fi lafcia prima di, femi- 
narlo in màcero nell’acqua al Sole. Ama di. 
edere diltcfa in fpalliefa ; onde nel Marzo , 
in Luna crefcente* fi pota totalmente , 
fcian,dole foiamente i tralci , acciocché pona 
germogliare di bel nuovo per i fiori , che du- 
rano tutta T Eftate. Di Ginefira gialla lono ; 
abbondanti i monti di Genova, e Moica- 
na . Dopo fatti i primi fiori fi poterà di nuo- 
vo , che farà altri fiori in Autunno . 

De ’ Gel/omini . 

8. T^Ra tutte le fpecie di Gelfomini tiene il 
JT primo luogo quello di Spagna, 0 di Ca- 
talogna , e per edere quelli li più ufuali tra 
di noi , di quelli dovremo anche principal-, 
mente difcorrere. I Gelfomini adunque richie- 
dono fico fileggiato, efpollo all’oriente i ter-., 

reno 
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r<no graffa , e macero : e per meglio conica 
vani nell Invernata fi piantano ne’ vali, per 
«porli ai coperto io luoghi ariofi , almeno 

f n j°i“ r anno geil ^ P oichè in tempo de’ 
grandi freddi fi mettono in luoghi chiufi, e- 

^ponendoli però qualche' ora ai Sole, In oc- 
caiione di qualche beila giornara , e dando lo- 
ro qualche poco di acqua , fecondo il bifó- 

L n< r* li* , , °. n?lni . comuni s’innefiano con’ra- 
molceili de dimefiici di Primavera , quelli po- 
lii ne vali, affai vicino a terra ; e quelli, che 
fi vogliono tendere in fpalliera , s’ inneffanofo- 
in t - rei ° quattro braccia , per poterli pofcia 
nell invernata riporre in ficuro , per via di 
qualche finefira , in luogo riparato, o Ibtter- 
S. r°j ^ e , barbatelle de’ Geifomini dà inne- 
Uar/i devono effere groffe almeno quanto è 

e P ia T n tate almeno fei meli 
prima . mneffano a Luna mancante di Màf- 
j 0 5 ed iratfiofcelii dimefiici per detto effetto 
devoti 0 èHère fasi , e MI-, ed i piò vicini ai 
tronco fono migliori . Dòpo di averli insella- 
ti fi guarderanno dai Sole pef qualche gior- 
no , lanciandoli però in luogo ariofo, ed adac- 
quandoli fpeffo . E non potendoli muovere 
dal loro fito ? per effe re piantati in tèrra , al- 
meno fi copriranno gl’ inneffi con gufci d’u<* 
va e tenendoli ben purgati da’ germogli fot- 
te 1 inetto • S mneffano parimenre con due 
mar ze o ramufcelli dimefiici tra S. Giovan- 
ni , e S. Pietro ; c fi pigliano . o de’ vecchi * 
le vi fono, o di quelli germogliati di nuovo, 
e di quell anno : e quafi tutrl s’ appiccano 
per e/fere fuccofi , e fanno fiori' in abbondan- 
za m quella me.definfa fiagione , febbene urt 
poco piò tardi, coinè ho efperimentato piò 
volte. Si poffòno anche innefiarè ai occhio, 

di 
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di Giugno , e di Luglio , e ne’ vali , per ri- 
porli al coperto nella Invernata; ovvero Co- 
pra le fpalliere per ricoprirli con pagliate , 
o ftuore , o per riporli con 1’ innelìo in qual- 
che fotterraneo . 

Quando detti innelti avranno li detti ger- 
mogli , con una forbice li toferanno detti ger- 
mogli ; e così facendo raddoppieranno i ger- 
mogli, e lì avranno fiori in maggior copia . 
Si faranno detti inferti con due marze per 
cadaun tralcio , e dopo ben legato con canape, 
fi copri rà la legatura con cera nuova ; e così 
lì farà col taglio delia cima delle marze in- 
nevate . Il Gelfomino innevato su la Ginefìra 
fa fiori gialli; ed il Gelfomino innevato fui 
Cedro , ed Arancio fa un miflfo di fGavi filmo 
odore . E quelli parimente s’ innefiario ad oc- 
chio, od. a chignolo , come diciarn volgar- 
mente, fecondo la qualità de’ tempi . 

I G.elComini fi potano a Luna mancante di 
Marzo, e lafciaado- loro qualche ramo, de’ 
piò vigorofi , quello verrà affiori re anticipa- 
tamente , ed- anche a fare qualche fiore dop- 
pio * Noa fe ne lafcino però moki rami , pe- 
rocché la pianta patifce . Si moltiplicano an- 
che le piante de’ Gelfomini col tagliar delle 
verghelle, o polloni dimefiichi con tre gem- 
me ; prima però che- quelle fi gonfino , col , 
coltello s’ intaccano alquanto dalla parte -da 
ptswrtàrfi, ed indi fi piantano nella terra fi- 
no alte feconda gemma , lafciando fopravan- 
zar fuori te tersa, 0 tenendoli all’ombra in 
luogo àriofo fi tefcieranno così per qualche 
giorno , adacquandole però , fecondo if bifo- 
gno. . 

Finalmente i Gelfomini Arabici detri Gi- 
mè fi piantano ne’ vafi con buona terra grafi 

fa , 
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fa, e fi efpongono in un luogo fileggiato , 
adacquandoli tanto , che la pianta ftia Tempre 
frefca , e fi guardino dal freddo ; governan- 
doli , ed innefiandoli nel retto , come fi fa 
con quelli di Spagna . 

• 9. Da pochi anni a quella parte fi è in- 
trodotto , oltre al Gelfomino del Gimè , an- 
, che quello detto Moranghino , quali limile al 
Gellomino bianco felvatico , ma alquanto piu 
grandicello. Fiore ftimatifiìmo per la fragran- 
za del fuo foavittìmo odore, quantunque gli 
uni , e gli altri fieno difficiliflimi a confer- 
varfi nella invernata . 

io. Il Gelfomino giallo odorofo ha pregia 
di molta ttima ; imperocché il fuo odore è' 
fragran tiffimo, e quali Umile all’odore della 
Giunchiglia . Patilce egli grandemente la ru- 
giada , che lo dannifiea , e fa morire , onde 
converrà tenerlo in luoghi coperti. 

Si moltiplica per mezzo del feme , limile, 
a quello de’ Beri , ovvero per propagine , co- 
me fi fa colli Garofani ; non levando perh 
dalla' matrice il Virgulto propaginato prima- 
dell’ anno feguente . E quello ancora fu por- 
tato dalla Cina in ’ Italia dall’ accennato P. 
Ferrano . 

* ' v, «. 

Della Stringa bianca , ed azzurra. 

11. "T'Ntrambe le accennate piante godono 
Cj del fito mediocremente foleggiato , 
e del terreno graffo , e leggiero 
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Del Leandro . 

12. TL Leandro parimente^ di due fpecie , 
A bianco^ e rollo; ed ama terreno graf- 
fo , e leggiero , in fito foleggiato . E perchè 
quello arboscello teme aliai il freddo $ quando 
non fi a piantato in clima temperato, conver- 
rà coprirlo nella Invernata, ovvero piantai 
lo in vali capaci , per poterlo collocare in 
luoghi ehiufi , e difeli nell’ I»verno . E fi av* 
verta di bagnarlo fecondo il bifogno . 

Il Leandro dei fiore doppio introdotto po*- 
cofa’in Milano , è venuto di Francia : è 
molto Ifimato , sì per la fua rarità ; e bel- 
lezza, cóme anche per eflfere vergato da mol- 
ti colori , ricco di copia di foglie , e di foa- 
ve odore • ■ ; • ' . ' ' * 

Si moltiplica facilmente col propagina rio , 
come fi dille del Gelfómino giallo odorofo : 
c quelle propàgini fi lafcieranno parimente 
attaccate alla pianta fino all’ anno feguea- 
te . 

• *■ „ \ 4* 

' . , ' r ' * « • .* * ‘v* 

Del Sambuco doppie , detto Rofes . 



13. ,/^vUeflo ricerca terreno mediocremente 
V^arficcio, ma vigorofo , e fito mode- 
ratamente Soleggiato ; fi pota nel Mar- 
io col levargli folamente le parti fecche . 

Del Car acole ? . 

14. / r ''\LTel!o fa fiori di foavifilmo odore , e 
V^dura tutta l’Ellate , e 1 ’ Autunno . 

E perchè i fuoi fiori ralfomiglianoalle 
Lumache, fi dice da’ Portoglieli Caraeoi es„ cioè 

fiore 
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fi°re Lumaca. Fa demenza difficile a nafcere • 
però fi iafcierà prima a macero innacqua e 
{porta ai Sole, e pofcia fi pian A iT? ,! e * 

%2?*i ? § ra ^ , ed io Iuogo P foie? g ia?o e 
St o a VCntÌ *, Sl pianta ^trerr^dul dita 

ed un grano , o due per vaio foia mente si 

adacqua fui meriggiò, e nafcerà ?n menò 1 
otto giorni. Accadendo di ripiantarne fi | P 
vi colia terra , in tempo , che fia gfà crdiu* 

ama la manna , e però Datile? p r i n ^ * & 
ii fredrtn Or.Z „ p ■ P* 1 - 1106 . grandemente 

a avtrrku ' LT‘3' C r° pr, !' io ^ enc “I- 

ebi «S e- 1 é.ae vafi , «pori in j u 
, poca d * Marzo in Luna cre- 
dente , lafciandovi foiamente due .* o tr P 

ceni! 3*° aJla ™ dic L e » e coprendo coii 
cera il tagiio , acciocché non parifica c; 

mantiene bem/fimo tra le fpaJJiSe de’’ Ce 

«(ri, e quandò non vi forte tai comodo fi 

«Porrà ne’ vafi in luoghi caldi , TfotterJ 

nei, coprendoci bene il vafo con letame vec‘ 

r™‘ 

Odia Granì#, . r 

* 3, Q%l rsr e 




ó- , \r“ a 1 ^uace , e I A un 

Si pota nel Mario , e co] dargli “ Darte 

ifera ‘ e ficnor” gr fOÌ e ’' fi in?paì! 

iiera , e 11 copre nell’ la verno . H 

Ho 
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Ho veduta altra fpecie di Grazia colle fo- 
glie lunghe limili al Felce . Viene dal Ma- 
re nero , e la fiore bellifiìmo, e di Ibavifiì- 
mo odore . 



Della Granadiglia . 

*6. f^xUefio fiore fi dice anche fiore di paf- 
V^fione j perocché con miracolo di na- 
. ' tura, e con prodigio della divina prov^ 
videnza , rapprefenta ne’ fuoi fiori i Mi fieri 
della Pafiione di Crillo . Ama luogo fileggiato, 
terra grafia e macera , e largamente adacquata.. 
Se ne pianta la radice, collocandola lupina 
tre dita fotterra , ricoprendola colla medefi- 
ina terra. Si può mettere ne’ vali, ed anche 
in terra ; è pianta, che crefce , e va ferpea- 
doj però conviene apprefiarle luogo per ram- 
ificare , e collocarli . Si pota nei Marzo , 
mondandola da’ rami vecchi . .-.Nell’ Inverno 
fi dee tener difefa dal freddo . 

V’è parimente altra fpecie di Granatigli % 
la quale facilmente fi conferva ne’ vali , eq 
ha il fiore di color vinato . Quella lì moltir 
plica con i germogli , che fi vanno levan- 
do dalla medefima pianta , per ripiantarli; al- 
trove. • c ■ 



Qel Cedro, Aranci , ed. ogni forta 

j* /t * ** a * 

- ■ ' di agrumi . 

17. r T'U‘tti gli Agrumi richiedono terra 
JL buona e grafia , e fito fileggiato . 
Quelli fi moltiplicano o col feminarli, o col 
piantare i rami , o coll’ innefio , o con le pro- 
paghi , o finalmente col procurare le pian- 
ticelle da Genova , e da altri paefi . E circa 
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il lem ina rii , dico , che fi poffono feminare i 
femi di qualunque fpecie , levati che faranno, 
dal frutto ben- maturo. Si devono piantare in 
vali , o caffette con terra ben graffa , leggie- 
ra , lpotigoia , e paffata per crivello . Ma 
prima s’innaffia bene il terreno, e poi fi Spar- 
gono rari , e fi ricoprono con due dita in cir- 
ca della medefima terra, adacquandoli -final- 
mente di nuovo. Quello feminato fi fa di Mar- 
zo , e di Aprile a Luna mancante; facendo in 
modo, che ogni mattina abbiano un poco di 
Sole, e nati che faranno, fi lafcieranno con- 
tinuamente al Sole , adacquandoli ogni- fera , 
e tenendoli In luogo riparato dalia tramonta- 
na . Mentre le pianticelle anderanno crescen- 
do , fe le aggiungerà serra della qualità già 
detta,; guardandole nelPEilate dal Sole fover- 
chio , e 1" Inverno dal freddo;, nemico di ogni 
Agrume. In capo a tre anni fi potranno -tra- 
piantate dette pianticelle in buon terreno , 
zappandole, ed adacquandole di tempo in tem- 
po, levandole i ramicelli , le foglie, e le Spi- 
ne , che produrranno al baffo del piccol fu- 
rto, affinchè crefcano pulitamente , e fenzà 
nodi . Ma perphè le piante di Agrumi fatte 
con femi richiedono di molto tempo, jprima 
di fruttificare; farà meglio moltiplicarei Ce- 
dri , Limoni , e limili piante, col piantare ra- 
mi di detti frutti , e fpecialmente di Pomi di 
Adamo. Per tanto nel mefe di Aprile , do- 
po cefiato il freddo , e fattali temperata 1’ 
aria , potandoli gli ♦Agrumi di ogni Torta, fe 
ne fregheranno i ramicelli più Ilici, e : dirit : 
ti , che non eccedino la lunghezza d’ un pie- 
de ; e da querti recifi di frelco fe ne rafchfo 
rà la forza da baffo, due , o tre dita; e ta- 
gliata loro la cima , e levati li fiori , cafo 
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che ne abbiano, fi ficcheranno in terreno ben 
grafita, e Ragionato , come fi, difie di fopra , 
e fi pianteranno difcofli l’uno dall’ altro due 
piedi , ed in modo , che detti rami non fo~ 
pravanzino la terra più' di quattro dita . Ap- 
piccato, che avranno , fi zapperanno fpeflo 
luperficialmente ; ed ogni fera s’ innaffieran- 
no , tenendoli ben porgati dalle erbe nocive. 
Quanto fi è detto fi verifica ne’ Cedri -, Limo- 
ni , o limili fpecie , i quali nel terzo , o quin- 
to anno faranno frutti; ma gli Aranci, per 
eflere duri di legno, difficilmente abbarbicano, 
onde farà meglio feminarli, o inneità rii fopra. 
de’ Pomi di Adamo, in quello modo: Primie- 
, ramente fi darà opera di piantare grande copia 
di ramicelli di Adami , nel modo di fopra 
f dctto, ma lontano l’uno dall’altro fólamen- 
i tc un piede , levando loro continuamente i ger- 
mogli , le foglie, elefpine, acciocché riefea- 
do belli , ritti , e puliti .. Quelli , dopo due an- 
.dì fi trapiantano in luogo più ampio , di ter- 
ra graffa , e macera , in fìto foleggiato ; e cre- 
sciuti alla groffezza di un dito fi potranno 
innellare con ogni forta di Agrumi. Tali in- 
ne/li fi fanno d’ordinario ad occhio , come fi 
t'fa con altra forta di frutti, e ciò fi prati- 
ca di Maggio, Giugno , ed anche di Luglio 
a Luna mancante , anzi baderà , che 1’ albe- 
ro fia in fu cch io , cioè , che la fgorza fi fiac- 
chi facilmente dal Jcgrjfo , ed abbia copia di 
fugo . Converrebbe farli tali in nell « con una 
fpecie men buona in altra migliore , cerne 
di Limoni in Cedro , e non di Cedri in Li- 
moni: ad ogni modo anche li Cedri , ect i Li- 
moni s’iiyiellano su degli Adami , lopra degli 
Aranci v sì perchè meglio s’appiccano , co- 
me anche perchè fanno più frutti, e reffono 
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maggiormente al freddo ; partecipando Fin- 
nello delia natura dei tronco , da cui devonfi 
diligentemente levare i germogli , d le foglie, 
acciocché l’ inneflo abbia più vigore . 

Si moltiplicano in oltre gli Agrumi con le 
propaggini , cioè col fcegliere un r3mo di 
qualunque Agrume , ' il. guale non fi recide 
dalia pianta , ma fi falcia con un pezzo di 
corame della larghezza di un dito ; pofcia li 
taglia gentilmente il ramo dalla parte di fo 
pra , e di fotto del corame, quanto è grolla 
la corteccia di elfo ramo se quella deve fu- 
bito levarli , e nel vano di quella farvi entra* 
re il coramfe , che fi legherà ben forte con 
fpago incerato . Quindi fi racchiude detta par* 
te tagliata in due pezzi di zucca, o di altfa 
cola limile , che abbracci detta parte della 
pianta : e quello , come cannoncio, déve ef- 
fere ripieno di terra buoniffima . Sopra di 
quello vi fi fofpende un orcioietto , o botti- 
cella di acqua , con fpinello lottile , ficchi 
renda l’acqua a llilla a llilla , come ulano 
gli Arrotini, volgarmente Moietta ; nè deve 
cadere una goccia , fin che la caduta prima 
non fia quali afciutta ; e mancando l’acqua 
nel detto orcioletto fe ne riponga altra 
di nuovo , fin che detto ramo inconincr a bar- 
bicare. Dopo fei meli reciderà detto ramò 
fotto le radici prodotte , e fi ripianterà irt 
luogo ampio, lòieggiato, e di buon terreno; 
e 1’ anno feguente fruttificherà infallibilmen- 
te . Quella operazione fi fa o di Marzo , 
di Settembre. Facendofi di Marzo ,- fi tàglié- 
rà , e trapianterà di Settembre , e facendoli 
di Settembre, fi taglierà, e trapianterà d? 
Marzo. Ed in calo, che detto ramo non* 
avelie barbicato nello fpazio di fei- tnefi , ff 
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falcierà rinferrato come fopra per altri fci 
mefi. Con più ficurezza fi fa queftà opera- 
zione più tolta di Marzo , che di Settembre* 
poiché non foggiacerà all’ intemperie della 
Invernata . Piantandoli verghelle di Cedri * 
Limoni , e limili in vafo di buon terreno , 
e mantenendovi fopra il fuddetto fiillicidio , 
accrefcendo terra al vafo fecondo il bifogno, 
in poco tempo dette verghelle , o ramiceli! , 
getteranno radici , e diverranno pianticelle 
robulle . ' > • , 

Finalmente per moltiplicare gli Agrumi per 
via di pianticelle procacciate da fuori , affin- 
chè quelle non patifcano in occa (ione del tra- 
sporto , fi dovranno bagnare le radiche di’ 
quelle con acqua , e poi avvilupparle co», 
(elei, o cofe umili , ejjofcia così rinterrate, 
fi collocheranno in cane con r coperchi sfora- 
ti m ffuore . E quando avellerò a Ilare lun- 
go tempo in viaggio, fi dovranno adacquare 
ci i tempo in tempo , per tenerle umide'. Il 
tempo proprio per far venire dette pianticel- 
le larà quello di Primavera , o di Autun- 
no , ma più ficuramepte di Primavera : e fu- 
bito giunte , avere approntati vali per tra- 
piantarle prima di leyarkdalle calTe , 6 fiuo- 
rty levando però prima loro le radici , per- 
purgarle dalla creta. Si facciano dar larghe, 
e ben ripartite, e fi adacquino Cubito , ac- 
ciocché la terra meglio fi accodi* alle radici 
di dette pianticelle. E tale ripeto frodali 
più tofio di fera , che di mattina . Final- 
mente detti vali fi porranno all’ombra , ma 
in luogo (coperto , acciocché poffano godere 
delle rugiade, e delle pioggie , cd in manca- 
mento di quelle fi adacquino abbondantemen- 
te ogni fera. E quando incomincieranno * v 
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ripullulare r fi potranno efporre qualche po- 
co al Sole. 

Per trafportare le verghelle, o i .ramicelli 
di Agrumi di legno duro, come Aranci, e 
fimili r affinchè, non patifcano per la lunghez- 
za del. viaggio, fi dovranno ricoprire di creta 
•impattata ^collocandole in ca/Ierte pertugia- 
te, per poterle adacquare . Ma fé le verghel- 
le faranno di Cedro , o di altro legno dol- 
ce , fi avrà un cannone di latra , da’Lombar- 
di detta colla , (lagnato in fondo , con il fuo 
coperchio, e quello cannone fia capace delle 
dette-verghelle da tfafportarfi : Quindi fi ta- 

glierà un Pomo Adamo in fettuccie , come 
aacatoni , fenza levargli la fcorza ; poi con V 
orificio del cannone , che deve efferc fei dita 
più lungo delle verghelle ^ fi tagliano dette ' 
fette, come fi fa a tagliare obbiadini per fu- 
gellare, acciocché entrino ben ferrate neL can- 
none ,. come in effetto fe .rie porranno due, ò 
tre nel fondo di etto cannone, fópra delle qua- 
li fi getterà creta impattata con acqua aliai 
tenera , affinchè s’ innalzi fopra le dette fet- 
te, due, o tre dita ; e fopra di Quelle fi por- 
ranno Je ver ghette, ciafcuna delle quali fia 
tagliata nel piede in ohbliquo a guifa di 
penna da fcrivere ; ed aggiuftate in. modo , 
che tutte tocchino il fondo,' fi porranno su 
là cima di effe due, otre fette di pomo Ada- 
mo, tagliate -nel modo fuddettoy e fopra di 
quelle fi mena altra creta , fin che retti ben 
pieno tutto il cannone, che fi dovrà ben rac- 
chiudere, acciocché non vi penetri aria ; quello 
cannone fi rinfrefchf ogni giQrno nell’acqua, 
e di notte vi fi lafci dentro . Ed in tal modo 
fi trafportano verghelle da paefi lontani fen- 

pericolo . E giacché fi è infegnato il mo- 
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do di trafportare ramicelli ; non farà fuori 
di- propofito 1’ infegnare anche Ja forma per 
trasportare fiori con Scurezza , e facilità gran- 
de . Si piglia adunque un foglio di carta fu- 
gante , e s’immerge nell’acqua, e fubito le- 
vandola, vi fi ripongono dentro i fiori di 
qualfivoglia Torta . Quelli ben involti in det- 
ta cnfta , ficchè reftino totalmente coperti da 
tutte le parti, fi riporranno in featola ben 
di i tifa ; e fi potranno trafportare frefchi , e 
belli per qualche giorno . 

In quanto al tempo di potare gli Agrumi, 
farà verfo il fine di Marzo , o nel principio 
di Aprile , Luna mancante , dopo che 1’ aria 
farà riicaidata alquanto , ed avanti che fpun- 
tino i bottoncini . Nell’ atto raedefimo che fi 
potano , fi fregheranno i ramicelli per pian- 
tare . Si avverta di abballare i rami alti, af- 
finché la pianta redi eguale ; oltre che gli A- 
Srumi rielcono meno fruttiferi , quanto pihs’ 
innalzano. Si recidono i rami folti , e fucili, , 
Sl per dare aria agli altri , cerne acciocché 
godano merlio il Sole . Si levano le fpine con 
b«onc tanaglie , e fi adattano alla muraglia 
Pertiche o telar! fermi , e fodi, per follenere 
r rami , ed i frutti . Si fegano le parti fec- 
rijc/'fi tagliano le rotte, e fi recidono igam- 
bt , da’ quali furono fiaccati li frutti ; avver- 
ando di ricoprire qualunque taglio con ce- 
n . da innefiare, per difefa del Sole, e delle 
Pf°ggie . Al tempo del fiorire fi hanno a lc-f 
vare } fiori inutili; avvertendo, chefeilpri- 
tto fiore del ramicello del Cedro farà vano-, 
Parimente tutti gli altri riefeono ordinaria-» 
mente vani . Ma ne’ Limoni alcuni faranno 
> ed altri buoni . I fiori degli Aranci* 
“ e èU Adami tutti fono buoni » e fruttife* 

F * a 

. ■ ‘ ti i 
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ri ; onde fi hanno da levare i fiori da quelle 
piante con dilezione , affinchè la pianta re- 
lii vaga; nè però fi laici loro copia eccedente 
di fiori . Ne’ Cedri , limoni , e limili per cfl’ere 
piante gentili , fi debbono bensì recidereter- 
ti rami folti , madiferetamente , per non ifpo- 
gliarle , e renderle men capaci di fruttificare . 

Conviene in oltre tagliare le radiche fuper- 
. fiue agli Agrumi , e fpecialmente a quelli , 
che fono piantati ne’ vafi : ed affinché quella 
tagliata , riefea di btile , fi dovrà fare di tre in 
tre anni , alla fine di Settembre, oal princi- 
pio di Ottobre, come tempo in cui le pian- 
te fono piò vigorofe • Devono adunque cavar- 
li da’ vafi , quando ne hanno bifogno ; il che 
fi conofee dall’ incartocciarli , ed impallidirli 
delle foglie ; e ciò fi farà in Luna mancante ; 
e fi leveranno con tutta la mafia delle radi- 



ci , le quali fi taglieranno bene d’ intorno , 
e pofeia fi riporranno nello fieflb vafo con 
buona tetra grafia , e fiottile , fiagionata , la 
quale fi premerà bene attorno le radici , e 
pofeia fi adacqueranno , lafciando le piante 



per qualche giorno in luogo ombrpfo , mt 
(coperto . Coftutnafi anche di levare dette- 
piante con funi, tenendole fofpefe in aria t 
fino che fiano ben mondate , per pofeia iv 

{ )orle al fuo luogo nella forma fuddetta , Se 
a pianta folle più fiacca in quella parte, che 
fka goduto poco Sole , li potrà in quella oc- 






acciocché riceva miglior influfib , e pefia ren- 
derli per ogni parte vigorofa . 
f Dopo che fi faranno lcoperti gli Agrumi 
nella Primavera, fi dovranno ben zappare di 
tempo in tempo , fino all’ Ottobre : e ciò 
(graffi regolarmente una volta il mefe ; in- 
1 grafi- 
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graffandoli nell’ ifteffa occafione con un poco 
di letame . Altrettanto fi praticherà colle 
piante de’ vali ; e con tale coltura verranno 
belliffime » . . . 

In mancanza della pioggia fi adacquino gii 
Agrumi, e principalmente quando dall’. ab- 
ballarli delle cime de’ nuovi germogli , e dall* 
incartocciarli delle foglia Te ne feorgerà il bi- 
fogno» Tale adacquamento fi farà Con vafo 
di terra , di legno , 0 di rame pertugiato * 
acciocché la terra polla ricevere i’ acqua a 
fuo bell’ agio » Quello innaffiamento fi farà 
di Eitafe due volte là fettimana* Ma d’ In- 
verno fi adacqueranno di rado , e fui merig- 
gio j avvertendo di non bagnarle il troncò » 

L’ acqua per adacquare fi deve cònfervare ià 
tnallelló , efpoito al Sole j nel di cui fondo 
fi porrà nell’ Ellate un poco di letame ffia* 
cero, e dell’ inverno letame frefeó di caval- 
lo , o di colombo - y per dare maggior vigore 
alle piante , Le piante , che fiànno in terra* 
dopò zappate , ed irtgraffate , farà bene far 
loro Un poto di argine àlP intorno , perme- 
glio adacquarle j e fi potrà mettere della 
teppa, O come dicono 1 Tofcani , del mu- 
lete attorno al piede, per mantenerle umide* 

In quanto al tempo atto a racchiudere gli 
Agrumi, farà di Novembre, ed anco pri- 
ma , quando la rigidezza del tempo il richie- 
da . Le piante, che fono de’ vali , prima di 
ritirarle , farà bene levar loro un poco di tet- 
ra , ed in vece di quella aggiungervi buort 
letame cavallino ; in modo però che dertQ 
letame non tocchi il tronco della pianta j la 
tale modo fi lafcietàndo detti vali efpofti al- / 
le pioggie , finché il fréddo fiori necèffiti * 
levarle i e Calo che non. pidveffe , fi 4Qyfal!fr 

. £ t : tei ^ 
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no innaffiare ogni giorno, acciocché il letame 
pofia ben penetrare alla radice . Ripodi detti 
vafì in danza fatta a vòlta , colle finellre ver- 
fo a mezzodì , e che le piante fieno ben a- 
Iciutte , fi lafcieranno dette fineftre aperte per 
qualche tempo , almeno di giorno , acciocché 
non parificano , col rellare fiubiro fienz’ aria . 
Detti vali fi difiporranno in fila , per poterli 
comodamente adacquare ; avvertendo che li 
rami non tocchino ie mura della danza . Nel- 
la invernata farà bene aprire qualche volta 
le finellre ; per dare un poco di aria alfe 
piante in occalìone di qualche bella giornata 
temperata , e fioreggiata’, e quello fi pratiche- 
rà da mezza mattina fino alle ore 22. Ed 
cflendo il freddo Ccceflìvo , fi dovrà porre u* 
na fuocaja di carbone accel'o nella danza ; ed 
affinchè il fuoco non fia nocivo alle piante , 
o Icario , fi porrà vicino alle finellre della 
Itanza un catino con acqua , in cui fia una 
pezza di tela; ed accadendo, che quella fi ' 
congeli, fi aggiunga fuoco ; e fi ficcmi , quan- 
do non geli . Si abbia parimente avvertenza 
di falciare un pertugio nella porta della fian- 
ca, acciocché vi pollano entrare i gatti a di- 
fendere le piante da* topi . 

Ma gli agrumi gentili , che fi tirano in 
fpaliera ajle muraglie , dopo elfierfi .ben zap- 
pati , ed ingraflati come l'opra , devonoanch’ 
effi ricoprirli , prima che redine oflfefi dal j 
freddo . Quelle piante fi ricoprirlo con tavo- 
le , coppi , e con pagliate , a guila di danze, 

© gallerie, con i finedroni verfio mezzogior- 
no* da chiuderli, ed aprirli, come fi é det- 
to de’ vafi ; limile a’ quali dovrà edere h di- 
ligenza da tifarli con quede, sì nello fcaldar- 
le col fuoco , come in guardarle da’ topi . Al- 
- »<'-( * le 
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le pianre piu delicate fi levano i frutti , edt 
bori , prima di coprire, acciocché meglio fi 
mantengano . Per le piante di legno duro , 
.e facili a refifiere al freddo y come Aranci , 
Adami ec. ballerà involgere attorno al loro 
tronco paglia , o fioppia legata con falci . 
Anzi ne’ climi temperati , trattandoli de’ 
tratti meno delicati , baderà coprirli con pa~ 
r 0 rtu <>i e > e guardarli da’ topi . 

Finalmente verfo la fine di Marzo , eden- 
do la fiagione temperata , s’ incomincieranno 
a fcoprire gli Agrumi a poco a poco con la 
medefima regola tenuta sì nel coprirli , che 
nel chiuderli . Avvertendo di' non ifcopririi 
mai totalmente fino a mezzo Aprile , ed am- 
ebe piu tardi , fecondo la qualità deli’ anna- 
ta . E lubito (coperti fi zapperanno , ed 
innaffieranno nel modo preferitto . 

' Dell ’ Ol'tvafìro Jlraniero , e della Morteli*, 
del fiore doppio * 

* 

: j 4h i} f ' * 

i$. /"VUefie due piante,- come anche fi Ba- 

V^fiardo del fiore doppio , P Alloro 
, , ~ Indiano , il Sicomoro , il Ciregio 
dei fiore doppio , ed il Perfico parimente del 
nore doppio, vogliono fito mediocremente 
loieggiato , terreno graffo y ed umido , e li 
potano nel Marzo , coi levare loro le parti 
feccne . Mal Alloro Indiano converrà adac- 
quarlo qualche volta. 

* »\ * 

* r 

! ■ Della Coda di Lione ? , 

l 9' detto y Xeormro ; r> 



r n j — j* r • “«iuA.cuuuro , o- 

u-rr a r l -^ ! P ne Africano, /a va - 
gniilimo fiore ; ed inqominciàndo a 

f 5 fio- 
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fiorire verfo la metà di Settembre, fa pampa 
di tante come fiammelle , quanti tiene virghi! 

Tri 3 ^9^Ue a e c efidel Wio. 

fd li defideno de paffeggieri a vagheggiarlo! 

* J^ 010 flp 1 C Il Q p ? r via de ’ Omi, de’ quali 

grandemente abbonda , o col levar i rampo!- 

«ilo j W* r > bltQ Puntaci vanno germo- 
gliando , St conferva con maggior facilità ne’ 
w ferra , poiché in tal modo fi P ul 
ritirare ne fotterranei, o nelle fiume , per 
ripararlo dal freddo , di cui molto teme! e 

dii cf^ d rr e n °r civ0 * P ?r e ^ ere natia 
mnnSrf ÌM?A°/ n ? famofo pro- 

montorio deli Africa, come affbrifce Giaco- 
mo Breynio delie piante peregrine , 



G e //omino Ceruleo % 



20 : 



’• O%o è T e u -? a fP. ecIe di Siringi : 
S 4 fi difende m Spalliera , e fiorifeè 

fon, , Lfitn 

gualche radice , e facilmente alligna . 

Pef T ala/pio frutticoli di Per fa detta 
poro d Inverno . 

2l« J T\ AL Principio del fuo nafeere proda- 

r q r eft r f ? CCiC di Telaf PÌo un cef- 
pugho di foghe (pelare, difoda fc&anza ' li, 

fcie, di colore a di fuori verde ofeuro ed 
al di fotto pali, dette, ed atei fimigl fante al 
Kem volgare, o Cia Viola gialla comune 
quantunque fieno quelle affai minori di quelle * 
Fionfce quella pianticella con qualche poi 

CQ 
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co di grato odore tutto I’ anno : nell’ Ellate 
con pochi fiori , ma nell’ Inverno ne refia 
mirabilmente carica. Fa i fiori bianchi limili 
a quelli delle Brafiche ; e ne' maggiori fred- 
di caccia maggior copia di fiori ; incomin- 
ciando da Gennajo per tutto Aprile , e per- 
ciò dicefi Fiore d’ Inverno. . 

Di quello ne parla Zanoni nella lua Mo- 
ria Botanica al Cap. ioi. foglio r 96. 

22. Al fiore d’inverno potrebbe!! accoppia- 
re 1 ’ Eleboro nero ; quàle parimente fiorifce 
per tutta l’ Invernata con fiori vinati , e di 
colore di perla : gli uni prodotti dall Elebo- 
ro nero ra3fchio , e gli altri dalla femmina . 

Allignano quelli in lìti campeftri , e di po- 
co Sole, ed hanno le foglie Tempre verdeg- 
gianti, e limili all’Alloro. 

Si propagano colle radiche , e coi Teme «' 

CAPITOLO QUARTO . t 

Modo dì regolare i Fiori , che fanno 
Cipolla , s • ' 

‘ ' - * ‘ C - ; - * ... 

ii luofio P er piantarvi ^Cipolle 
Ode’ fiori, fi dovrà levare il terreno 
circa due palmi di altezza , e pofcia fatto il 
riparro con un regolo, o filò , nello fcavo 
fuddetto fi pianteranno ordinatamente le Ci- 
polle , crivellandovi fopra quattro dita di ter- 
ra ; e quando quella venifie a calare per piog- 
gia, 0 per altro rifpetto , fi aggiungerà altra 
terra nella conformità accennata , La terra non 
vuole edere umida , ma afciutta ; e quando 
folle magra fi dovrà rendere grafia col mifchia- 
re un quarto di concime di due anni ben ma- 
cero con tre quarti di terra . Polle le Ci- 
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pólle Sotterra colia dovuta ditfanza , e rico- 
perte, come fi di /Te, fi uguaglierà il terreno 
alquanto più alto del cordone de’ ripari , ag- 
giungendovi fopra come una coperta di con- 
cime crivellato , 

, Le. Cipolle fi piantano nel mele diSetterr^ 
Dre * dopo una copiola pioggia : avvertendo 
però di non piantarle fubito piovuto , ma fi 
lafcierà afciugare competentemente il terre- 
no , affinchè le Cipolle non marcifcano . Non 
fi adacquano ordinariamente le Cipolle , e 
ma /firn e polle ne’ Giardini di Cielo tempera* 
ro : ma correndo la llagione grandernentear- 
ficcia, fi potranno innaffiale di otto in .otto 
giorni, fecondo il bifogno . S’ innaffiano pa- 
rimente nello fpuntare de’ fiori, e. quando 
quelli faranno totalmente fioriti , affinchè' fi 
mantengano nifi lungo tempo . Durante il 
òo e di Aprile, non fi adacqueranno le Ci- 
polle; nè meno dopo paflato , e sfiorito il 
fiore. Per quello fi pianteranno le Cipolle 
in ripari, dilfinti dagli altri fiori ; perocché 
accadendo di adacquare, o di zappare quelli, 
non fi venghi a pregiudicare alle Cipolle.. 
Le Cipolle però piantate ne’ vali, come che 
più bifognofe di umido , fi devono adacquare 
conforme al bifogno ; e perduto che avranno 
il fiore, fi riporranno li detti vali in luoghi 
frefehi , ove non polla giungervi il Sole » 
Mai non fi leveranno le foglie alle Cipolle % 
ma fi lafcieranno fcccare da loro, poiché ri- 
tirandoli 1’ umore delle foglie nelle Cipolle , 
quelle meglio fi mantengono, e moltiplicano 
in maggior copia. Sj tengano nette le. Ci- 
polle da ogni erba nociva, non mettendo nep- 
pure altri fiori ne’ ripari delle Cipolle ; pe- 
rocché loro apportano danno granditfìmp . 

- S* 
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S’ rngfafiano le Cipolle ogni tre anni , fu! 
line di Settembre , levandone la terra vecchia, 
lino che s’ incominciano a difcopr ire le Cipol- 
le , e loro radici : avvertendo di fare quello 
con tutta diligenza , affinchè non fi guafii- 
no , ovvero fi Spiantino » Quindi fi piglieran- 
i no de’ Lupini , e fi faranno ben cuocere, e. 
t quelli fi mefcoleranno con terra , che fi por-' 
rà Copra le Cipolle.; alle quali fi aggiungerà 
! una coperta di letame ben macero crivella- 
ì to , parimente mifchiato. con detti Lupini . 
i In tale maniera s’ ingrafia qualunque Corta 
• di fiorì , e fpecialmente li Garofani . Di tre 
) in tre anni fi levano le Cipolle dal terreno, 
r cioè da San Giovanni di Giugno , per tutto 

0 il mefe di Luglio, ed anche -di- A godo . Le 
j prime Cipolle a cavarli faranno quelle , che 

1 prima avranno prodotto il fiore , come Nar- 
} chi, Ta z zete , Giacinti ec» Si (ara tale ope- 
1 ra con tutta diligenza, per non guadare le 
i Cipolle ; onde s 1 incomincierà da una parte 
ì del riparto a fcavare , e fi profeguirà ordina- 
li tarnente, acciocché noti sellino intaccate ,. o 

guafie dal ferro; ed accadendo, che alcuna 
s s’ in tacca fie , fi porrà Cubito polvere ben fec- 
j ca nella ferita , e quella le fervirà di ottimo 
il medicamento » Dopo cavate le Cipolle , li ra- 
i ra un altra pallata fui riparto , acciocché 
, non ve ne relti alcuna ► Le Cipollette , o fi- 
gli prodotti dalle Cipolle , non fi devono di- 
i fiaccare dalle loro madri ; ma cosi uniti , e® 
involti nelle loro tonache fi riporranno m u- 
! na danza calda , afciutta , ed anofa fenza la- 
. feiar loro fentire Sole, e difiefe in terra * 
. o t òpra tavole, fi larderanno così per fet- 
te , ovvero otto giorni . Si confervano n-r 
nalmeate dette Cipolle in cefielie , cia^ 
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fcheduna forte da per fe , appendendole a’ tra- 
vi di qualche danza frefca, ma non umida , 
come farebbe una danza fatta a volta , e ver- 
ro tramontana , come aria propria perle Ci- 
polle . Avvertendo di non rinchiudere mai 
dette Cipolle in fcatole , o cade , ma bensì 
jn cedi , ed ia luoghi ariofi i nè mai le Ci- 
polle, radiche, o piante fi lafgiano al Sole 
dopo cavate , nè meno ia notte ai fereno , 
perocché la rugiada , e ia pioggia fono loro 
pregiudieevoli affai , Le Cipolle come di 
Giunchiglie, e fimili , devono edere involte 
in carta, e cudodite nelle fcatole, per me-*' 
glio confervarie « Alcuni codumano di cava- 
le le Cipolle ogni due anni , fcaffando una 
parte del Giardino per anno ; e quedo pra- 
ticano dopo 1’ Equinozio di Settembre, of- 
fervanda l’ordine feguente. Scartata diligen- 
temente un riparto , o profino , vi levano 
dalle Cipolle tutte le Cipolette , che poffona j 
aver generato, e dopo , raffettato detto ripar- 1 
to , vi ripiantano fubito le Cipolle , fecon- 
do le regole già dette , e le Cipollette le met- 
tono in luogo appartato ,. fino che fiano ia 
fidato di fare fiori , e in fatti debbono fempre 
riporli in luogo appartato.. E quedaè regola 
più fpedita , fenza avventurare le Cipolle al- 
fa difgrazia de’ topi , e de’ geli . Nè fidamen- 
te moltiplicanfi leCipolle colle Ci poilette , ed 
anchecon il feme, che fi raccoglie,, quando 
incominciano ad aprirli le teghe, o baccella 
de* fiori , e feminandolo. pofcia ne’ vali di 
buonirtìma terra nel mefe di Ottobre , tenen- 
do li vafialPomhra , maaiParia . D’Edate, 
e nell' Inverno, fi ef pongono al Sole, «quan- 
do non vi è pericolo di gelo ,, poiché in ta- 
le cafo fi ritareraano ai coperto. Nell’ Au-i 
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tunno fi pórrà fopra detti vafi letame ben ma* 
cero, e crivellato ? all’altezza di due dita; 
e pattati tre anni li levano da’ vafi le Cipol- 
le più grolle , piantandole in buona terra al 
modo detto di fopra . E così fi farà di anno 
in anno , come fi è detto al Capitolo fecondo. 

De' Narcift , 

24. TNOpo aver defcritto in univerfale il 
JL/ vero modo di regolare le Cipolle de’ 
fiori , reità di venir alla coltura particolare 
di ciafcun fiore prodotto da Cipolla : dando 
cominciaraento dal Narcifo. 

Varie fono le fpecie de’ Narcifi ; ma per- 
ché quali tutte vogliono la medefima cultu- 
ra , mi riltringerò a dire, che li Narcifi ri- 
cercano fito mediocremente loleggiato , e ter- 
reno orrenfe, o fia da erbaggi . Le loro Ci- 
polle fi devono porre fiotto terra fei dita , in 
diftanza quali d’ un palmo . E fi cavano do- 
po tre anni , per levare loro quelle , che a- 
vran figliato . Li Narcifi detti martimi vo- 
gliono Tito mezzanamente fileggiato , terra 
da erbaggi , e vanno piantati circa quattro di- 
ta profondi , e mezzo palmo in diilanza ; e 
fi cavano dopo il terzo anno , come fopra . 

Tutti li Narcifi Indiani Hanno meglio ne? 
vali , che in terra , e ne’ ripari , Si pianta- 
no fotterra due dica ; rare volte fi cavano , 
e vogliono fole mediocre > , . 

Il Narcifo Jacobeo Ha bene ne’ vafi di 
terra magra , è fabbiofa . Si colloca due dita 
fotterra, e vuole acqua, e Sole, finoche ab- 
bia fecche le foglie , Allora fi ritirano i vali 
dal freddo in luogo coperto , ma ariofo, e vi 
fi lafciano fino* a mezzo - Maggio . Allora fi 
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{copre loro là radice, e levate le Cipollet- 
te , che avranno generato, fi ricopre con 1* 
ideila terra , e poi fi adacqua, e fi efpone 
al Sole . Rare volte fi cava , e fi adacqua al 
bifogno . 

I Narcifi gigliati rolli , e vinati chiari fi 
mettono ne’ vali, e vogliono Sole, e terra 
magra fabbiofa ; fi cavano rare volte , e fi 
piantano tre dita l'otto terra. L’illelfa cul- 
tura vuole il Narcifo gigliato sferico ; ma 
quello appetifce maggior calore * ed umido . 
Altrettanto dico del Narcifo fcagliofo , che 
dovrà ritirarfi dai freddo, ed aggiungervi ter- 
ra arenofa . - ' - 

li Narcifi gialli doppi vogliono terra graf- 
ia , e buona, firo foleggiato, e vanno polli 
fotte terra/più di tre dita , ed altrettanto' 
difcofii l’uno dall’altro. Suole quello fiore 
dentare a fpuntare ; onde- converrà gentilmen- 
te vifitarlo a tempo debito , col levargli la 
terra , ed aperta la coperta , in cui Ita in- 
volto , aiutarlo a nafcere , e pofcia- ricoprir- 
lo . Li Narcifi minimi vogliono terra graf- 
fa , luogo frefco , profondità di tre dita , e 
la difianza di altrettanto. In forama qualun- 
que forte di Narcifo fi pianti lin terra ma- 
gra , in luogo foleggiato , colla diltanza di 
mezzo- palmo , e la profondità di lei dita . 

Delle T azzeite • 

25. T E Tazzerte di qualunque forra vo- 
JLrf gliono fito foleggiato , terra da er- 
baggi , la profondità di fei dita, e la dillan- 
za di un palmo . Si cavano di tre in tre an- 
ni , per levar loro i figliuoli, che avran ge- 
nerato , e vogliono efier le prime a cavarli , 
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'ed a ripiantarci. Le Tazz ette dette di argen- 
to fi piantano in "terra graffa , e luogo om- 
breggiato . Devono ffare fotterra quattro di- 
ta , e tre dittanti . 

De’ Tromboni . 

2 6. /^Ualunque fpecie di Trombone vuole 
Volito foieggiato,. e terra da erbaggi . -J 

Quelli fi piantana fotterra quattro 
-dita , e mezzo palmo dittanti . I Tromboni 
doppj , chiamati Narcifi di Spagna , fi pian- 
tano in dittanza di quattro dita . Si cavana 
dopo il terzo anno. E perchè i Tromboni 
doppi facilmente abortirono , converrà a- 
verne cura col guardarli dall’ acqua , e dalle 
nebbie, coprendoli con ftuore, o paglia.. . 

De’ Giacinti 

» _ • ; % ", ’ ’ f 

27. T I Giacinti orientali di ogni colore vo- 
-L a giiono terra minuta buona , ma non 

graffa , luogo , affai foleggiato ; piantandoli 
fotterra cinque dita , in dittanza di un pal- 
mo . Si cavano- ogni tre anni nei Luglio , e 
fi trapiantano di Settembre, dopo una buoni!* 
fima pioggia . Li Giacinti tardivi di più fiori 
amano terra minuta , ma non graffa , e luogo 
non molto foleggiato; fi piantano profondi 
fei dira, ed altrettanto dittanti. Il Giacinto 
primaticcio bianco vuole quattro dita , e in 
dittanza di un palmo * Si cava ogni due anni 
.per fgravarlo dalle cipollette prodotte, delie 
quali fuol effere copiofo . li bianco orientale 
tardivo vuole fito foleggiato , terra da erbag- 
gi, e ricerca un palmo in circa di profondi- 
tà , e di dittanza . Si cava ogni anno , dopo 
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Leccate le foglie. Patifce il Sole, e l’acqua 
foverchia . Altrettanto fi dice del paonazzo r 
e dell’ incarnato , . . • . 

28. Si ritrova parimente il Giacinto, bian- 
co piramidale femplice di molti fiori ; avver- 
tendoli , che il bianco ilradoppio detto Ful- 
cri fi deve riporre ne’ vali i levandone però le 
Cipolle, dopo feccatè le foglie j il che fuc- 
cede circa la metà di Giugno ; ripiantandole 
pofcia all’Ottobre in terra ordinaria de’ Giar- 
‘ dini , ma ben crivellata * 

Della T uberofa . 

29. T A Tuberofa , detta anche Giacinto 
JLi Tuberofo, ama terra graffa, e ma- 
cera , fito aprico , e fileggiato t e meglio fi 
conferva ne’ vali, che ne’ri parti « Si pianta al- 
la profondità di tre , o quattro dita in Lu- 
na vecchia di. Marzo : effendo però bene pian- 
tarne in varj tempi, per averne di ogni fta- 
gione : ama di Ilare folo , o almeno dittante 
un palmo dall’ altre Cipolle . S’ innaffia di 
Ellate abbondantemente ogni fera : All’ In- 
verno fi rimette al coperto in luogo ariofo . 
Ed al Marzo fi cavano le Cipolle fui fine 
della Luna , per levar loro la figliazione , 
che fi pianterà in luogo appartato. Ma quel- 
le Cipolle , che fono in terra , fi cavano dal 
gelo, cioè fui fine d’ Ottobre, o al princi- 
pio di Novembre: e fatte afciugare all’ om- 
bra , o ai Sole , fi ripongono al luogo caldo , 
ed afciutto per ripiantarle pofcia nel Marzo ? 
levando loro le barbe, cioè la efiremità di 
quelle. Quelle Cipolle, che hanno fiorito P 
anno precedente , non norilcono piò . Onde 
fi fa fceita de’ bulbi maggiori , per i fiori di 
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quell* annata j ed i piu piccioli fi devono pian- 
tare in luogo appartato per 1’ altro anno , 
Racchiudendoli in una rapa di. £ieterapa 
grolla la Cipolla di qualfivoglia fiore bianco, 
e confeguentemente della Tuberofa, e po- 
fcia piantandoli in buon terreno , farà i no- 
ri di colore fanguigno , o vinato, come al- 
cuni dicono , 

Delle Giunchiglie , 

30. T 7 Arie fono le Giunchiglie sì nelle fot- 
V tezze, quanto ne’ colori, elfendovi 
la Giunchiglia di Lorena , quella di Spagna , 
la bianca, la gialla, la deliaca verde , che 
fìorifce di Autunno, e molte altre, che lun- 
go farebbe il riferirle tutte , Mi ridringerb 
adunque a quella di Spagna , cometa più fre- 
quente infra di noi, e a qualche altra più 
particolare . Ed in quanto a quella di Spagna 
dico , che fi pianta in terra graffiflìma , ed in 
luogo foleggiato ^facendo che dia fatto terra 

Q uattro dita fcarli , colla didanza di quali 
ue : fi adacqua nell’ atto che fìorifce , ed an- 
che quando ha il fiore , cafo che in detto 
tempo non piovelfe . L' idelfa fi fa nell’Inver- 
no , ma fobriamente. Del redo, univerfal- 
mente parlando , vogliono le Giunchiglie fito 
mediocremente dileggiato , e mezzanamente 
graffo « Si piantano l'otto terra tre dita , ed 
altrettanto dì didanza * E fi cavano ogni ter- 
zo anno . La Giunchiglia bianca, e la gialla 
danno bene ne’ vali , e vogliono fondo di ter- 
ra graffa mediocremente ,*ma fi ricoprono con 
terra magra , fovrapponendovi pofcia terra 
graffa, e macera, all’ altezza di un dito . Orna- 
no un leggiero innaffio ne’ tempi afciutti . Si 
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cavano nel Settembre, per levgr; foro quella, 
che avranno generato, ed incontinente fi ri- 
piantano , H yolendofi confervare.. le Cipolle 
per qualche tempo, fi dovranno incartare 
chiuderle in fcatole , dopo bene acciugate 
-dall’umido della terra.. - 

31. Si ammirano 1 ? Giunchiglie gialle , e 
bianche doppie come rare infra di noi . E 
quelle come tutte le altre ancora farà bene , 
e più ficuro il levarle dal terreno _ un anno 
sì , e I* altro no , per levare loro i figliuoli, 
che avranno prodotto . 



Della Corona Imperiale* . 

‘ * , t ' j 

32. /^vUefto fiore , che fi dice anco Giglio 

Regio , defidera terra grafia , ma 
non verminofa , luogo foleggiato i 
la profondità, e la dillanza devono eflere po- 
co più di mezzo palmo . E per edere di Ci r 
polla ignuda , non fi leva dalla terra , che 
■per sgravarlo dalla figliuolanza , e pofeia ri- 
piantarlo fùbito y e ciò lì fa di Settembre , e 
fi può fare anche fui fine di Luglio. Si ca- 
vano dette Cipolle ogni anno , e volendoli 
tenere fuori della terra , fi confervano in luo- 
go afeiurto , involte in. carta , e ferbate in 
fcatole. Ma non fi levano loro mai i figli» 
fe non pattano i’ anno della piantagione .. . 

Del Mufchio Greco * ; » , . ■ ■ 

* 

33. Ql pianta in terra grafiilfima , ed n» 
wJ luogo foleggiato , fei dita fotto terra, 

ed altrettante in dillanza. Si cava di rado ; 
nè mai quando incomincia a fpuntare dalla 
terra fe li rimove il terreno * 

34 * 
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34- II Mufchió Greco giallo è di fioaviffi- 
mo odore, e richiede fito mediocremente lo- 
Ieggiaro ; vuole al di lotto terra graffa , e 
macera , ma il fondo vuole efTere terra da er- 
baggi , con cui anche fi ricopre. Ricerca la 
profondità di mezzo palmo , ed altrettanto 
di diffenza . Rare volte fr cavano le Cipolle 
di quello fiore ; poiché , efìendo ignude , pa- 
tirono {fendo fuori della terra. Ca vanii di 
Settembre , tagliando loro le barbe fiecche , 
e lafciandovi le foglie, ed incontanente fi ri- 
piantano come fopra . 

35 . li Mufchio Greco bianco , e quello 
vinato , ricercano la medefìma coltura detta 
di fopra , eioè terreno buono , ma leggiero , 
e fito mediocremente fileggiato ; e di pili 
devonfi piantare folamente tre dita fiotto ter- 
ra , ed altrettanto in diffenza . Rare volte lì 
cavano , e cavati fi pratica come fi è detto 
aegli : altri fiopracc.ennati , 

Della Tritoli ari a . 

3^|'"\Uefto fiore fla bene ne’vafi dì terra 
graffa, umida, e macera. Vuole 
luogo om brofo, o di poco Sole. Si 
Pianta poco piò dì tre dita fiotto terra , e 
due in diffenza. Si adacqua nell’ Eftate , man- 
tenendogli Tempre la terra umida , e frefea . 
Nel cogliere il fiore fi levi manco fu ilo fia 
p orribile , fi cava di Settembre , effe n do la 
legione frefica y altrimenti fi. tarderà fino all* 
ottobre . Nè fi tenga fuori di terra più di 
dieci , ojdodici giorni . 
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V 

De' Gigli. 

37 • COno i Gigli di varie forti., e tutti vo- 
O gliono terra buona , ma leggiera , e 
macera , il Uro mediocremente foleggiato , è 
piu tolto ombrofo , che altro. La profondità 
deve elTere di un buon palmo , ed altrettan- 
to di diffanza . Quando incominciano a fpua- 
tare dalla terra , lì leva la terra vecchia , e 
s’ ingraffano con buona terra graffa, e mace- 
ra , in maniera però f che non fi tocchino 
infieme le Cipolle . Si cavano per Sgravarli 
dalla foverchia figliuolanza, dopo sfioriti, ed 
incontanente fi. ripiantano , ponendoli le Ci- 
polle due dita fatto terra , per averne .pofeia 
fiori a tempo debito , , 

38. Il Giglio Sufina detto Pennacchio 
.Perfiano, vuole fico mediocremente foleggi^- 
to , terra da erbaggi , e fi pone fotterra? cir- 
ca cinque dita , ed un palmo in difianza . Si 
cava di Settembre , ma però di rado , e fubi- 
to fi ripianta . 

$q. Il Giglio Aieffandrino , come ogni al- 
tro Qrnitoglio* di.cui egli n’è fpecie , ama Cito 
foleggiato, e terra da erbaggi. Vuole quat- 
tro dita di profondità , ed un palmo di di- 
ftanza , Si cava ogni anno di Settembre per 
levargli la figliazione, e fubito fi ripianta. 

, , Del Croco , 

, | 1 

40, T 7Uole fito foleggiato, terra graffa , 
V macera , ma non verminofa j e fi 
pianta tre dica /otterrà, ed altrettanto in di- 
ftanza, Si cava qualche volta, per Sgravar- 
lo dalla figliuolanza , e fubito 11 ripianta . 

D«t- 
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Del Colerlo , 

[Ylehiede fito aprico, ferra buona , e 
IX magra , e piantali quattro dita pro- 
a, altrettanto in diftanza . Si cava per 
ivarlo da’ figliuoli , e fubito fi ripianta , 

De' T ulipani , e Perfianini « 

[ L Tulipano di qualunque fpecie vuo- 
le fito mediocremente foleggiato , e di 
i non troppo grafia , ma leggiera . Fio- 
volontieri in quel terreno, in cui l’an- 
precedente furono piantati gii Anemoni . 
sa buona la terra qo’ falchi camperecci 
a di nuovo, o ammucchiatavi dall’acqua 
r ana . Si piantano fotterra tre dita , q. 
ue in dittanza. . 

I| Tulipano di fallo alto fi pianta in 
na terra mefcolata con un quarto di are- 
ni nuta . Si pianta fotterra quattro dita , 
iltrettanto in dittanza . Il fico vuol effe- 
nezzanamente foleggiato < • . 
j, Il Tulipano di zuffa , e fallo baffo 
le terra buona con un quarto di are* 
e luogo foleggiato , fi pianta profondo 
ttro dita , e dinante tre. Sotto quelli un 
no fi fa un mattonato , affinché non fi per- 
o, poiché grandemente fi profondano. I 
toni dovranno effere dittanti un picciol di- 
’ un dall’altro, acciocché poffa pattar L* 
ia fenza offendere ed infracidire le Ci- 
le . ' ; ' 

5. I Tulipani pcnnacchiati fi -cavano o- 
anqo , poiché patifeono l’acqua , ed il 
2 eftivo , Si cavano diligentemente fen- 

za 
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2 a levare loro i nuovi germi , ed accadendo, 
che' fi fepa rafie qualche Cipolletta , il conier- 
vi in carta , tenendola per otto giorni lon- 
tana dal fole , e poi fi ripianti fecondate re- 
gole date . ■ ' ’ : . 

Gli altri Tulipani fi cavano ogni due an- 
ni , coprendoli con terra , per ripararli dal 
Sole, e dall’acqua. Li femi fi Pigliano da 
più tardivi, e da’ branchi di bel fondo , e di 
bei colorati lineamenti. Li Tulipani rari , 
pennacchiati , e vergati non fi lafciano mai 

4<5. Finalmente 1 Tulipani di Perfia , det : 
ti Perfianini , vogliono la ftefia coltura degli 
;a {tri . Devono piantarli due dita fotterra , e 
•tre in difianza . Si cavano ogni anno , poi- 
ché fi profondano grandemente . Seminandoli, 
non fanno alcuna variazione. Si conlervano 
in carta , e ripolii in fcatole , 



CAPITOLO QUINTO * 

Del governo , e coltura de Fiori , 
che fanno Radiche » 



47 . T E Radiche de’ fiori fi confervano quafi 
* JLr nel modo medefimo delle Cipolle , 
cavandoli, come quelle . dalla fine di Giugno 
per tutto 1 ’ Agofio . Le Radiche foggeftealla 
putrefazione , èome Anemoni , Argentoni ec. 
devonfi cavare colla medefima regola o-,m 
anno, tanto dalla terra , quanto da vali- 
Quindi fi fanno bene afciugare in luogo ario- 
fb , ed ombreggiato ; e pofaa fi levano loro 
tutte le linguette, o figliolanza fuperflna, 
fi confervano in cefielh, come li è detto de - 
le Cipolle . Li. Ranunculi fi caveranno.^» 
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bito che avranno fecche le foglie , ed afciutti 
che faranno * fi conserveranno in fcatole con 
arena afciutta . . 

Gli altrr fiori, che hanno perpetue le ra- 
diche, fi caveranno ali Ottobre, o ai prin- 
cipio di Novembre , e sgravate dalla figlia^ 
zione, fubito fi ripianteranno , come fi dira 
in particolare di ciatchedun fiore . 

■ ' V , , . . . : ~ •:* -t- ; fi 

■ sì fi ìi -.fi- ;ì Della Peonia « > 

48. c*I danno due forti di Peonia , cioè la 
roda doppia , e la bianca macchiata 
di rollo j effendo queft’ultima molto (limata 
per la fua rarità : ed entrambe vogliono ter- 
reno graffo , e ben letamato fotto ; amano 
luogo umidttto ,: e piuttolìo ombreggiato , 

1 che dominato dal Sole. Si piantano ,in ma- 
niera che l’ occhio Iha fotterra quattro buone 
dita, e lungi da ogni altra pianta trepaimi; 
non fi adacquano d’ ordinario . Si coltivano , 
e fe le rinnova il terreno di Ottobre , avver- 
tendo di non toccar loro le radici . Rare vol- 
te fi cavano , per levar loro la figliazione ; e 
accadendo il biiogno , fi fara alla fine di Ut- 
tobre , e divile deliramente le radici fi ripian- 
teranno immantinente , allargando ben cf in- 
torno le radiche; quindi ricoperte con buona 
terra , lubito s’ innaffiano , acciocché la terra 
meglio polla accofiarfi alle radici . £d avver- 
tali bene di non romperle , o guallarie . 

49. V’è parimente la Peonia kmplicc mon- 
tana , che ferve per la medicina . 
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Degli Anemoni , ed Argentoni * 

Jó. ’lpAnto gli Anemoni , quanto gli Argè» 

JL moni fi piantano in terra minuta * 
piìt torto grafia , che magra * vogliono fito 
riporto al Sole , principalmente nei Verno* 
Le radiche crefciure a giuda mi fura fi pian- 
tano nella maniera feguente * Primieramente 
fi mette fiotto terra grafia, e macera , parta- 
ti per Crivello largo , fioprapponendo a quelli 
due dita di tetra magra panata per crivel- 
lo llretto * Quindi fi- collocano le radici 
in modo, che tutti gli occhi diano rivolti 
ali’ insù i e poficia fi ricoprono con due di'* 
ta di terra graffa leggiefa » Si pianteranno 
in dirtanza di un palmo . Ma le radiche pie* 
cole, ed imperfette fi pianteranno bettsi col 
tnedefimo ordine di terréno ne’ vali * ma più 
fpeffe * ed in minore profondità * Qualunque 
-radica di fiori particolari dovraffì parimente 
piantare ite’ vali con l’occhio ali’ insù, però 
non dritta * ma alquanto piegata % acciocché 
polla ricevere maggior vigore « Quelle radi- 
che , che producono molte foglie , e pochi fio* 
ri , fie le minuiranno gli occhi , e fi t raplatì- 
teranno piò tardi ; ficcottìe riefeond affai più 
belli li fiori col levare loro Còlla forbicetta 
la fioverchia Còpia dè’ germogli ) e lafciando- 
vene fidamente fiei j ò otto per pianta : ma 
quello fi farà per tempo* Li fióri , che abor- 
tificono j fi tagliano vicino a terra $ accioc- 
ché ripiglino forza * Gli Argentoni i cioè 
quelli , che hanno le foglie grandi , e fimili 
all’Apio i fi piantano tre giorni avanti il 
Plenilunio di Settembre , perocché fono difi 
ficili a fiorire. Ma gli Anemoni * cioè quelli 

dell* 
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della foglia ftretta , e trinciata , come pih fa- 
cili al nafcere > ed al fiorire , fi piantano fo- 
lamente all’Ottobre » Alle radiche , che lì 
cavano ogni anno di Giugno , non fi leverà 
la figliuolanza , fe non cinque , o fei giorni 
dopo levate dalia terra , e pofcia conlervanfi 
in ceselli» come fi è detto al proprio luogo, 
Efiendovi qualche radica guada , o tarlata , 
fi dovrà deliramente mondare con il coltello j 
e feccata che farà la ferita , fi medicherà con 
cera da innefiare: e quando s’avrà a pianta- 
re, fi riporrà in terra magra» Leradichede 
fiori ordinar; fi cavano una volta ógni due an- 
ni , e ne’ giorni eflivi, fi aggiugnerà Un poco 
di terra fopra a’ ripari, ove (tanno piantate r 
per difenderle dal Sole » e dalle pioggie, e det- 
ta terra fi leverà pofcia nell’autunno , per ag- 
giungervi un dito di terra graffa , macera, t 
ben crivellata . Le radiche, che fiatino ne va- 
fi, dopo che avranno fiorito , fi ritireranno ai 
coperto. In quanto al laminare gli Anemoni, 
ed Argemoni , fi offerva quella differenza : il 
feme migliore degli Anemoni fi coglie da fio- 
ri (empiici j ed aìi’oppofio quello degli Arge- 
ntoni fi coglie da’ fiori dopp/ , e detti femi fi 
éolcono dopo maturi fui mezzo giorno . e n 
firn inano il terzo giorno avanti il PlenilDmo 
di Settembre, prendendoli i (etni, emifchiando- 
li in terrà grafia, eleggierà pallata per crivel- 
lo minuto, e polli cosi in un piatto , o catino , 
quello fi anderà agitando , fin che 1 granelli de 
icmi redine feparati dalla terra, e fi femirieran- 
no rari ne' vali apparecchiati ,e_ colla medefrra 
terra del piatto , o catino fi copriranno all al- 
tezza d’un mezzo dito. Quindi fi (prezzeranno 
con feopetta , dando loro ogni mattina due , o 
tre ore di Sole, fpruzzandoli però cgm fera 
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nella medefima maniera, fino che ogni pian- 
ticella abbia mefio tre foglie, ed" allora fi 
aggiungerà deliramente nuova terra all’ al- 
tezza di un dito, pallata, come fi dille, per 
crivello minuto, e così fi lafcieranno al So- 
le continuo , adacquandoli però fecondo il 
bifogno, L^ inverno fi collocano in luogo a- 
prico K e foleggiato , e dopo difeccate le Fo- 
glie, fi riporranno al coperto in luogo afciut- 
to , frefco , e difefo dal Sole , e dall’ acqua . 
Si cavano di Settembre , riponendo le pic- 
cine ne’ vali , e le maggiori in altri vali fe- 
parati , come fi dille di fopra . 

51. Gli Anemoni tenutogli fi piantano in 
terra minuta graffa , ed efpofli al Sole tre 
dita fotterra , e in diftanza di un palmo y 
adacquandoli mentre (puntano dalla terra , 
Quando mettono il bottone, mentre hanno 
il fiore, ed in tempo di grande liceità . Nè 
mai fi adacquano di Aprile, nè dopo perdu- 
to il fiore. Sicavano ogni tre anni, e fepa- 
rate le radiche gnaffe dal moltiplico , fi ri- 
pongono tutte in lianza afeiutta per otto 
giorni , e poicia fi conlervano in fcatole ci- 
polle in luogo frefco, ed afciutto. Quindi le 
Cipolle piccole fi riporranno in vali di terra 
buona , ed afeiutta , fotto terra lei , o ofro 
dita, riponendoli detti vafi in luogo ariofo, 
ma lenza Soie, e fi potranno ricoprire i vali 
con tegole, per difenderli dall’ acoua . Si ri- 
piantano dette radiche di Settembre , dopo 
piovuto . Le radiche de’ vali Cubito levate 
dalla terra fi riporranno in altri vali , ov- 
vero in terra , guardandole al polfibile dall’ 
aria , così moltiplicheranno meglio . Si adac- 
queranno fecondo il bifogno , e fi femine- 
ranno nel modo di fopra detto . 

- / 



52. L’ 
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52. L’Anemone latifoglio 0 /la Argento- 
ne vuole terra buona minuta , e mefcojata 
con ftabio . Si pianta in luogo efpolto ai 
Soie, però in tempo d’ inverno ; poiché la 
eflate ne vuole elfere difefo . Si pianta lotto 
terra tre dita in difianza di un palmo ; re- 
golandoli nel reflo , come fi è detto dell’ A- 
nemone ordinario detto tenuifoglio . 

53. E finalmente l’ Anemone giallo doppio 
lì pianta in terra grafia, luogo frefco , tre 
dita lotto terra , ed un palmo in diltanza . 

De* Ranuncoli, 

■ • . • : ;• \ f* ‘ 

54. Utili , che fono di piò fpecie, 'cioé 

V^femplici, e doppi , dì colorio. e fat- 
tezze diverfe, fi piantano in terra 
graflìffima , pallata la metà di Settembre , 
ovvero al principio di Ottobre. Amano luo- 
go non molto foleggiato, e fi piantano fiotto 
terra tre dita, in difianza due dita , o poco 
più. Vogliono Ilare foli, e fi adacquano 
fpefio, e ffiaffime nei tempi afciutti . Li .tu- 
beri , o radiche de’ Ranuncoli, all’ oppofio 
dpgli altri fiorTj in ve$e di profondarli , s* 
innalzano alla luperficie della terra , onde 
converrà riporli fpefiò , affinché non fi per- 
dano col difeccarfi . 

; 55 , Vi fono altri Ranuncoli filvefiri dop- 
pi , e di color di oro . Quelli fono frequenti 
nelle felve de’ monti , s’ innalzano lino a 
mezzo braccio con beila verdura , e molti 
fiori di foave odore , copiofe foglie rillrettc 
a guifa di globi, come grafie cerale. Amano 
Ivogo umido , e ombralo , e fi propagano 
colie radiche, e coi Temi ? come fi può feli- 
cemente con tutte le fpecie de’ Ranuncoli . . 

G Del 
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Del Moretto , o Giglio delle Valli, 

' * . : ì 

5/5.01 danno due forte di quelli Gigli *• 
oi cioè bianchi , e incarnati ; le foglie 
larghe , e le radici paHide dinotano il fiore > 
bianco , e le radiche più accefe , e le foglie 
chiare dinotano il fiore incarnato ; ed en- 
trambi fono di foavilfimo odore . Si pianta- 
no in. terra graffa, e macera , in fìto ombreg- 
giato , bene fpeffi e folti, nel Marzo, e nell’ 
Ottobre , fotterra tre dita , e che fi tocchi- 
no le radiche infieme , adacquandoli nelle 

f jrandi liceità : nel piantarle non fi feparano 
e une dalle altre ; ma fi leva loro la figlia- 
zione con il coltello , e fi ripiantano folti , 
levando loro ogni anno la terra deliramente 
di fopra , per riporvene della nuova. Rare 
volte fi cavano, e quanto più fono fpelfe ) 
meglio fioriscono. • 1 * 

57. Si trova il Giglio delle Valli dal fiore 
doppio , e quello è molto (limato, e vuole 
la medefima cultura degli altri . > v.-m 






Del fiore della notte , detto Ger anice trìjlò 1 ■■ 
di Giacomo Cornuto , che nè''' 

fu /’ Inventore . * r - s ■ r . o:< 

- • ■ ‘ i 1 ^ I • ( 'u f i 

58. /"XUefio fiore fi dice Getanico 4 per a* 
vere le foglie- molto fimili n tutte le 
fpecie degli altri Geranici, e fidici 
Trillo , poiché dà il fuo foaviffimo odore fo- 
llmente dì notte . Si moltiplica col levare le 
radici moltiplicate dalla pianta , dopo fatto 
il fiore , leccate le foglie , piantandotene- 
due, o tre per Vafo di buona terra leggiera . 
e rìon troppo graffa, e bagnandofi fecondo ih 

bi- 
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bifogno, con efporla continuamente al fole * 
Dopo che avrà incominciato a fiorire , da- 
rà Tempre nuovi fiori per tutto l’ autunno » 
Spuntando fu bito un ramofcello di fiori» ove 
avrà terminato i’ altro * Fatto iknbolo efpref- 
fivo della vicendevolezza de’ mortali, per cui 
fuccedono i giovani a’ vecchi» e chi nafce, e 
chi muore » 

• j . > 

Del Pan Porcino. 

59. nTA volentieri in luo^o ombratile » ed 
O arenofo. Ha le radiche come Trifali > 
e fa fioretti vinati di acutiffìrno odore > ed 
anche di lunga durata* 

Del Meridie anni > ofta GW terreflris 
Americana . 

go-ATAfce quello virgulto da certe comò 
Cipolle attaccate infleme » ed infila- 
te come corone » e da quelle radiche fi mol- 
tiplica facilmente» fiaccandoli ad Una ad una, 
e piantandoli feparatamente una per vaio » 
Crefce la pianta ben alta , e va rampicartdo 
fu di una verga melfagli a canto a tal effet- 
to , come fa il Fagiuolo . Produce d'ogni in- 
torno quantità di fiori a modo di grappolo 
di colore vinato co’ contorni bianchi » di gra- 
ti filmo odore di violetta » è di figura alquan- 
to lunghetto. Si adatta a quallivogha terre- 
no , alligna ugualmente bene ne’ vali » ed in 
terra col fuo appoggio di bafionccllo » 0 ver- 
ga per rampicare . Nè punto patifee il fred- 
do , oOichè (la Tempre fotterra » nè fi leva fe 
non per fgravarlo dalla figliolanza . Di que^ 
fio fiore ne fa menzione Abrartìo MutinsiO 

G i ntl- ' ' 
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nella lua Fifografia curiofa a pag. 349. E f< 
ne vedono nei Giardini di Milano.' 

' Simile all’ accennato , e nella cultura , e nel 
fiore, fuorché riefee alquanto più piccioio , 
ma più lunghetto, è il Fagiuolo detto vol- 
garmente Laplap j il quale fa picciole teghe , 
c Temenze limili a’ Fagiuoletri ; onde li pian- 
ta di anno in anno ben per tempo , ed è di 
gratiflimo odore , e di color vinato con i con- 
torni bianchicci , e lì foli iene con verghelle , 
come lì dille di l'opra . 

• V- ' Delle Iridi;. * 

% 4 e • * 1 « • .» . ? • 

■* 1 

tfi.T E Iridi Bulbofe fi piantano in terra 
. -L< magra da erbaggi -, e vogliono me- 
diocremente Mito Ibi egei a to , ma afeiuttó . Sì 
piantano fotterra tre dita al più , in diftanza 
d’ un palmo, nè mai fi adacquano. Di quella 
fpecie ve ne fono di fe-mptici , e di doppie . 

62. Le Iridi Tuberofe vogliono luogo fo- 
lejtgiato , terreno magro , e leggiero. Si pian- 
tano fotte terra due dita in circa, ed in di- 
flanza di, un palmo. Entrambe quelle Iridi 
fi cavano dopo tre anni nel Luglio , e£ tra- 
piantano di Settembre . 

Gìglio di Portogallo , detto Asfodolo . 

63. TL Giglio , detto dal volgo , di Porto- 
- 1 - gallo, è come una fpecie di Calamo , 
e fiorilcé di .Aprile. Ve ne fono di gialli , e 
di celelli : I gialli hanno odore di fiore di 
Cedro , e i celelli di Prunr. Entrambi fanno^ 
radici . Vogliono terra grafia , e macera , ed 
umida; fi cavano di Luglio, e feravari dalla 
figliazione fi piantano al principio di Orto- 
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bre , ovvero di Marzo. Si cavano di tre in 
tre anni ; lì piantano due dita buone lottò 
terra , in diftanza di mezzo palmo . 

CAPITOLO SESTO, ED ULTIMO.* 

^ # I . ì . * 

•De' fiorì r che fi feminano di anno in anno t 

J ' e di quelli , che fi propagano per vìa v 
di occhi , o di gemme . 

64. T)Erchè nel fecondo Capitolo di quella 
-L ofiervazione lì è preferito il vero 
modo per fare buone Temenze di fiori , non 
replicherò altro in quello Capitolo intorno 
a quello particolare, ma mi reflringerò alla 
fola cultura di ciafcun fiore , che lì propaga 

col feme , o con òcchi , 0 gemme. 

» 

Primavere doppie . 

-oì" ri 

6 y. /^vUefie fi piantano in terra grafia , e 
macera , ed in luogo ombrofo , col- 
la diftanza di un palmo . Si adac- 
quano in tempo afeiutto , e frequentemente , 
mafiìme nell’ Eftate . 

> . . JDS Mnt&aret'm 4 , , 



/~\Ucfto fiore innalza il fuo fufio , e Io 
>£, divide in molti ramiceli! , con fio- 
retti , che fembrano fiocchetti rigati 
incarnati . V uole fi ro foleggiato , c terreno 
graffo , e macero , ed a tempo debito fi dee 
adacquare. 
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•* Delie Orecchie d y 'Orfo s ' 

rt 

6f% TM quelle fe ne ritrovano di malte 
JL-# forte,, cioè di bianche, gialle,' rof- 
fe, e di altri colori : di ièmplici , e di quel' 
fa del fiore doppio . Si dice parimente Sani- 
cola; :e dal nafcere nelle feffure de’ faffi fi 
dice fiore falfino « Fiorifce per tempo , ed è 
di foaviflìmo odore » Ama fico non molta Pa- 
leggiato, poiché il fole lo cupce * Il terreno ’ 
Vuole eflere graffo , macero , e leggiero » Si 
propaga col Teme , e con trapiantare pian- 
ticelle, che gitta all* intorno * Si adacqua ne v 
> tempi dei grandi caldi , altrimenti muore . 
f monti della Vaifolda hanno in quantità di 
quelli fiori gialli, -ed anche raffi; ma quelli 
ultimi amano luoghi umidi , ed ombratili % 
« fono di poco odore* ’ * ♦* -«• 

» Dello StramonicoK 

T&.T Q Stramonio , appellato da altri Da-^ 

* JU tura Stramonica , e Noce Metéila , 
orefice a guifa d’ arbofcello , e produce gran 
copia di fiori, per tutta l* filiate, e tf Au- 
tunno* Sono fimin' a’ calici de’ Tromboni. 
nja grandi affai , ed uno- dentro F altro di co- 
lore di perla , e di colore vinato . Si iérxfitfa 
di anno in anno in buon terreno graffo, e 
macero , ed in luogo fileggiato * Si trapian- 
tano a tempo debito le pianticelle, eYinnaf- 
fiano fecondo ni bitbgno * • - ; 
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Del Malvavi/co /empiite , e dopp io-, 

<69, QOno quefti fiori a guifa di refe, <fi- 
O fpofii a fimilitudine di piramide , e 
ve ne hanno di variifiìmi colori ♦ Vogliono 
fico aprica, terra grafia, e macera, e con- 
viene adacquarli a’ tempi debiti. Li Temi 
riefcono anco cadendo da fe, e fiorirono 
per tutta 1’ eftate . 

Della S per aneli a . 

• r t ~ ' 

2<j. T A Tperonella ì detta anco Sperone di 
, JL*r Cavaliere, fi chiama Con foi id a Rea- 
le . Sene ritrova di doppia , con il fiore bian- 
co , celeile , incarnato , e di altri • colori . £ 
per averne continuamente, fi rifeminano in 
Luna vecchia di Marzo, ed anche in Otto* 
bre . Ama fito aprico , e terra di erbaggi , 
e fi adacqua fecondo il bifogao . 

, Della Balfamina Ariorta. 

71. A^Osì vien detto quello fiore dal crefce- 
■ V-# re a guifa di beiiiflìmo arbofcello . 

Ne ho vedlico di tre colori, cioè d’ incarna- 
to , . di vinato e idi colore di perla - Si fe- 
mina ogni anno a primo tempo, ed a mezzo 
•Luglio , per , averne di ogni fiagione , tra- 
piantandoli quando farà aita quattro dita, o 
méVvafi, o nelle ajette, in terra da erbaggi , 
fito di mediocre Sole. Fa bel vedere , ma 
non ha odore molto {limabile . Levandofegli 
ì fiori vecchi, che vanno cadendo, e ripo- 
nendolo in luogo frefco, ombratile, ed ario- 
fo, rinnova li fiori in copia maggiore. 

G 4 De' 
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"V . De** Grif aititi . '■ 

. - \ r * . . . •' i 

72. /^Uefti fiori -fervono per srnamento 
de’ Giardini , poiché hanno fiori 'tut- 
ta ia eftate . Si leminano in Luna 
vecchia di Marzo , in terra buòna , e mace- 
ra, e pofcia fi ripiantano rari in luogo a» 
prico > ed in terreno da erbaggi . 



Garofoloni , e G aro foli ni f 

.'.r - 

73 • QHrvono parimen|£ quelli fiori per bei- 
vi# lezza de’ Giardini } fiorendo di effcr- 
te , e di autunno . Per altro fono di peffimo 
odore, e di colore d’ oro , etli pàglia . Tan- 
to i primi, che, i fecondi, quando fono di 
colore di velluto ofcuro , fi dicono Vellutini , 
Si feminano per tempo, levando Solamente U 
primo circolo delle Temenze , colte in cima 
del gambo della pianta , che ne’ Garofoloni 
s’ innalza , -e ne' Garofoiini ferpeggia . Si fe- 
minano .adunque in vafi con terra graffa, e 
macera, e fatti grandicelli all’ altezza diquat- 
-tro dita, fi ripiantano in luogo ben ingraflV 
.to fotto, e di mediocre Sole. Si zappano, e 
s’ inacquano fpeflò , e conofeendofene alcuno , 
che non fia doppio , fi fradica , e fi leva . 

4 '» « si' 

Di Garof amiti della Cina , 

» , s 

i . • ...■**■• ** 

74. T rAghiffimi fono quelli fioretti fatti a 
V guifa di fiellette , e vergati di vari 
colori ricamati di velluto . Se ne trovano dei 
femplici , e de’ doppi . Si tengono ne’ vali con 
terra ordinaria de’ Giardini: amano firo me- ’ 
diocremente fileggiato , e fi adacquano fecon- 

do 
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do il bifogno . Producono Temenza , che fi 
fernina di anno in anno, e perciò li dovrà 
avere 1* avvertenza di falciare loro i fiori 
beili , e piò vigorofi , per cavarne pofcia a 
tempo debito il Teme . „ „ > 4 

f * 

Dell* Elityopio , o Gira/ole , detto anche , 
Pianta Majfima .. 

' ■ f • . »" C v 

75. ‘nOnendofì i Temi di quello fiore in in- 
1 fufione in vino rodo generofo per ot- 
to giorni , e pofcia feminandofi , nafcono eoa 
il gambo vinata. Si Teminano in terra grafia 
macera , e fatti grandicelli all’ altezza" d’ un 
palmo, fi ripiantano rari in luoghi fòleggia- 
ti, ed in terra gagliarda grafia da erbaggi , 
adacquandoli Tpeffo nell’ Efiate s .. 

7 6. Li piu filmati Tono certamente quelli 
del fiore doppio , i quali fanno poco occhio, 
e netto nel mezzo , refiando quali tntto coper- 
to di fogiiette . Per averne il Teme legittimo , 
converrà valerla folamente di quello dei pri- 
mo , e fecondo ordine di detto fiore w*. 

• 4 1 • è y* 1 . .... 1 1 » ». j, * 1 * 

,Del Tùbulo dimejìico del fior doppio m 

,k 

* i • • • . * . 1 • « • 

77./ r ”"\Uefio è incomparabilmente più bel- 
V^_ lo , e odorofo del fempiice iiivefire • 
Ama fito foleggiato , e terra leg- 
giera . Dura da Primavera per tutto l’Au- 
tunno , e conferifce foave odore a’ panni di 
lino , ed al Tabacco . 





- G $ Deì- 
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' Dell' Amaranto*, 

^.T * Amaranto , detto» dal volgo Gelofia * 
J-* è di piu lpecie ; rodo,, giallo, in- 
carnato ec. Si lemma a primo tempo in Lu- 
> na nuova , in terra buona , macera , e leggie- 
ra , e in Zito mediocremente folleggiato,, adac- 
quandofi fpefio,. Fatte grandicelle le piante 
ali’ àltezza di quattro dita ^ fi ripiantano in 
difianza di più di un braccio , in buon ter- 
teno ing rafia to fotto , e fpefio. s’ innaffia , e fi 
zappa ^ Viene col frefca, ed acciocctiè faccia 
bèi fiori , all’intorno gli fi levano tutti i ger- 
mogli, che produce , lardandovi il folo gam- 
bo di mezzo „ Quelli fiori polli a feccare in 
forno tepida fi confervana. lungamente , e ba- 
gnati rielPacqua riacquifiano il vigore natu- 
rale . Fiorilcono dr Filate, 'e per tutto l’Au- 
tunno.. Vi è altra Torta di Amaranto ,, detto» 
purpureo,. ed Alefiàndrino, appellato inTo- 
icana Fiorveluto , che fa pianta più piccola,, 
e fe ne ripianta un gambo per vafqdi buona 
terra macera y e quello fa bella pianta con 
un. fiocchetto vinato nella cima ad ogni ra- 
micelio^ e colta detto fiore prima che inco- 
minci a leccarli, fi conferva bello, e colorita 
per molti anni , a guifa di Sempiterni .. Anzi 
'coi latciario a molle nell’acqua rinverdifce ,. 
e di quelli ve ne fono di due fpecie , una 
del fiore lungo ,. e 1’ altra rotondo .. 

De? Sempiterni , e Perpetuini 

79vT Sempiterni ,, detti anche Areclifi ,. prò- 
I ducona mazzetti di fiori gialli di co- 
lore di paglia j i quali dopo recifi dal loro 

Ile- 
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fido , fi confervano per lunghiflìmo tempo 
belli, e nel proprio colore. Quelli ricercano 
pollo foleggiato , terreno da erbaggi, edief- 
fere inacquati fecondo il bifogno . • v 

80. I Perpetuini» detti eglino ancora cosi 
dalla loro durata , fi feminano in Autunno,, 
td al Marzo in luogo foleggiato , e terra da 
erbaggi , fi ‘rarefanno fecondo il bifogno y e . 
le femenze che cadono da loro , ballano a 
propagare le . piànte . Ve ne fòno di colofr 
pinato , é di bianchi , : ed anche di doppi . Si .. 
tolgono dopo fioriti , e fi arricciano le fa-* 
glie all’ indietro colla còlla di un coltello , 
•qpofcia ftibéaét ehé' J fòratibo affi’ ombra » fi 
bagnano leggiermente col pennello, intinto 
. in acqua fMtè, e divedranno fubito incarnati 
irteli’ afciiigarfi . Si tìngono anche in giallo f 
ma in veée di 'ac^tfa forte fi adopra lifeiva , 
o fia ranno gagliardo , in cui fi Iafciano at- 
tutati perun'-quarto d’ora in circa. Deire- 
^ fio amano quelli fiori luogo foleggiato , e 
.‘ •terra da erbaggi . 

’-U, '^'ìk 1 *.-> ì, iJri 

« • » * #-v v < -fj * » * 

Deli 1 Ambretta . - ■' n - 

* * • * 1 * . /, 1 ■ ‘ 'O ,* . ,, * \ * , u »• », 

8 r. r T 'Ambrétta detta così dal fuo odore , 

-Li limile a quello dell’ Ambra, è di 
tre forti, cioè vinata , di colore di perla, e 
gialla^ Quella fi femina in Luna vecchia di 
Marzo in tèrra buona , macera , e leggiera . 
Vuole fito mediocremente foleggiato, e fatta 
grandicella fe ne ripianta una pianticella per 
vafo, ovvero in. buona terra graffa, e fito, 
come fi è detto di fopra , Si zappa , e s’inac- 
qua fpeffo» e fi pianta in difianza d un brac- 
cio. Fiorifce per tutta TEfiate, e 1 ’ Autun- 
no, fi l'emina di anno in anno, cogliendole 

G 6 fc- 
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Temenze < 3 al furto di mezzo , ed i grani , che 
rtanno t nei primo corfo dei bottoncino, ben 
.ràatap» e ponderort. \ 

t . * ^ ' è '* * *» - 

Della Scarlatte a . 

82. T A Scarlattea , così detta dalia fimili- 
JL < tudine , che tiene col fcariatto , è 
Jgentilifiìrao fiore, e vien anche dettoCroce 
di Cavaliere , perocché i. fuoi fioretti , che 
compongono il bei mazzetto , hanno fimilitu- 
dine di Croce. Ve n’ ha di Tetnplice , e di 
doppia , e quella ultima è Tema dubbio la 
più {limata. La doppia non fa Temenza, on- 
de fi propaga per via de’ germogli j che pro- 
duce d’intorno al gambo, ed anche co’ furti, 
dopo sfioriti, e tagliati alla lunghezza di un 
palmo, in fito, in cui fiavi qualche nodo , 
e quefti virgulti fi tagliano , o fendono al- 
quanto , in modo di Croce , nella parte da 
piantarli , e jjofcia fi piantano non diritti , 
ma alquanto in obliquo , come fi. far£ anco 
con qualunque altra limile Torta di fiori , 
quelli fi pianteranno in buona terra macera, 
polla in vali , che fi riporranno alio (coper- 
ta, mà lungi dal Sole^ fi adacqueranno me** 
diocremente, laTciandoh in tale fito , fin che 
avranno allignato , cioè circa quaranta gior- 
ni; Del refto querto fiore vuole fito medio-- 
cremente (Soleggiato , terra .grafia, e macera,, 
ed acqua a’ tempi debiti , e rta bene anche 
nelle ajette de’ Giardini „ 

. ' i 

De ’ Cardinal ini» 

« 

8 $. T Fiorì detti Cardinalini fanno pianta 
X molto fienile alla Scarlattea con fio- 
retti 
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^ 1 ^ ^ Onefta pianticella 
retti di color di P or P 0 0 r p \f at ^rachelio Ame- 

Se P ro»= «SS£ Sua, « m<- 

tt ^ \ 

Della Viola Piramidale . 

* ✓SUefta viene detta aoche^ arborea d*,^ 

‘ Q innalzarli a, §® isa { L r€t£ i azzurri , 

« i&T - %“ e ; 

glio ne’ vali S wod ! c 'lt! ’ ff«o mediocr™™" 

terra buona , e si cob £ùa abbondantemente 

fiori- - . • 

d uWu.f'W' 

„ ' j. e doppia * ^ • v 

A pSore; 

A roflo^to^ « «prativo del cuo- 
ifortativo della teft, etlte> ma la 

, La di, Fronte o di 

spia, è rara r , rra Matronale di Sp. 
e manna . Viene d _ , a j a da’ Pieroonte- 

i, e Ginliena 5 ° . ^ Giardini , ed ati- 

. Si pianta nell ^ ” or( ji na ria,, tna fot- 

; ne’ vafi; vuole terra or ^ dl p0 

mente crl ]f e J. at 5 *Qua fe non in tempo di 
Sole , né : fi a fe U >V cqua . Si moltiplica 
cita, P° lc K pa r f 5 a l tralcio della , pianta 

’ Stot U /e fi P'“ ta "‘ a 

Le fopatlfiuo di Settore. ^ 
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, Delle Viole /empiici . 

8d. oOnoqueffe di divertì colori , roffe, bian- 
O che., incarnate , pavonazze , varie , o 
gialle , e- quelle ultime avanzano in durata 
, tutte le altre . Si feminano dopo il Plenilunio 
di Marzo , in firo aprico , e mediocrelnente 
folegggiato,e riguardato da’vènti . Vogliono la 
; terra buona, e gagliarda . Si dèvùno adacqua- 
re fecondo il bifogno , e benché refitìtno si 
1 freddo , vengono perb danneggiate da* venti , 
e- dalla neve . Quetìe alle volte variano da fe 
Ikffe i colori , ma fi poffono fare anche Vio- 
le di più colori con quella indutìria „ Si pi- 
'■ gliano ferni di Viole di vari colori , e mi- 
schiati infieme con un poco di terra crivella- 
ta quelli fi mettano in una penna di oca ra- 
gliata d’ambe le parti j da uqa parte di cui 
fia legata una. pezzetta di téla >, che chiuda 
il buco , dalla di «cui parte fi pianterà in va- 
fo di buona terra , e fi adacquerà fpeffo . 
Quindi nel germogliare, e fpuntare di detti 
Temi verrà a farli una, fola pianta di Vari co- 
lori , poiché tutte quelle pianticelle , nello 
fpuntare dal buco della penna , verranno ad 
unirli in una fola pianta . Si poffono anche 
fare di vari colori coll’ inneflar e ad òcchio, 
e a chignolo , come fi fa co’Ge fomini,é po- 
fcia riporle in luogo ombratile , ma (coperto, 
ed ariolb, lafciandovele almeno per quaranta 
giorni , ed adacquandole folamente tanto che 
balli a mantenerle umide, poiché ,la lover- 
chia umidità le fa marcire . Quella regola tef- 
ve anche per innellare , e fare varie le Vio- 
le doppie , -delle quali difcorreremo qui ab- 
ballo . 

DeV 
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.. Delle Viole doppio • 

•37 r\ Ueflo nobUÌ( 5 m oaf° re col Sminarlo .» 

87, d§ a re in tre (modi » •<* . ^ 

^oll’inneftavlo > e co p dicQ in pn mo 
«Hi . ^S°nfuftre affai ìiilis«"«> P et /fj 

luogo, che buogna uiar di me2Z0 , che e 

cogli^ le kmenxe : 

il primo a honre n fcente . Secondaria 

‘ di raccoglierle in Luna e macera, 

mente li eminano ff: prima del Plenilunio di 
tre, o ^attr^ re P-. ce }l r 

I " Jm * 

' celle 1’ occhio di ““j^d.Hgenza la mas- • 

®4a V ¥^ a > ft e Sante ^ femenxa il 
conviene Infere alle P ^ ogn i altro ra- 
folo gambo di tov* > d mezzo conviene a 
mo: anzi nel gamno baccelli,» delle 

■ fei a re Solamente due ^ ^ pianta , e di 

&g 1."»“;.' ìì'4*5ì5’Ii 

•li medefimo fi offerva , e reo- 

a’ quali fta Cotto ce proposto per 

'?-.le e quelle ancora fono a prop , 

■ feme femedza nel modo a» 1 IC 
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te lafclandofi una Viola doppia vicina ad una 
femplice, fin che quella fetpplice abbia ma- 
turata la lemenza delle due teghe dei gambo 
di mezio , levate tutte le altre , farà mezzo 
efperjmcntato per avere Viole doppie con ta- 
le Temenza. 

Alcuni per fare Viole doppie feminano la 
. femenza delle Viole fcmplici , poiché le dop- 
pie non ne fanno punto : e ciò fanno nel Ple- 
niluniò_ di Marzo , o di Ottobre : per accer- 
tarlo , incominciano a gettare detti femi in 
vafo di buona terra, un quarto d’ora prima 
del punto del Plenilunio àfiegnato dagli Àftro-. 
nomi, e fegujtano a feminarne qualche gra- 
no per un quarto d’ora dopo ; così feminan- 
do fi Viole nel tempo deli’ Ecclifle della Lu- 
na, riefcono in gran parte doppie. 

Altri procurano femenza della piò matura, 
e ilagionata, e la feminano ali'i 27. > 0 2 9. 
della Luna di qualunque Mefe, e particolar- 
mente di quelli' di Ottobre * e di Marzo-’. 
Accoppiandoli la radice di una Viola femplice 
a quella di un% doppia, ed unitamente piantan- 
doli, in buon terreno , e luogo aprico, e no- 
leggiato, la femplice ancora diverrà doppia „ 
Le più pregiate Temenze per far Viole doppie 
vengono {limate quelle di Savona i e qualun- 
que abbia le foglie lunghe x e riccie, ed i fiori 
parimente ricci, e che tirano al doppio. I fe- 
mi delle Viole bianche, regolati in ordine a 
farli dopici, come fi è detto, fogliono riufcj- 
re di vari colori. E per fare belle Viole doppie 
conviene fervirfi di Teme raccolto da piante 
vigorofe , e di fiori belli * come quelle gialle 
dette di Ferrara , di Bologna , e di Vicenza . 

Tutte (e accennate regole fono buone, e di 
alcune di quelle ne ho veduto bellilfima fpe- 

rien- 
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ma quella, che fono per fog^iungere, 
è la più facile , e ficura , come m ha i nfe- 
gnato la pratica di molti anni . Si raccoglie 
adunane il Teme delle Viole femplici , - fi le- 
mma nel Plenilunio di Marzo, o un giorno 
o due dopo di quello . Alle Viole, che n>_ 
feeranno , fi lafcia fare il fiore al iolo gambe 
di mezzo, che è il primo a fiorire, ed a 
quello fi lafcieranno folamente due teghe, cioè 
le più balle , e più vicine al fullo medefimo . 
Di quelle fi piglia parimente la meta , cioè 
quella Temenza , che Ila dal mezzo in giu del- 
la te?a o baccello, vicino al gambo , e que- 
lla fi' femina rara nel Plenilunio di Marzo, 
ovvero un giorno, o due dopo, in buona terra 
macera polla in vafi , e produrrà le V iole quali 
tutte doppie . Si polTono parimente feminare 
le Viole per averle doppie, due, otre gior- 
ni prima dei Plenilunio; poiché verranno a 
germogliare nei Plenilunio ileffo^ Come felice- 
mente praticano alcuni . A’ tempi debiti le ne 
trapianta una per vafo con buona terra , eli 
collocano in luogo mediocremente foleggiato , 
adacquandole fecondo il bifogno . Q. ue jlc PQr 
feia , che non riufeiranno doppie , fi lederan- 
no per fare la Temenza per l’anno venturo, 
colla regola già detta di lafciar loro foia- 
mente due teghe per pianta, e quelle nel fu- 
fto di mezzo. Vogliono alcuni , che li polla- 
no feminare anche nel Plenilunio di Settem- 
bre, e di Ottobre, due, o tre giorni prima di 
quelle, ma voi non vi partite dalla regola pre- 
fcritta , cioè di feminarle nel Marzo, final- 
mente voglio foggiungere un’altra regola ac- 
certata, e più volte provata con ottimo luccel- 
fo. Si leminano Viole delle piu beile, e ma- 
ture, due, o tre giorni avanti ai Plenilunio 
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Marzo, e dopo crefciute fi trapiantano 
-rare , ed in luogo foleggiato parimente nel 
Plenilunio ,_ e dopo fiorite non fi larderan- 
no che due , o tre rami per pianta , con tre, 
0 quattro teghe per ranno , e troncando la 
^ina a ciafcun ramofubito formatele teghe* 
n di quella Temenza ieminata due , o tre 
giorni prima del Plenilunio , quafi tutte riu- 
iciranno doppie. E quelle, che non faranno 
tali , feriranno per fare ottima Temenza ■, 
per efiere già difpofie ad eflere doppie , fa- 
cendoli come l'opra. 

* Si propaga in fecondo luogo quello fiore 
•col piantarne i rami, levati dalla pianta* do- 
po sfiorita, con un poco di vecchio attacca- 
to , e fpaccati alquanto in modo di Croce 
nel fondo, fi piantano’ in vali di buona terrai 
-di modo y che tutto il Tulio reftifotcerra fino 
alle foglie , aggiungendoli anche nuova terra 
-di quando in quando fecondo il bifogno . Te- 
nendo detti vafi.in luogo fcoperto , ed aria- 
te, ma ombratile » fino che abbiano alligna-- 
to le Vide, ed allora li tporranno in luogo 
moderatamente foleggiato. Avvertendo di ad- 
acquarle di quando in quando . Allorché in- 
cominciano a fiorire , fi leverà loro qualche 
ramofcelte, acciocché la pianta meglio lìman- 
-tenga, e faccia i fiori più belli . Nell’ Ottobre, 
dopo rinfrefcata l’aria, fi leverà qualche ra- 
mo delle piante vecchie , e fi pianterà in vali'., 
con tutto il gambo fotterra fino alle foglie. , 
tagliandolo alquanto, come fi difle,; e, piegan- 
do un poco nel fine del furto la rama aa pian- 
tarli, poiché coti radicherà più prerto . E fi- 
nalmente s’ incalzerà ben d’intorno buo- 
nilfima terra , adacquandole leggiermente , ie 
tenendole all’ ombra come fi è detto . , *• 
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' ti tèrzo modo per propagare le Viole dop- 
pi? farà coli’ innefto , sì ad occhio , come a 
cbignolo ; ma perché di quello fe «pé parla- 
to Tuffici en temente di fopra , ove fi trattò 
ideile Viole fempiici, mi rimetto a quanto 
colà fi dille . 

De* Garofani ordinari da Mazzetti , 
e delle Piumate . 

, * ' •* ' i i .• , . * » ‘ ’ 

88. QOno i Garofani di*variilfimi colori, di 
. C# odore fóaviffimo , e fe ne danno di 
fempiici, e di doppi da mazzetto, ed altri 
colorati a guifa di cada di Pavóne , chiamari 
Piumette. Tatti quelli vogliono la medefittìa 
cultura , e fi propagano per via di’ Temi , e 
per Via di germogli. Il feme fi prende prin- 
cipalmente da Garofani bianchi , lionati , fe 
vergati . Subito raccolro dettò feme , fi deve 
feminafe ir giorno precedente alla Luna pie- 
na, efifendo però T aria tranquilla j ma effendò 
ventòfa , fi afpetti fino al giorno - precedente 
8l Plenilunio venturo . LI feme migliòre farà 
quello raccolto da’ due furti piò- baffi delibi 
pianta , iafciatì foli a quello effètto , poiché 
quelli faranno i piò vigoròfi , e quelli , èffe 
'piò s.’ innalzano , levati vìa tutti gli altri . 
.Dopo che' faranno ben maturati, e lesiona- 
ti détti femi, fi coglieranno , e u femìneran- 
na raramente in vali apparecchiati a queftò 
effetto , con buona terra graffa , macera , e; 
crivellata , ricoprendoli pofcia detti femi «ol- 
la terra medefittìa , all’ altezza di mezzo di- 
to. Si I/ìfcierà loro godere giornalmente tre, 
o quattro ore di Sole della mattina , [prezzan- 
dogli fpertb leggiermente , come fi farà anco 
fubito feminati , c con tale diligenza nalceran- 

- no 
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no in otto giorni . Dopo crefciute alquanto 
le pianticelle, quelle che avranno germoglia- 
to lòlamente due foglie , faranno infallibil- 
mente femplici , onde li getteranno via ; ma 
quelle che avranno più di due foglie, lì con- 
ferveranno , e li larderanno al Sole, peroc- 
ché nutriranno di fiore doppio . Quelle fi 
adacqueranno , fi coltiveranno fino verfo la 
fine di 'Ójtobre , 4 e’d allora fi trapianteranno 
in buona terra , acciocché nella futura Ella- 
te producano fiori . 

Altri fanno la Temenza di Garofani dal fo- 
lo ludo di mezzo della pianta, levati via tut- 
ti gli altri, e la feminano nei Plenilunio di 
Marzo , ovvero un giorno , o due dopò , per 
avere Garofani do pp;. Parimente fi feminano 
Garofani , per averli doppi > di beila e ben 
matura Temenza fatta di Garofani , che fiano 
doppi, due, o tre domi prima del Plenilu- 
nio di Marzo, acciocché pollano difporfi 3 
nafcere nei detto Plenilunio, e pòfeia fi tra- 
piantano ‘parimente in Plenilunio. Equi vó- 
glio notare, che quando i Garofani incomin- 
ciano a fare moltra de’ fiori, vogliono pochif- 
fimo Soie, cioè non più d’ un’ ora , o due, 
ballando tenerli in luogo ariofo, efeoperto. 

Si moltiplicano infecondo luogo i Garofani 
per via di germogli, e ciò può farli al prin- 
cipio di Ottobre , e fui fine ai Febbraio, fino 
alla meta di Marzo. Apparecchiati che fiano 
1 vali con tèrra magra crivellata, Ir fiacche- 
ranno dalla pianta i germogli con un poco 
di vecchio , e levate loro le foglie fccche, e 
tagliate leggiermente tutte le cime, fi fende- 
ranno abballo alquanto a rraverfo con il col- 
tello, avvertendo di non pafiare il primo no- 
do colla fenditura. Quindi fi collocheranno di- 
o : - ' 4 Jigen- 
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iigentemente all’ orificio de vafi, adattando li 
detti germogli in maniera tale , che meno al- 
quanto piegati , e come in ginocchio lu la 
terra, e fi coprano talmente di terra , che non 
fcpravanzi fe non mezzo dito di detti ger- 
mogli . Subito raffettati s 1 inacqueranno , eli 
terranno lontani dal Sole fino a tanto che in- 
comincino a pullulare, ed allora 
efporre al Sole continuo, coll’ innaffiarli Ipei- 
fb . Ne’ grandi caldi non fi concederà loro che 
due , o tre ore di Sole della mattina , poi- 
ché patifcono grandemente del meriggio. 

Si pofiono anco fare piante di Garofani, 
con radici nella feguente maniera. Si taglia- 
no i germogli delle piante vecchie per il mez- 
zo, spaccandole per lungo dall ultimo nodo 
in giù vcrfp terra . Quindi tagliata una pai- 
tfta di detta fpaccatura vicino a terra, li la-, 
/eia attaccata alla pianta 1’ altra meta : met- 
tendoli qualche foglietta , o fefiuca in cima 
della fpaccatura , acciocché non fi umica di 
nuovo , s’interrerà detto germoglio fpaccato, 
e così tagliato, e con un legno forcuto n fa- 
rà Ilare ben fotterra, fin che abbia cacciate 
le radici, il che luole fuccedere dopo quaran- 
ta giorni, ed allora fi taglierà l’altra parti- 
ta rimafia attaccata alla pianta, e fi piante- 
rà in altro vafo ec. Con tale arte fi può far 
produrre radici anco a’ nodi piu alti , collo 
fpaccarli nel modo fuddetto , e poi rinchiu- 
dere detta parte fpaccata in zucca forata, o 
in cannoncino pieno di terra , iempre umi- 
da , come fi difie degli Agrumi . 

Per rendere le piante de’ Garofani, più du- 
revoli , fi dovranno ripiantare di due in due 
anni , e tenerle ben purgate dalle loglie fec- 
che. Nell’Ottobre adunque fi caveranno le 
•- 1 pia ti- 
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piante da 1 vati con tutta la mafia delia terrà 
attaccata, e levatane alquanto, fi taglierà 
due , o tré dita delle radiche, e rafiettato il 
vafo con nuova terra , fi riporrà fu biro den- 
tro la pianta, e fi adacquerà incontanente* 
Per difenderli da’ fréddi dell’ Inverno , fi do-- 
vranno collocare in -luogo aprico, ovvero ir», 
luoghi fotterranei , inacquandoli- leggermente 
la mattina dopo tre ore di Sole con acqua , 
in cuffia fiata poiina. o colombina . Ma pal- 
lata la rigidezza della (fagiane , lì adacque-. 
ranno pofcia di fera con l’acqua pura, ovve- 
ro con quella, in cui fia fiata lavata carne* 
E perchè li Garofani fiorirono di ogni tem- 
po, rapendoli governare, farà bene levare lo- 
ro i bottoni j che germogliano, prima che fi. 
aprano, lanciandone folamente alcuni , accioc- 
ché la pianta non felli totalmente fpogliata ,, 
e così recidendo d’ Efiate i germogli , fi ver- 
rà ad avere Garofani anche tr Inverno., e maf-. 
lime tenendogli in luoghi aprichi, ovvero nel- 
le Halle, come fi dille delle Rofe. Voglio 
finalmente avvertire,^ che nell’ invernò not^ 
devono Tempre tenerli coperti , e rinchiufi li 
fiori, e principalmente i Garofani , e le Vio- 
le, perocché con eìS verrebbero. a farli bian- 
chi, e teneri, e pofw nel fentire l’aria fred- 
da fi leccherebbero, come è fuc ceffo ; fpeffq 
fiate a’ meno cauti ; ma conviene fcoprirli , 
ed efporli al Sole , e all’ aria temperata di 
qualche bella giornata , e con tale occàfione 
dar loro un poco di acqua , e così fi manter- 
ranno belli , e vigorofi , e fi riguarderanno 
da’ topi . Li Garofani a mazzetto , e la Piu- 
metta fi regoleranno nel fuddctto modo , e 
lì confervano beniflìmo d’ Inverno ali’ aper- 
to , ma in fito aprico , e folleggiato t , 

E giac- 
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aofi ben rara, e difcolla in buon terreno, e 
fito Soleggiato , zappandofì, ed adacquandoli 
fecondo il bifogno . Si raccoglie la temenza 
di Autunno , per Seminarla pofcia , come fi 
difle, a Primavera ben per tempo, *-•. , 

Del Najìurctv . 

90. TL Nafturcio , detto anche fiore di Paf- 
1 fione», è di due forte, il maggiore, 
ed il minore : amendue hanno il medefimo 
odore , e forma , effendo però il maggiore 
piò grande. 

Quando fi vorranno feminare, fi porranno 
prima in infufione i femi bene Cagionati in 
vino bianco per alquanti giorni, pofcia fi fe» 
mineranno rari in lolchetti di buona terra 
umida , Zito di poco Sole , ed in’ vicinanza 
di qualche fiepe , ovvero s’ infrafeheranna, 
poiché crefcono molto, e vanno rampicando 
come P Edera . I bottoncini di quello fiore 
podi in aceto all’ufo de’ Capa ri , riefeono 
di buon gu/lo , aiutando la digelliene : fe ne 
coglie la Temenza , per feminarla pofcia di 
anno in anno ben per tempo , fenza ofifer- 
vazione di Luna. • 

• ’ ♦ , , 1 • 

. Delle Maraviglie di Spagna ^ 



91. jr“\Uefte fi feminano in buona terra nel 
V^_mefe di Marzo in Luna crefcentej 
ed è meglio ’ piantarle ben rare , 
che trapiantarle . Amano fito non molto fo- 
Ieggiato, perocché fono poco amiche del So-' 
le , a cui nascondono i loro fiori , per altro 
vaghi , c di grati /fimo odore . 

* • * . . t * , s* 

* Del - 
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Bella Lichini de filvefire vifchiofa peregrina* 

s • • , 

02» / r '\Uelto fiore fi potrebbe accoppiare al 
V^fiore della notre, poiché egli anco- 
ra fa pompa de’ Tuoi bianchi fioretti 
limili al Gelfomino di Spagna , e di foavifli- 
mo odore fedamente di notte , chiudendogli 
poficia tinti ali’ apparire del Sole. Ha egli vir- 
gulti affai vifchion , che altatto fiembrano come 
fpruzzati di vifchio . Si moltiplica coi Teme 
polio in buon terreno, e colto dalle cafelie 
de’ fiori medefimi ben mature. Si l'emina di 
Primavera in buon terreno de’ Giardini , eli 
ripianta in vali , e nelle ajette , adacquandoli 
ai bifogno . Di cyefto ne fa menzione Gia- 
como Zanoni Bolognefe nella lua fio ria Bo- 
tanica c. t>5. ’f» itó. ' \ ■*.* V* 



' Deir Erba Bell ’ Uomo . 

-, • > . • Y ? ; 

93. i^NUefio fiore rafibrmglia affai alla Ge* 
- lolla, però vuole la cultura limile à 

quella» Si fefnina in Luna calante 
di Marzo in- terra graffa , e macera , e fi tra- 
pianta parimente in buona terra graffa, in 
dilfanza di due braccia . Ama luoghi frefchi, 
e mediocremente foleggia ti , zappandoli fpef- 
fo, ed adacquandoli -fecondo il bifogno. 

Della Giazea Ineana di Raguft * 



95 



Uefta pianticella fi tiene ne’ vali de* 



<2 Giardini più per la vaghezza delle 
Tue foglie btRucallrc, come fp ruzza- 
te di farina, e mirabilmente intagliate dalla 
natura , che per ia bellezza del fuo fiore giaì- 

H Io , 
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lèJ^SSTÌiii-te 

“ pii» Giardini /Milano^ 0 " 0 PÌaB!e fioti[e 

« 1 . 

De ^ a 8 tu °l* > * <£ Spagna* 

95 ‘ O^/H * e terre “° è 6u °0o perque-* 

/ no entrambi e Ia^err/ 3m / ) / Can - 0 * e v s ’ inr >al?a. 
per tutta i’Eflate, ed il fiondo ^ 
ti • Si piantano i Temi d J- fa vin . a ' 

anno : /ebbene la Veccia S an eh / 1 T 0 !? 
n reità durata » * a ncbe rad,ca dj 

^ Gelfomno rojfh fcar latto* '' 

£ f~SET"' a r-'5i S 
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chetta per ram picare A r,.X ttna ,. p SC tl r 
fomini di colore fcarlatto tempo fa Gei- 

$SE^”5'»-o coi 
«a- ne fanno menzione, tutti i più 
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Botanici , che hanno fcritto de’ fiori « 
Conchi.uderò finalmente quello picciolo 
Trattato con quel taóto decantato Madriga- 
le , in cui coti metro Poetico * ma veridico , 
li dà regola uni verfaie per la cultura de’ Fiori; 

Quando crefce la Luna pianta i Fior: j 

Spargi) qu and' ella manca $ i fetni loro; 

Che con quefio lavorò 

Verran sì pieni , è di si bei coleri $ 

Ch' inarcherà le ciglia 

Ognun che li vedrà per marmigli a » 

Della cultura de’ Garofani , modo per cori- 
fervarli , e propagarli, e fare , che produ- 
cano belli filmi , e riguardevoli Fiori; 

t?7. la Rofa è la Regina de' Giardini $ 
O il Garofano è certamente il Re de ’ Fio- 
ri , come quello? che in Vaghézza \ Varietà , 
fragranza , durata , ogni altro fiore fupèra , 
e avanza j _ Onde ben merita égli , che, fe ne 
faccia particolari fc and aglio 5 per darne la 
dovuta notizia in ordine alla Juà cultura , 
prop agazi oUé , è conf ervazionè . 

Quindi dopo di averne fomkiariamente par- 
lato al proprio luogo $ ragion ■ vuole , che fe 
ne traiti con poffwile' efattezza , e dijlinzìone 
nel fine di q uè fi a Operetta , s affine di lefjerà 
la Corona al florido Re de' fieri . 

Le notizie fi fono ricavate da' più celebri , 
è fperimèntàti Fìorifii di qtiejìó Secolo , e per- 
ciò non potranno ri uf ciré fe nòn e fatte , accer- 
tate , e di aggradiménto j à chi fa qualche fi- 
tti a di Fiore s) vago , e pregiato. - • 

H 2 Ec- ■ 
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Eccone adunque in rijiretto iurta la fojìan- 
tza ricavata da mano maefìra , ed a me con- 
fidata , per pubblicarla a comune foddìsfa- 
zione tra quejìe carte , ' 

■ ' * . 

CAPITOLO PRIMO . 

' -- b 'r s i’ ' ' ; ' ' -• •” . ' 

Del modo , e tempo di propagginare li 
' -i'.' Garofani , tndufìrie per avere 1 
belle propaggini . 

’ . C > 1 . j "' - • 



<?&. /I <Bbencbè non vi fi a cofa più fatile , 
quanto il propagginare Garofani , 
pure' vi abbiiogna tanta avvertenza che mol- 
ti errano in quella operazione, come molte 
volte ‘la- lpérienza ci ha moftrato , nonofler- 
vando nè il vero' tejnpo , nè la forma , nè la 
qualità della terra, nè P afpetto del Soie , nè 
altre avvertenze, che dincceffirà devqnfi av- 
vertire. ^ ' ' '* r j 

E cominciando dal tempo.. Li Garofani 
non vogliono effere propagginati nè troppo 
per tempo , nè troppo tardi . Alcuni ne fan- 
no le propaggini acanti San Giovanni , ( &* 
cendo, con ìorp buona pàce , male ; ‘ polche 
in tale guifa alterano in qualche modo la 
pianta, che deve portare il fiore, e cosilo* 
no cagione ; che quella non porta il 
con perfezione. In fecondo » luogo y perche 
le propaggini producono sì forti radici , che 
neceflariamente bifogna levarle in Luglio , c 
ben fovente mettono Parta, che dee fate il 
fiore bell’ inverno , cofa che li fa abortire.. 

Altri fanno le propaggini troppo rardi , al- 
pettando a ciò fare fino bel mefe di À£°‘ 
fio, allorché le notti incominciano già ad etf ef 
fredde, e che il fqle rifcalda meno : 1101 
'• P ró * 
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producono allora le propaggini così facilmen- 
te le radici, fe non fervendoli di mezzi rtra- 
ordinarj , come fi dirà qui appretto. 

La vera , e migliore llagipne per fare le 
propaggini de 1 Garofani è dopo li venti di 
.Luglio fino al mefe d* Agorto , dopo elle i 
loro primi fiori faranno pattati ; poiché fe fi 
propaggineranno, quando hanno in vigore fi 
loro fiori, fi faranno torto palliare. 

. Il modo per ben propagginare li Garofa- 
ni è necettarirtimo , e li mancamenti , che fi 
commettono , cagionano la perdita de’ detti 
Garofani , o facendoli marcire , o impedendo 
loro di produrre . le radici ; poiché letti fende 
troppo avanti. dia propàggine^ fi avrà gran 
pena a difenderla dalla putrefazione; e le non 
f] leva molto per tempo, -e fe non fi tàglia 
molto avanti , è certo , che non mette radi* 
ce, fe non diffìcilmente . : 

•, La l'era maniera di propagginare fi fa con 
uri picciolo coltello.,,, o fia temperino, e dò- 
po di avere ben diitefa la propaggine fi fai* 
iacifione nel mezzo ‘del nodo piu vicino alla 
pianta » che fia portabile, nr-cafo che il le- 
gno lia affai: téaero, e che abbia fugo; e bi- 
sogna fopra di .tutto aver cura , che la inci- 
fione non entri per''avanti della metà., odue 
terzi dei nodo ,, dove fi mette una foglia deli’ 
Ittetto Garofano , q qualche cofa di fodo per 

Gvìtarè. il danno , che fi porrebbe apportare 

alia, pianta , <e dopo fi taglia- nel germoglio 
dei npdo , dover li vuol avere l’apertura , 
acciocché la propaggine produca la radice , 
dòpo di che fi dirtende la propaggine fletta 
con un uncino di legno nella terra di fopra 
ben preparata per querto , foftencndola con la- 
na piccola verghètea , affine che la ioeifioné 

H 3 re- 
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redi Tempre aperta i nel qual tempo fi poffb- 
no tagliare le edremit.à delle foglie, e cosi 
Je propaggini mettono, facilmente, radice .. . 

La terra più, leggiera è la più propria per 
far*prendere radici alle propaggini , che al- 
trimente n,e poffono e.ffere impedite per la du- 
rezza di una terra forte , o pefaate , e per 
quedq è molto apropofito di prendere buona 
terra mifchiata con letame di cavallo intie- 
ramente putrefatto , e della fabbia ben cri- 
vellata infieme -, 

Le propaggini eflendo così fatte ,, bifogna. 
adacquarle ogni giorno con moderazione . 

Se le propaggini fono ne’ vali, bifogna le- 
varle dal Soie per due , o tre giorni fubitó. 
dopo fatte, dopo qual tempo fi poffono met- 
tere al Sole come prima , e fi vede verfo fi 
primi otto giorni di Settembre , fe quelle 
hanno prodotte le radici, o no : e. per allo- 
ra baderà dar loro più aria , e più. Sole Pa- 
larle prendere radici , e radici più forti , 

E ficcarne vi fono Garofani , che. non pren- 
dono radici , fe non diffìcilmente , fi pub fa- 
re nel principio di Ottobre una diftefa di le- 
tame caldo, e mettervi li vali eon un. tela- 
ro di fópra , acciocché illetame non. fia trop- 
po caldo, e fi corrofce per efperienza, che 
quello è il vero mezzo per farli prendere ra- 1 - 
dice.. % • 

Yi fono alcuni , che cercano fare delle pro- 
paggini ,. che hanno levate dalla pianta mae- 
jffra col metterle in terra , e fa rie germoglia- 
re a fortuna , ma in queffa. forma è Tempre 
meglio prender i. détti germogli % come coma-" 
nemente fi dice e fpaccarli ne! piede con tré 
itici fieni x e lafciarli dare al Sole péf qualche 
pochiffìmo tempo per appaiarli un poco , $ 

dq- 
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dopo f/S' " teUa 0 inX«’ . 

poi mettervi .V** r< ^ 

e piantarli in te fpnra n 0 il Sole , ovvero Ca- 
bra , Ceti za che dentano n ^ per poter ii 
rebbe meglio panari ^ .. 0 in uno 
nell’ Autunno mettere nu0va facendoli 

^ t0 ^dettotempo dell’Autunno , affine ch^ 
àtcto per il troppo cato . 

CAPITOLO n. V , 

* *&%r 

fani *. • ornate alla bellezza loro, poiché 
Primieramente ai troppo grandi , ° 

molti b ieryono de : vaj^ ? ^ tabl Ie 

troppo P' cC ' oll s ’ •[ vafo è troppo grande , il 

»”o Prènde farà 

pub fare - 

crono fiore . u n : rPO r 0 . il Garofano 

8 Se il vafo e tr °PP 0 / re ft a totalmente nrt- 
ha poco nutnmea , non può germogha.- 
f errato colle radici, Bifogna adunque fa- 

re n S 1 e e iI Ca va t f5 fia di mediocre grande*-» , e 
rc ,* S! t o abbailo , che /opra. 

P' J „ ‘“laX-omcnte contnbmfce 
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?,Ii il legno nelle foglie, e perciò per molte 
ragioni non f pianta il Garofano in terra 

"»»» «»» freddo , 

r cmff? ÌU °^° pCr Ja tr °PP° grande du- 
rezza deila terra in tempo di liceità. 

xn terzo .uogo per il troppo grande , e 
oonn^^7r nut - nil3e r t0 i daI che ^ori ven- 

cR%Ue7 1Cm 3 n ° n crefcend0 

fJSJ a f rt0 Ju °3°, come ci ha inlegnato la 
en n z .> Garofano piantato in piano di 

nianrJ " 0n i®?* cosi ben difpofto, come 

Sù&tó» ma p,i ' toKo c 

a propa^ginarfi 0 .^ 0 Per efl ' ere pÌÙ raa,a S ev0,e 

• * a .. f 4° Iqogo. per elTere piò fogeerti a 
marcire, che quando fonó’piantati ne’ vali . 
p.:‘ e p rP. v ^ to > che r vali nuovi portano del 
° 2nno 3“ 1 Garofani cagionando loro il le- 
},no,e I infiammazione ; onde per preveni- 
quefi! accdenti, bifogna porre il vaio 
nuovo nell acqua, e lafciandovclo dare p«r 
Qtto, o dieci ore, e riemoirlo di terra ot- 
to., o dieci giorni prima di piantarvi dentro 
nuovi germi, o le propaggini. 

fnrTr, 1 P l U ll , v . alo n deve avere li f uo i buchi 
jotto, facendo o Ilare un poco follevato dal- 

IL per làiciare fortire l’ acqua, men- 
tre toccando la terra , 1, buchi li ferrano per 

lng °’ f, he ]VI ammalTa, ed impeden- 
doli , che 1 acqua non fcoli , li porterà °ran 
rocitmento sili Garofani , tassando C 
fubito 0 la putrefazione, o il giallo . 

t-i buchi del vaio non devono edere trop- 
po g laudi , nc- molti, fortendo allora tropp’ 

i 3C*- 



by.Googlc 



X 177 X 

acqua , e Ji g3rofeni non avrebbórìo umidirà 
ufhcente ^ a terra perderebbe il 

iTelì' acqua' a ^lamento 






• - ' 1 capitolo in. 

* ► • * ■ 3 T 1 ^ •• - v \) • > f & . . i . 

Deila terra propria , eneceffaria per 
it Garofani. 

io°. /^\Ueflo è il più 'importante pùnto : 

”* - ne r c ^ ai ?5> a faperì] , per far 

ben riufcjre li Garofani . 

r, fop f? di guardar/] dalla ter- 

..2 graffa, o troppo leggiera , o trop- 
po umida , o troppo lecca . - 

La terra troppo graffa è immediatamente 
nociva , divenendo dura al primo calore, ed 
alla prima liceità ; e perciò le radici relfano 
rinterrate-, e non p offono dilatarli per rotto 
il vafo , di maniera che effa riefee troppo for- 
te , e per queffo il . bottone neceffariamente 
deve crepare, oltre ché ella farà indubitata! 
mente marcire la pianta , lanciando da canto 
la gran quantità de vermi 1 , che tal terra pro- 

tem tro PP° graffa , e troppo pe- 
tente è la terra creta; terra, colia quatefi 
fanno le pentole, e limili vali . * ” 

terra t - roppo ieg P iera non è in niffuna 
jf ropna » Perocché fe la terra troppo 
grafia ha troppo nutrimento , quella non ne 
ha fufficjentemente,. imperocché quello , che 

àVrÌTT e ll Garo ^ no ' Puro letami 
di cava lo ben marcitoie vecchio , che è 

molto leggiero, farà tanto male, comequei- 

, ’ ‘ he in P Janrario nel letame Vecchio di 
j he é troppo graffo , d’ onde avvie- 

«5 OC, 



Digitized by Google 




X 178 X 

ne, che fi troverà , che in terra troppo leg- 
giera ij furto dei Garofano farà troppo ma- 
gro, le fue propaggini faranno fenza vigore, 
il fua bottone del fiore farà, piccolo, non 
vendo alcuna bellezza , ed in una parola non 
vi é fuffi.ciente nutrimento in quella terra . La 
terra troppo leggiera è il letame di cavallo 
ben. macero,; e vecchio , la. terra de’ Giardini 
ufata, e la terra de’ falici , e limili «. 

La terrà troppo umida nuoce alli Garofa- 
ni per la fua freddezza'; quale è il fangose, 
quella , dalia quale l’acqua non può sì fa- 
cilmente colare .. o . 

La terra troppo fecca , come la sabbia % 
noa può aflolutamente nutrire fufficientemen-* 
te li Garofani , e perciò quella non ferve a 
neflun ufo. , . . 

Sicché lafciate da parte quelle forte di ter- 
ra, dobbiamo ricercare quella, che deve ef- 
fe*^ propria r e buona per la vera coltura • 
gel Garofano,. . . . , . - ■ 

, La terra per Garofani incarnati dee eflere 
pin leggiera , che per gli altri Garofani , che 
amano meglio una terra forte . 

Bifogna adunque, fervirfi per quelli incar- 
nati del letame marcito e vecchio, di ca- 
vallo j di terra , e di fabbia ben mifch.iate in- 
ficine : ma per gli, altri la più. propria- è ii 
letame di cavallo, o di vacca , e della terra 
crivellata , e. mifohiata. inficine .. 



1 ■ ff 
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. CAPITOLO IV. 

Come fi debbono piantare i Garofani 

* . ■ né'Vafi . ■ 1 

* . » ' . * • * •* , r* • l . * 

101.77 ' Cofa inutile il fapere come bifogna 
Jdi propagginare un Garofano , e porlb 
in vafo proprio con terra buona , fe non fi 
sa come fi debba piantare nel vafo : poiché 
fe fi pianta troppo fotte nel detto vafo, mar- 
cifee nel mezzo , e reità inviluppata dalla 
terra, a cui è troppo vicino . 

' Se al contrario fi pianta il Garofano non 
troppo profondo nella terra y le fue radici fi 
troveranno feoperte nell’ Eftate i e la pian- 
ta facilmente leccherà : cofa, che gl’ impe- 
difee di crefcere, e Palla fi* fiacca , che 
non può produrre ragionevolmente il fio-* 
re. 

Allorché fi è veduto , che una propaggine 
ha prodotte radici, fufficienti , fi leva dal fa- 
llo,, e fi fanno le fue due gambette lunghe 
ugualmente , tagliandole un poco delle fue 
foglie , e pofeia fi pianta in vafo empito di 
terra , che fia convenevole . 

Il fondo dei vafo deve edere di un poco 
di letame di cavallo, che fia vecchio, ben 
marcito per la maggior parte, il quale è mol- 
to fecco , e leggiero , e non chiude mai li 
buchi per falciare feoiare l’ acqua con mag- 
are fpeditezza . 

Secondariamente % perchè dà fernpre nutri- 
mento. alfa pianta ; oltre che i pezzetti di 
Pietra y o di mattoni y come praticano alcuni 
Fi afilli , fanno che la pianta redi fenza alcun 
nutrimento , e 1 ’ acqua fcoli troppo prello \ 

H 6 noa 
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n on recando nel vafo alcuna umidità fecon- 
da , e benigna . 

Ma fe non lì mette nel fondo del vafo il 
detta v letame ? bifogna mettervi le dette - pie- 
truccie , altrimenti i buchi reflano chiufi , e 
li Garofani diventano gialli, e marcifcono. 

E‘- meglio piantare il Garofano nell’ Au- 
tunno fenza trapiantarla fufleguenternqnse nel- 
la Primavera, comeiì fa comunemente. -- 

Retta confermata quella fperienza dalla ra- 
gione . In prima luogo i Garofani devono 
avere una buona terra , per difenderli nell* 
Inverno dalli grandi incomodi apportati loro 
da quella llagione , principalmente dalia lic- 
eità , dovendo flare per fei meli rinchiu/ì in 
una camera , come in una prigione , fenza 
oliere efpotti all’ aria , o fenza elfere bagnati 
dalla pioggia. ... *; 

In fecondo luogo, li Garofani poflbno allo- 
ra meglio fopportare tutte le circottanze della 
Primavera , nel qual tempo fi levano dalla 
camera d’inverno. 

Interzo luogo, allorché Ir cangia alli Gar 
tofani la terra,, o alla Primavera, o inqual- 
fifia altra (fagiane , fi dà loro una mutazione 
di nutrimento , che loro pub. cagionare facil- 
mente qualche malattia: aggiungendoli, che 
per quella mutazione illanguidifcono,. Copren- 
do loro le radici , e languendo così , per non 
aver prodotto altre radici novelle *fopravven- 

f ono le pioggie fredde ,, la gragnuola , o la 
rina , che cagionano loro il fegno , o la gom- 
ma fopra le foglie, o che diventano gialli * 
o. macchiati nelle foglie, ed ancora marcifcq- 
no . ÀI contrario effendo piantati nell’ Au- 
tunno , poffotio refillere. a. tutti qucfti acci- 
denti V v ' •: ! I.; 
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In quarto luogo fi leva l’incomodo, do- 
-po di avere piantato una volta il Garofano, 
di effiere obbligato a ripiantarlo. 

In quinto luogo , allorché fi mettono mol- 
te propaggini in un foi vaio, e che una. co- 
mineia.a patire , quella comunica follo, la Aia 
malattia .a tutte le altre, come una pelle* 

• Nel fello, ed ultimo luogo, il Gauojfàno, 
per elfer folo t Tempre crefcerà piugroflo.c 
più bello.. - , - . , \ 

E. ci6 non é flato foiamente praticato, da’ 
Frati cefi , ma dalia maggior parte de’ curiali 
di Lilla , e da tutti li Fiaminghi ; e lenza 
dubbio tutti farebbero il limile-, Fe avellerò 
nell’ Inferno camere affai grandi , e capaci da 
mettervi la gran quantità de’ Garofani, effe 
hanno. Ma fe non fi vuole, mettere in pra- 
tica l’accennato metodo,, fi poffono, piantare 
tre,, o quattro propaggini in un vaiò folo., 
come fi coftuma , in terra compolla per metà 
.di letame lécco, e marcito comune, e per 
metà di quello di cavallo , affine che non ré- 
flino foffocate le dette propaggini , e per foc- 
correrle in qualche malattia, che polla loro 
fov raftaee . ^ ■ > >, oè éi» t ;-.cn ■ fr- 

4 Quando fi ripiantano le dette propaggini , 
bifogna aver riguardo di non piantarle trop- 
po alte y e perciò è bene far le propaggini 
preffo al Tulio maellro. quanto più* fia poffi,- 
bile , acciocché poifino avere un piede lungo, 
ed alto , per poterle piantare alte nel vafo , 
fenza averle da cacciare con, il cuneo nella 
terra ;. poiché effendo piantate , bifognerà em- 
pire il vafo di puro letame di cavallo fecco , 
<e quanto più farà fecco, farà Tempre miglio- 
re , non dovendo effiere nella terra prepara- 
ta, come fi é detto,- oltre le radici , 

1 * ** • - ^ 7 ■ . ri 
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II cofìume di mettere quello letame di ca- 
vallo Secco fopra de’ vafi è una delle miglio- 
ri invenzioni , che fi poffa avere per conser- 
vare Garofani* ' '• 

Primo . Perchè quando fi adacqua il Ga- 
rofano, fia egli piantato poco prima,, o al- 
trimenti , non fi fanno buchi nelli vafi di ter- 
ra, e l’acqua s’imbeve molto più facilmen- 
te, Sopra il tutto , Se fi ferve di adacquatoci 
di piccioli buchi , come fi coftuma , o che fi 
vcrfi l’acqua Sopra un pezzo di pietra- , al- 
lorché vi è un gran numero di Garofani da 
adacquare. 

Secondo . Quefto letame Secco di cavallo 
impedisce , che non fi faccia una crollata So- 
pra la terra per li frequenti innaffiamenti, o’ 
per le grandi pioggie* 

Terzo * Perchè quello letame fa che il va- 
fo confervi una certa umidità , che fa molto 
bene al Garofana nel tempo de’ gran caldi . 

Quarto . Perché la pioggia , o P acqua , 
con cui fi adacqua, ne tira la grafia , e la 
fofianza che rende continuamente la terra pro- 
pria a nutrire il Garofano . 

Quinto. Quello letame conferva meglio la: 
pianta nell’Inverno , ed impedisce , che li 
pianta , che é rinchiufa nella camera d’ In- 
verno , non fi ammuffisca sì .facilmente. In- 
tanto ognuno pub fare, come flimerà più a 
propofito * - 

Per il tempo , nel quale devonfi piantare 
le propaggini, Se n’è già parlato di Sopra 
non devonfi fare tanto, per tempo , acciocché 
non fiamo sforzati a ripiantarle sì tofto , e per 
impedire, che elle non producano così preda 
la canna : e perciò biSo&ua piantarle più tar- 
di che fia poffibile, come farebbe a dire. cir- 
ca 
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ca al principio di Ottobre , qual è lenza 
dubbio il tempo più proprio , poiché allora 
fi fono fortificate per la pioggia ,. ed il can- 
giamento delia terra impediice , &e non a- 
fcendano in cannò , giacché alloca produrreb- 
bero la canna avanti l’ Inverno, e perciò bi~ 
fogna ripiantarle due , o tre volte , per im- 
pedire loro quello anticipato avanzamento 
poiché bifogna procurare folamente x che li 
fortifichino 

Le propaggini efifendo ripiantate vogliono, 
eflere adacquate con moderazione , e melfe 
al coperto, dal Sole , e perciò bifogna umet- 
tare moderatamente il Garofano fubito che 
farà ripiantato , e fare così tutti li giorni ,, 
quando, non piova , e lafciarlo Ilare all’ om- 
bra dieci , o dodici giorni : ed avendo prefo 
forza , metterlo af Sole alla metà di Ottobre 
frattanto che venga il tempo per riporla 
nella camera per l’ Inverno * 

• - X 

CAPITOLO V. 

S ' I * , 

Odiando b'tfogna mettere li Garofani nella: 
Camera d' Inverno K 

102. T I Garofani effendo flati così piantati,, 
J-j ed efpolli, non vi reila a far altro , 
che prefervarìi diligentemente, dalle grandi 
pioggie ,. e dal gelo 

Primo .. Le. pioggie , che fopravvengono. 
verfo r Autunno x eflendo fredde, fanno ve- 
nire le macchie fopra le foglie de’ Garofani , 
che fpelTe volte cagionano loro la morte. 

Quelle macchie di colore di ruggine , o di 
carbone , fono', come una fpecie di pelle ^an- 
zi quelle fonò di diverlì colori i alcune fono., 

ne- 
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nere, altre roffigne', ed altre tirano al gri- 
gio.; ma di qua ili coglia colore, che elle fie- 
no , fono lernpre dannofiffime ài Garofano. 

. Il rimedio unico contro quella infezione é 
nettare con un coltello’ , o forbicetta le foglie 
infette , per impedire che quella gangrena 
fendendoli non penetri fino dentro della pi- 
anta . ;• . ‘ V • < ’ 

Per impedire che fi Garofani non fieno in- 
fetti da quello mal contagiofo, bifogna alla 
fine di Ottobre , o al più tardi al principio 
di Novembre tenerli ben lecchi ; perocché 
fieno ali’ aria aperta. 

.Secondo. Bifogna j Garofani metterli al 
coperto , per guardargli da’ grandi , e forti 
geli ; ma un poco di gelo non può far foro 
nocumento aazi più farà loro bene. 

Si giudica che la brina non fia loro danno- 
fa, non dovendoli portare il. Garofano in ca- 
mera, fe non quando fi vede , che il gelo 
polla continuare . * * 

CAPITOLO VI. 

^ • . 

In qual moda li Garofani devono effer at- 
Jloditi nella Camera d'inverno . 

i°d-Tr\ Necefiario avere cura, che la ca- 
Et mera, dove nell’Inverno fi devono 
porre li Garofani , fia fatta in tale forma , 
che pofia entrare facilmente l’aria quando lì 
voglia, ed impedire , che non entri nel tem- 
po del gran gelo . — 

Il luogo fopra il tutto deve elTere fecco , 
imperocché fe la terra è umida nel vafo,, il 
Garofano non mancherà di ammuffire , e di 
corromperli . 5 • 

Non 
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Non bi fogna mettere il fuoco pretto a IH 
Garofani, perchè quello li fa leccare.; e. le 
non li fa feccare del tutto ,. gl’ infievolisce sì 
'fortemente, che perdono il loro calare, e li 
b divenir gialli ; cagiona il Segno fopra le 
foglie, che fi nomina il fuoco, che è una 
malatria incurabile, e molti altri accidenti 
finiflri - ■ . • • • 

• Se ii Garofani fono flati un poco induriti 
nell’Autunno per qualche poco di gelo, po- 
tranno refiflere con maggior facilità aiii fred- 
di più rigorofi , e fe redano languenti , du- 
rando io fciogliroento (tei gelo. > riprenderan- 
no però il loro primo vigore ; perchè non 
biSogna attendere , che il Garofano abbia 1* 
iflefTa difpofizione, l’ filettò verde, e rifletta 
Sanità , per così dire, come aveva avanti che 
fotte flato metto nella camera d’ Inverno . Se 
fi vede che il fuo verde impallidisca, e che 
^e Sue foglie biancheggino , o diventino mol- 
li, tutti quelli Segni d’ indifpofizione non pre- 
fagifeono la. morte, giacché 'Una piacevole 
pioggia di Primavera ii riflabilifce perfetta- 
mente , e perciò, non devefi tendere per li 
detti accidenti. 

Non bifogna adacquare li Garofani fe non 
per neceflìtà , mentre fono nella camera d’ , 
Inverna, e differire più che fi può l’ adac- 
quarli . : * # , 

Primo. Perchè la grande umidità , che fi 
ritroverà nel vafo , li potrà far marcire . 

Secondo . Perché fi farà alzar la canna al 
Garofano prima del Suo tempo . 

Terzo. Perchè il freddo, ed il gelo fareb- 
be maggior prefa Sopra il medefirno . 

' Però non bifogna privarlo affatto di ac- 
qua ^ fe. ne ha di hifogno, ascioc^hè non fcc- 
4i chi , 
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chi , e non s’ illanguidii'ca ; ma però dando- 
gli 1’ acqua bifogna farlo con prudenza, e 
moderazione nella forma Seguente *. 

Bifogna mettere li vali uno dopo 1 ’ altro 
ne’ catini, o lecchiette, e veri'arvi 1’ acq.ua * 
che fia Hata efpofta al Sole, e lalciar tirare 
1’ acqua al vaio , ed acciocché 1’ acqua non 
pregiudichi nè alle foglie, "nè alla pianta, 
bifogna avere cura , che l’acqua non ammuf- 
fifca la pianta « < • • .. ' 

Balla , che la radice fia refrigerata per fori 
tificare la pianta , il che fubito fi conofcerà 
dalle foglie rinfrancate : avvertendo di fare 
ciò in tempo , che non geli , altrimenti bi- 
fognerà affettare fina all’ ultimo. . 

Avanti di efporre all’aria aperta ri Garo- 
fani , bifogna levar loro tutte le foglie feci 
che, poiché quelle fubito tirano tutta lau- 
midità, e fanno marcire la pianta: cofa, che 

fi deve molto temere durando i’ Inverno» 

. * 

CAPITOLO VII* 

• v v/ * ■ 

Quando fi debbono levare lì Garofani dalla 
Camera di' Inverno * . • 

* *'f # ' 

104. f^lò noA deve efiere nè troppo prefio, 
nè troppo tardi: l’uno >( e I* altre» 
è perniciofo ; imperocché quello , che vorrà 
farlo nel mefe di Febbraio, correrà rifehio di 
perdere i Garofani per il rigore del freddo , 
e per il -gelo, che qualche volta allora foprav- 
viene, come ancora per la neve, gragnuola, 
e per le pioogie fredde: e quello , che vorrà 
afpettare fino ai mele di Aprile, farà male 
ancora , perchè il Garofano languirà nella fui 
prigione, e produrrà la canna lenza profitto. 
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Il vero tempo adunque farà verfo la metà 
di Quarefima, quando, che non geli, non ne- 
vichi, nè brini punto. Ma quando l’Inverno 
fia dolce* e che l’aria non lìa^tanto, cruda, 
e piccante, fi può fare prima; parlandoli qui 
fidamente di quello , che li deve fare, ordina- 
riamente; dovendoli avere cura di prefervare 
allora il (garofano da’ raggi del Soie . 

Primo . Perchè li Garofani efiendo fiati 
per lungo tempo rinchiulì , fono teneri , e 
perciò diverrebbero sì fiacchi , e deboli , che 
appena potrebbero rifiabilirfi . 

Secondo . Perchè li Garofani non devono 
eflere trattati piu crudelmente che le altre 
piante , che fono fiate rinchiufe nel tempo 
d’ Inverno , e che non vogliono giammai a- 
vere il Sole, allorché fi levano dalla camera 
d’inverno, e fi mettono all’aria, 

Ter*o. Perchè l’ombra giova molto & 
tutte Iè piante .• _ . 

Quarto. Perchè il Sole di Marzo è qual- 
chevofta sì caldo , e piccante, chedifiecca la 
terra , e fa marcire la pianta . 

Bifogna adunque o in una maniera, o nell 1 
altra mettere li Garofani al coperto , difen- 
dendoli dalle pioggie fredde, e dalla gragnuo- 
ia , e da i venti eftremamente piccanti del 
mefe di Marzo ; ed efiendo fiati efpolti all’ 
ombra per otto , o dieci giorni , devono al- 
lora , non efiendo fiati piàntati in Autunno 
in terra , nella quale devono fiare tutto P 
anno, elfere ripiantati, come abbiamo detto 
di (opra ; ed. efiendo ripiantati devono fiare 
ancora ali’ ombra per otto giorni , mentre 
quelli , che fono fiati piantati nell’ Autun» 
no y refiano efpofii al Sole . 

CA- : 
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CAPITOLO vm. • ' 

Qj'.a! luogo , quale affetto, e quale fit na- 
zione debba dar fi a Ili Garofani - ; 

i 

105. retta appoggiato i opra la fperien- 

V>* za,, mentre il Garofano non vuole 
nè troppo , nè poco Sole T ma mediocre . 

Il troppo Sole io disecca, e io renae ma- 
gro di maniera tale , che non può creicene 
le non _ coll’ adacquarlo frequentemente : «1 
contrario il poco Sole lo fa diventar giallo , 
4 gli ritarda il fiuo fiore, che reità in quett'a 
forma piccioiiffimo . 

Per ciò, che tocca al luogo. Primo. La 
grand’ aria è buona ai Garofano , e li vede 
una grande differenza tra quelli , che fono 
allevati ne’ Giardini di Villa , .e quelli , che 
fono coltivati in Città ; poiché li primi’ fo- 
no più grotti , e più larghi, ma non fono 
perciò Tempre più belli . • 

Secondo. . . Diventano più grotti, più. lar- 
ghi, e più belli ne’ paefl baffi , che. ne’ paefi 
•aiti , e ne’-pa'efi caldi , come iniegna la lpe- 
rienza . 

Il miglior Sole per il Garofano è quello 
della mattina fino ajle undici ore, pioè fiot- 
to il mezzodì , o quello di tre ore dopo mez- 
.zo giorno , perché allora il calore del Sole 
non è sì ardente ; ma quello delia mattina 
è Tempre migliore . 

, Primo . Perchè il Garofano eflendo flato 
adacquato alla fera , non refla lungo tempo 
mella Tua umidità . 

Secondo. Perchè il Sole .della mattina vi- 
fibiimente giova a tutte le piante, e princi- 
palmente ai Garofano , 

Ter- 
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Terzo. Perchè il Sole deliaTera conferva 
ancora qualche avanzo del gran caldo del 
mezzp giorno , avendo riscaldato 1’ aria_, e 
la terra , x ‘ » » 

Quarto, Perchè il Garofano nella notte è 
flato rinfrelcato -per la rugiada , e per 1’ a- 
dacquamento , e così è buonifììmo , che ha 
rifcaldàto da’ primi raggi del Sole, che fono 
più dolci , e più benigni . . ' * 

' Non bifogna mai' mettere il vafo de’ Ga- 
rofani pretto a’ muri per molte ragioni . 

Prima. Perchè il Garofano non avendo 
aria tutto -all’ intorno , non potrà mai pro- 
durre , nè maturare le fue propaggini , ma 
folamente da una parte,’ o pure le lè produr- 
rà, faranno deboli, e Soffocate per rhancàn- 
za di aria . ■ ■>' è •' ./*'•’< ' * - ‘,i, .’ t ./ 

Secondo . Perchè la riverberazione del So- 
le', che viene dai rijuro , e dà Sopra il Ga- 
rofano , io danneggia viabilmente , e lo fa 
Seccare per il calore violento. * ’ 

Terzo «•- Quella lunazione cagiona diverfo 
Riaisrtiè ai Garofano , principalmente il fe- 
gfto Sopra le foglie . 

Quarto.Con maggior facilità, gl’ infetti in- 
fcfleranrro il Garofano in tallito, fervendoli 
della muraglia, come di Scale per portarfi So- 
pra la pianta , flando pure di giorno nafcofli 
ne 1 buchi della detta muraglia per Saltare fuo- 
ri alla notte per minarla , e diftrùggcrla. 

. Bifogna dunque che il Garofano ila polio 
m luogo fpaziofo più che Sa poffibile, o al- 
meno che abbia aria Sufficiente , come anco- 
ra il Sole della mattina , e della fera, ac- 
ciocché polla riceverlo da tutte le parti , 
dandoglifi quello', che gii pofla bifognare 
per il Suo mantenimento , 

CA- 




CAPITOLO IX, 

Come bifognt adacquare li Garofani. 

• ’ * .•*«/. • « * ,« .* 

lo<5. TL vàfo dee effere eguale nella fua li* 
, X tuazione, non pendendo, più da unà 
parte, che dall’ altra* acciocché l’acqua pol- 
la fitnderfi egualmente fopra il ,vafo * non 
(colando di fopra del medefimo , e di quello 
bifogna avere cura particolare per tre ragio- 
ni, Prima» Perché la pianta potrebbe effere 
priva della fua Oece/Taria umidità* Seconda» 
Perchè bifognerebbe adacquare due volte, fe 
fi vuole Cónfervare la pianta» Terza» Per- 
chè la graffa , o il letame* che è fppra del 
vafo , cafca con 1’ acqua , e così non reifta 
profittevole alla pianta, « ,* 

Se la terra del vafo é leccata , e per là 
liceità fi è difiaccata dal vafo , iafeiando il 
voto fra il vafo * e la terra * bifogna riem- 
pire quefio voto con la detta tetra , aggiu- 
flandolo come prima , cioè con la medefima 
terra , che è nel vafo**poichè fe non fi ot- 
turaffe quefio voto * I’ acqua fcolerebbe fen- 
za apportare Utile alla pianta . 

Bifogna che l’acqua fia fiata un giorhó 
fcfpofta al Sole , acciocché fia rifcaldata , co- 
me bifogna * cort 1’ ardore de’ fuoi faggi . 

L’ acqua de’ fonti * fe fi può avere, è affai 
buona * perché è leggiera, ed ha Tentilo per 
lungo tempo i raggi del Sole » 

L’ acqua de’ pozzi fubito cavata è troppi 
fredda, e cagiona ai Garofano il fegno. bian- 
co fopra fa foglia,' o la putrefazione* 
L’acqua fangofa-, o l’acqua puzzolenti 
fono affai dannofe al Garofano , - 

L ac- 
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L’ acque minerali- pure fono precipitofe, e 
don fono buone , che per certe malattie . 

L’acqua rifcaldata ai fuoco è parimente 
perni ciofiffima al Garofano tanto neiì’ Inver- 
no, quanto nell’ Eftate , ritenendo quella. 
Tempre .qualche mala qualità del fuoco noci- 
va al Garofano * 

La migliore acqua per il Garofano fi è la 
piovana* o quella di follo chiara, allorché è 
refiata per un giorno al Sole . 
i Bifogna adacquare il Garofano , con pru- 
denza-, e fecondo il bifogno: allorché fi ve- 
de la terra fecca , fi dee adacquare tutti li 
giorni fenza mancare per renderlo fempre in 
umidità eguale 

- Bifogna ancora adacquare il Garofano nel 
iempo tonvenevoie , cioè alla fera verfo il 
cadere del Sole, poiché' fe fi adacquerà ne’ 
più grandi ardori* dei Sole , le lue foglie 
prenderanno, delle macchie, eia fua canna 
leccherà del tutto . • 

> ;Neir adacquare il Garofano bifogna guar- 
darli dal bagnare -!e fuefoglie più che fìa pof- 
fibile , ma nè anelli per quefto bilogna tur- 
barli , quando àncora lì tocca fiero con i 5 acqua 
le lue foglie , poiché il male non è così vi- 
fibile , ne così nocivo , nè tanto grande . 

Quindi alcuni fi fervono de’ catini -, o gran- 
di lecchi , per immergere in quelli il vafo , 
td in tal modo adacquare il Garofano fenza 
punto bagnargli le foglie ; avvertendo però 
di noni dargli acqua foverchia , nè anche ad- 
acquarlo , quando di già fofi'e baiìantcmèntc 
inumidito dall’ acqua piovana*» 

Effendo quelle cofe in tal forma confidc- 
rate*, non lì potrà , che difficilmente appro- 
vare la miftura dell’acqua, tale quale è 1* 

acqua 
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Mqua mifchiata con fterco di piccione , o del 
legno che ferve per tingere, o dello fterco 
di cavallo , o di quello di vacca . 

Primo . Perchè lo fterco di piccione è af- 
fai caldo per il Garofano , facendogli venire 
il legno fopra le foglie , o il cancro . 

Secondo. Il legno per tingere non può con- 
tribuire all 1 avanzamento del Garofano. 

„ Terzo. Lo fterco di cavallo dà all’acqua 
uh calore ecceftìvo, che non può efter buon 
che per certe piante, le quali non pofi'ono 
crei cere fe non difficilmente, ed il Garofano 
non ricerca fe non un calore naturale. 

Quarto . L’ acqua con entro lo fterco di 
vacca non è favorevole al Garofano, fe non 
fe gli dà rare volte, e con prudenza, e que- 
llo li fara ■due, o tre volte prudentemente, 
perchè bilogna prendere io fterco di vacca fre- 
sco quanto fta poflibile, e fopra il tutto non 
adacquare il Garofano, fe non nella gran lic- 
eità dell’ Eftate, per le ragioni feguenti : 

In primo luogo , perchè lo fterco di vac- 
ca è troppo freddo per il Garofano. 

In fecondo luogo , quello conferverebbe 
troppo lungo tempo 1’ umidità ai Garofano. 

In terzo luogo, quello farebbe una foecie 
di ammuffàmento verde fopra il vafo, ilqua- 
Ie col tempo potrebbe cagionare putrefazio- 
ne al Garofano . 

In quarto luogo , quello darebbe troppo 
graffo al Garofano. 

Ip quinto luogo , queft’ acqua non è buo- 
na che per dare qualche ri a frenamento al 
Garofano . 

Quello adunque, che vorrà fervirfi dell* 
acqua melcoiata con io fterco di vacca per 
adacquare il Garofano ne’ gran caldi dell’ ‘fi- 
liate > 



X 193 X 

fìàte, farà molto bene, purché non fià fé 
non due, o tre volte in un’ Ellate. 

CAPITOLO X. 

• » • , • j ♦ • « 

Come b'tfognt coltivare li Garofani per 
far loro a mi fura produrre l 1 
. S • ajìa del fiore v • 

*07. T A bacchettina per fortenere il Garo- 
fano deve effere di altezza di quat- 
tro, o cinque piedi, rertando ficcata circa un 
dito al travedo lontana dalia pianta , accioc- 
ché non reftino ferite le radici del medefhno, 
ed a piiioca che crefce la canna , bifogna at- 
taccarla alla bacchettina dertìnata a fortetiere 
la canna maeitra . . ' 

.Quando . la pianta comincia ad alzare le 
canne ,> bifogna levare quelle , che fi fume- 
ranno neceffarie ad effere levate, e fare ut* 
fecondo nodo vicino alla pianta per due ra- 
gioni . Prima , acciocché la, pianta porta pro- 
durre nuovi germi.. Seconda, perchè quella 
fa uij gran bene alla canna maeitra, poiché 
diventa più groffa , avendo così maggior a- 
hmcnfo, facendo ancora più groflo ii fiore , 
Jevandole qualche canna , che la renderebbe 
debole , di maniera , che il fuó fiore non ver- 
rebbe nè sì groffo , nè sì largo. 
a Allorché il Garofano comincia a produrre 
d fuo bottone , bifogna leggiermente con un 
Pezzetto di pietra*, rirtioyere la terra del vfifo 
tutt’ all’ intorno alla.mìfura di due dita fot- * 
t0 , avvertendo dj- T nori profondarli fnnto , 
acciocché non fi torbido ic radici , e ciò fi fa 
P°r , aiutare vifibalmenfeafortificare la pianta , 
fendendo il fuo fi^.pìùgrofib , e più largo* 

L Pri- 
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Primo . Perchè fi dì maggior forza, alle 
radici refìando come rinferrate per la durez- 
' za della terra . 

Secondo. Rende la terra più leggiera. 

Terzo. Si dà maggior ajimento alla terra. 

Quarto . Acciocché la pianta produca più 
toflo il fuo bottone , facendogli prendere ai 
fine una bella forma . 

E ficcome in muoverli la terra tutt’all’ 
intorno del vaio , come fi è dettò , il letame 
vecchio , e lecco di cavallo , che era fopra il 
vafo , fi è mifchiato con, la terra , bifogna 
rimettere dell’ iftelfo letame fopra del vafo , 
ed adacquarlo , acciocché non fia levato dai 
vento, refiando in tal forma unito con ia ter- 
ra nel detto vafo: e fe la terra per P adac- 
quamento , e per la pioggia fi è diminuita 
nel vafò , bifogna riempire il vafo deU’ifidTa 
terra , come fi ; é riempiuto quando vi fi pian- 
tò il Garofano- , , ,■ ■■'< '■• .. • 



CAPITOLO XI. 



, . •- . d . ■ , ■ . f , ■«■•..ir» f 

Quando , ed in qual modo fi debbano 
levare al Garofano li bottoncini :r . 

, fuperflui . 

W * 

io?. TNvano fi cerca, e fi ha della pena per 
X ben coltivare il Garofano , e fargli fe- 
re un bel fiore , quando fe gliene lafciano 
molti bottoni ; e invano fi fpera di averne 
foddisfacimento , quando fe gliene lafciano 
|>ochi : poiché da una parte levandone mol- 
ti, li bottoni , che selleranno , creperanno , 
e lardandone troppi , li fiori relleraniio pic- 
cioli ; § però sì in quella , come in ogni altra 
cofa, bilogna aver rocchio alla mediocrità . 

Pri- 



Digitized by Google 



X X 

Primo » Non bifogna lafciare molti bottò* 
fti , poiché fmagrifcono 1’ afta maeftra di' tale 
forte , cbe il fuo fiore non può eflere groftò , 
nè bello -come dovrebbe . ‘Quelli , che lafcia- 
no alle canne tanto al baffo, come fieli’ alto 
tutti li bottoni., poftono facilmente vedere P 
alterazione delfi loro fiori: quelli chèlàfcia- 
no poi due bottoni fopra il medefimo fuftó » 
s’ ingannano ancora , poiché quelli due bot- 
toni fi levano il) nutrimento vicendevolmen- 
te per la loto vicinanza : come ancora quel- 
li) che lafciano due code fopra il medefimo 
nodo , per le ragioni dette di fopra , doven- 
doli perciò fetnpre amare più di avere Un bel 
Garofano , che di averne molti ordinar) * 
"-Secondo* Noh bifogna punto levarne trop- 
pi v imperocché tiri farebbe un alterare il fio- 
re maeftro : così levandone molti , lì leva 
con ciò troppo del fuo nicchio > tori, che è 
un obbligarlo a crepare t comeancora ìafcian- 
dovi molti bottopi . Qpelli però, che lafcia- 
no nella canna maeftra uno , o due bottoni , 
fi mettono a pericolo di perdere il frutto del 
loro travaglio , .edlVedérfe fvahire, lé loro 
fperanze: poiché oltre gli accidenti > per li 
quali il fiore può rellare diftrutto > è molto 
difficile d’ impedire > che il bottone toaeftro 
non crepi interamente per il troppo grahde - 
nutrimento V, non eftendo ragionévole privarli 
de’ belli fiori % quando quelli non pregiudica* 
no al bottone maeftro 4 
jj'/'Vi fono per tanto alcuni Garofani * a’qtìJV 
« farà bene non lafciare che due bottonir> 
*na tali Garofani non fono che pochi) e per- 
ciò non fanno efempio. accertato* 

Il meglio é levare tutti li bottoni * che fo- 
no nel primo , e fecondo nodo della canni 

I a piò 
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più proflìma al piede , abbenchè rettine ivi 
quattro nodi , che producono tutti- li botto- 
ni y che fono troppo vicini al bottone mae- 
flto , e non lafciaì'e , che un bottone folo per 
ciafcun ramo , ed è ben fatto levare li botto- 
ni ± che fono troppo vicini al bottone mae- 
ttroj perchè quelli io privano del fugo. 

Bifogna adunque lafciare fopra ciafcuna can- 
na folamente quattro bottoni , e allora la-* 
feiarne un maggior numero , quando il Ga- 
rofano non fotte molto foggetto a crepare , o 
che non diventafle troppo picciolo , come 
meglio pùb insegnare la fperienza . 



CAPITOLO XII. * 



j 



Come hi fogni, difendere li Garòfani dagli ani - 
mali infetti , che li danneggiano.*'' 



109. r T"'RE forte d’infetti cercalo diftrug- 
X ^erè il Garofano , cioè [[Pidocchio 
verde, o tta Puntamelo, la Ruta verde f' e 
le Forbicette . ' •; ~ 

Il Pidocchio verde folo non pub fare alcun 
male al Garofano ; poiché é sì picciolo, e sì 
facile a prenderli , che non pub levare mol- 
to di nutrimento alla pianta ; ma quello 
picciolo animale fi moltiplica facilmente, ed 
attaccandoli alla piantarle leva il fuofugo . 
£ non fittamente fe ne trova una grande 
quantità fopra della’ pianta , ma fi appiattano 
ancora fotto le foglie di giorno , per gettarli 
di notte fopra la pianta , e diftruggeria ; co- 
fa, che leva alla medettma il fugo , ed in*- 
pedifee che non crefca con profitto . 

Per diftruggere li detti infetti , o fiano Pi; . 
docchi verdi, fi fa facilmente, fchiacciaadoli 
- - eoa 
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eoa le dita, non avendo niente di veleno foy 
eflendo quello P unico .mezzo per efiirparli , 
poiché nè il Sole , nè le pioggie , nè P 3C-> 
qua li pofifono far morire i e per fare ciò in 
una volta loia , baila levarli dal Sole , che fi 
troveranno tutti infieme fotto le foglie del 
Garofano » ed in un pizzico folo , o due fe 
ne poffoao difiruggere mille » Si trova , che 
più di lovente attaccano li Garofani di color 
violato , e li più dilicati * \ 

La Ruca verde fa maggior danno , ed at- 
tacca il Garofano più rozzamente , poiché 
non fola mente fucchia il fugo, ma ancora 
rode, e taglia le. canne* Quefia ha per co- 
fiume nel giorno 1 di cacciarfi fotto il cordone 
del vafo , lafciando ordinariamente dopo di 
fe una fpecie; di fchiuma bianca preffo de’ no-' 
di del Garofano : legno evidente , che vi ha 
la detta Ruca verde per cercarla . Qualche 
volta ancora quella nafcolla fi ritrova nella 
detta fchiuma r che fi deve fempre diligente- 
mente levare, acciocché non fe ne ammucchi 
qualche, ai tra * % r-, 4 

i Le Forbicette fono gl* inimici mortali , e 
dichiarati del Garofano , perchè Io attaccano 
da tutte le parti , nel fuo fiore, nella can- 
na, rodendole tutt’ all’ intorno» la feorza , 
nel bottone facendogli apertura avanri che il 
fiore, ne fia fortito, e nel fiore tagliando la 
radice .delle fue foglie , e sfigurandolo intie- 
ramente^.., .;■■■■- • - 

Per prevenire i mali , che quelli infetti fari' 
no ai Garofano, bifogna tener nètti li cavai-’ 
letti, Copra li quali fono pofate le tavok , 
che fofiengono il vafo ; nè lafciarvi erbe cat- 
tive, nelle quali fi potrebbero nafeondere: e 
•e per mala forte non fi poteffero difiruggere 

r 3 tut^ 
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tutti , bifogna levare il .vafo da quel fito ^ 
per ifcoprire ia luogo , dove fi nalcondoito v > 
e per farli morire,. " , - • -■ 




CAPITOLO xnr. . 



/ 1 k 



Come fi debba ajutare il Garofano) ' - 

• •Ve . —per farlo fiorire «, 

MO. filando fi vede, che il bottone del-' 
Garofano è ugualmente grotto , e 
lungo , fi dee afpettare un bel fio* i 
re , e perciò non bifogna prenderà cura di 
toccarlo, non avendo, alloca bifogno della- 
mano del Fioritta : ma ai contrario, vedendoli 
il bottone grotto , e corta,* allora infallibile 
mente creperà , come pure, fe fotte in ogni 
parte difuguale tanto, nella grettezza, come 
nella larghézza w.v 

Per ovviare a tutti gli accidenti , che poffo» 
no fuccedere , bifogna provvederli. ,di grotti fi- 
li,,, o di cordella verde,, o di qualche: altra co- 
fa , e legare il bottone nel mezzo , o capo-: 
co più appretto, -della . fua apertura.,* fqnza 
firingere troppo, perchè così facendo s’impe- 
direbbe , che il fiore non potette fiorire r a. 
creperebbe più. facilmente ^ Dopo che così 
fi è provveduto , bifogna. con una fpilla à- 
prirlo tutto* all’ intorno , uguaimente fina al 
detto filo o. cordella per lafciac fortire il 
fiore, e per fare che forra bello, ed.intiero 
- ,Vi fono, de’ curiofi , che. póngono. il Gare?, 
fano ali’ ombra nel tempo ,, ( che il fiore co-, 
mincia a fortire dal 'bottone s , non curando 
punto , che q-uetto fi a aperto , credendo che il 
fiore farà facilmente più bello: ed abbenchè 
ciò non fia cattivo , che fpeflb abbia prò-, 
' i * dotti 
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dotti buoni/lìmi effetti , fa però languire i 
germogli, (landò tanto tempo all’ ombra, e 
redando nel Tuo luogo, dove fono (lati meli! , 
fiorifcono al fuo tempo , il loro tronco di- 
venta più belio, e più netto, e i germogli 
non patifcono •. però ognuno faccia come gii 
piace , e come (lima meglio . 

Quando il Garofano è intieramente aper- 
to , e fiorito , e fi vede , che le lue foglie 
non fieno ben difpode, fenza ordine, e non 
ben colorite , allora il Fiofida può foccor- 
rerle , difponendole con le fue mani ben net- 
te , ,e pulite , ed aggiogandole acciocché o- 
gnuna dia al fuo luogo , e nel fuo ordine , 
dando maggior larghezza al fiore , piegando 
le eftreraità della fcorza del bottone , per da- 
re facilità al fiore di /fenderli , ed appoggiarti 
alla detta fcorza. Così ridicendo per l’ordi- 
nario beniffimo contro quello, che alcuni di- 
cono , che li Garofani fi dovrebbero tediare 
nel lóro datò naturate , fenZà ufar loro di- 
ligenza alcuna y come fe foffe cofa mal fat- 
ta il correggere gli errori della natura y e 
concorrere ad ajutarla colla mano . 

Vi. fono de’ Garofani , che avendo le fo- 
glie grandemente tenere , e dilioate, le rin- 
verlàno, e perciò vengono a crepare, e eoa 
ciò fi perderebbe la bellezza de’ raridimi Ga- 
rofani , fe non fi fodendferó le foglie de’ lo- 
ro fiori con un. cartoncello tondo , ed un po- 
co più picciolo "del fiore , il quale non comi 
parendo gli darà una bellezza, ed una lar- 
shezza maravigliofa , potendo» ciò fare a’ Ga- 
rofani , che fogliono crepare . 

•• :• • ■ .<! T ::■} . x- : . .-'-'v ' •' ' ? ’ì 

•ì ..' r ’jj -i -i . ■ ■ ■ •- ' 
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V .. CAPITOLO .XIV”. 

In quale luogo debba effe re po/lo il Garofano 

V^irv fi? rtt0 > com , e Ai fogni difenderlo 
da* le Forbicette , -e dalle Formiche . 



grande in- 



nr. T A pioggia, il Sole, ed il gr 

naffiarpento , ie Forbicette, e le For- 
lì 11 ^ 2 danneggiano il Garofano , quando ha 
il bore fiorito, e lo fanno appallare . 
jLa pioggia , che calca Copra il fiore., Io 
macchia, io corrompe, e lo fa appalline in 
un momento, . . 

Soie . ncvn gii fa minor male, poiché gli 
qilfecca talmente la terra , che viene ad il- 
languidire. 

innaffiamento la fa palTare in po- 
ful fine 201 ^ 0 y ^ ra ^ tutt0 allora quando è 

E La Formica rode il fiore, c fa de’ buchi 
nelle tue foglie. 

$»Le Forbicette Cono più crudeli nemici , di- 
vorano il fiore, o almeno tagliano le foglie 
fino alla radice ,. talmente che cafcano , e non 
refta che il nudo fufto * • . t ! 

Per prefervare il fiore da .tutti quelli acci- 
denti , bifogna fare che il Sole , o li fuoi 
più grandi ardori non giungano a fargli dan- 
no ; e quando li Garofani /faranno un’ ora 
folameote efpolli ai. Sole o della mattina , o 
della lera , fi manterranno lungamentein buon 
efi’ere . . , . . 

Oltre di ciò bifogna tener lontani da’ muri 
li Garofani tre , o quatrro palmi per impe- 
dire , che le Forbkcrce , e le Formiche non 
posano montarvi ; potendo quelli piccioli a- 
- . ni- 
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ni'maletti anche montarvi- per mezzo de’ pie- 
di de’ cavalletti , perciò quelli devono efiere 
piantati in certe fcodelline di legno , che Tem- 
pre a quello effetto fi devono tenere piene 4* 
acqua . 

Si può ancora prendere del vifchio mifchia- 
to , e cotto con olio di lucerna , e (fenderlo 
fopra di una carta pecora , o fopra una pic- 
cola tavoletta dèlia larghezza di uno , o due 
dita, e fafciarne i piedi dei cavalletti ^rinno- 
vandoli di tempo in tempo il detto vifchio , 
a cui relleranno attaccati detti animaletti . 

Ma fe per accidente quelli piccoli anima- 
letti folfero già mòntati'fopra li cavalletti ± 
o ivi folfero volati , come li dice ', che le 
Forbicette pollano vòlare , avendo certamen- 
te le ali ; bifogoa mettere una bacchettine 
alta fopra il Garofano con attaccati in cima 
niccioli cornetti Ai carta , o delle corna di 
Montone , o di Vacca , dove vi fia un poco? 
di floppa , o di lana , e facendo alla matti-' 
na la ronda , fe ne prùderanno in gran nu- 
mero . 

- Il miglior mezzo per prendere le formiche 
è fare come fi pratica con le fpaliiere, e vali 
di Cedro , cioè con mettere qua w é là pic- 
cioli boccietti di vetro, o fcodelie di terra 
con entro acqua melata , dove facilmente li 
attuffano, e reflano annegate : fei , o fette di - 

? uelli vafi poffono apportare un grande uti- 
e a’ Garofani . 

L’ innaffiamento fi dee fare con moderazio- 
ne. Allorché il Garofano è fiorito , non bi- 
fogna adacquarlo , fe non tanto che balla , 
per mantenere, e confervare i germogli , o 
le -propaggini ; poiché il Garofano fiorito 
non ha di bifogno di acqua , elfendo foiamen- 
• I 5 te 
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te neceflaria per i detti germogli * affinchè 
crefcano * 

Ma dopo che li primi fiori fona paffati * 
bifogna dare al Garofano maggior acqua , e 
rimetterlo al Sqle nel fuo primo luogo , af- 
finchè la grana pofia. maturare per farne la Te- 
menza . 

-'- r h / oìidi 

i- * *. n k 

•** ' . ù • i ' .* ■* r. j , • - 

Béla/menza dei Garofano ,s dei tempo, 
in cuì.bj fogna {emmario 

112.. A Bbenchè pa;'a, che tutto ciò , che- 
voglio dire , a tutti fia noto tut- 
ta volta come vi loqo. da offervarfi in quello, 
molte cofe,, ho (limato bene ancora, fopra di 
quello fare un Capitolo a patte .. 

Bjfogna prenderli cura , nortandofi ij. Garo- 
iano. dall’ombra al Sole > tfi non efporre it 
vafo. a’ grandi ardori del medefimo. Sole,, a bben- 
chè paja proprio per maturare la Temenza, 
del Garofano v Primo, perchè la boccia della 
Temenza feccHerebbe ; fecondo, perché la pian- 
ta penderebbe nelle foglie il fegno bianco , o 
il cancro fortendo dall’aria frefca , ed effe h- 
do efpolfa a’ grandi calori del Sole,.' Bifogna 
adunque ulare moderazione e contentar!* di 
?nett£re la pianta nell’ ifte/To luogo dove era* 
quando crefceva ( Te. ciò non folfe per- pro- 
pagginarla nel tempo , che ila all’ ombra , 
che farebbe, ben fatto ) lafciandovela per cin- 
que, o Tei giorni al piò v 
. Avendo, così efpollo il vafe del Garofano, 
in quel luogo fino ai otto , o dieci di Settem- 
bre bifogna el porlo al Sole del mezzo gior- 
no ^ e adacquarlo frequentemente per obbli- 
gar- 



ci, 



Capitolo iSK 



X 203 )C 

garlo a far la Temenza più facilmente » poi- 
ché la grand’ aria , il Sole , e 1’ acqua devo- 
no aiutarla a produrre la fua Temenza , c 
maturarla . Li Garofani al contrario Te fi 
tengono ài coperto , e rinTerrati, non faran- 
no mài , nè produrranno la Temenza • 

Per trattenere , e conTervare la grana for- 
mata nella boccia , o calice del fiore, Infogna, 
quella difenderò , quanto fia poffibiie , dalie 
pioggie frequenti, altrimenti ella marcirà * 
poiché effondo quella boccia , come una pic- 
chia tazzetta , ritiene l’acqua , che penetran- 
do fino alla Temenza la fa marcirei 

Per avere la Temenza, bifogna fare la fcel- 
ta fra i Garofani dì. facili,' cn^ibno più fe- 
condi , e che portano la foménta più volen- 
tieri , per averne maggior curi nel "tempo 
in cui ella fi forma , e ^turare , 

imperocché non tutti li Garofani' produco- 
no la Temenza , o almeno alcuni la portano 
più facilmente , e più abbondantemente degli 
altri * 

La Temenza è perfettamente , matura alla 
fine dì Settembre, 6 nel priuptè% \dc'Otto- 
bre , e qualche volta più tar$£ focóni le 

ftagioni * Vi !;r ' -ii-. V 

Dopo che fi è raccolta , ed amma/fatà fa 
femenza, bifogna conTervare ciafcuna fpecie 
In carte feparate con fcrittbvì foprà il nome 
di ciafcuna , dopo di averla . labiata ficcare 
baflantemente di tal mòdo, che non pofla 
ammuffirli per 1’ umidità , e che non fi guaiìi 
punto. Bifogna pure ieminarla nélP iftefla 
forma, cioè ciafcuna à parte/, per Capere 
quello, che ciafcuna fpecie produce, e come 
ella può. degenerare . 

Alcuni Temi nano quelle Temenze jieirAii- 

I 6 tua- 
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tunno, altri nella. Primavera ; onde fi diibi* 
la , che li primi in ciò errino , fe non 
che quelli fperano vedere il fiore nel primo 
anno : ma non avendo avuta la grana debi- 
to ripofo , pare perciò non avere ballante 
forza per produrre un bello lido, il quale 
languirà durando tutto!’ inverno, o non pro- 
durrà un fiore degno di eflere confiderai di 
fiima. ' ' ; '■ - - > • 

La Temenza adunque ha bifogno di ripofo, 
come fi vede ne’ più belli Anemoni , che ef- 
/endo governati un anno avanti piantarli , 
producono fiori molto belli , più groliì , e 
più larghi, che fe follerò fiati piantati di an- , 
no in anno . . - , /*. 

Quelli che feminano la detta Temenza de* 
Garofani nella Primavera , lo fanno in Mar- 
zo, o in Aprile; ma è meglio feminarla nel- 
la fine di Aprile nel Plenilunio . ' ~ 

Quefta bifogna feminarla nella roedefima ’ 
terra, dove fi piantano li Garofani ; e quan- 
do fi è feminata* bifogna adacquarla abbon- 
dantemente , ed efporla al Sole per farla na- 
scere. . U 

Si trapiantano le piante de’ Garofani ordi- r • 
nanamente in Luglio , o al principio di Ago- 
fio dopo la prima pioggia , che viene a ca- 
dere , guardandoli di non fare ciò m tempo 
fecco , mentre*!’ adacquamento non può da- 
f e alia pianta quello, che le bifogna, come' 
fa la pioggia, mettendoli all’ombra per fet- 
te, o otto giorni , dandole vigore la umidi- 
tà , che è nella terra , potendoli facilmente 
cpnferv^rie , adacquandole nel tempo , che fa 
di bifogno, fino a tanto che le piante abbia- 
no prefa radice bafiaotemente, attendendofifi 
tempo ,.che devono fiorire * p§r vedere fe cor- 
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rifpondono sì , o no alia diligenza ufata net- 
la loro coltura. < - . : • 

\ H CAPITOLO X VI. ’ c 

Delle malattie- de' Garofani * s ■ 

.... - - ■ . s • ' > ' •«.,.* f ‘ii'Vti ’5 

113, TVT 011 ^ necelfario difcorrere in quew 
i\ (lo Capitolo diffufamente delle ma- 
lattie de’ Garofani , etfendofene parlato in 
quello Trattato in divertì luoghi , dove è 
ltato a propofito, 

Le malattie più ordinarie de’ Garofani fono 
il legno bianco nelle foglie, il marciume, il 
giallo , ed il colore, o fia ruggine . i; > - 
Il bianco è una Ipecie di macchia bianca* 
che viene fopra le fòglie de’ Garofani , e che 
patìa come una pelle fino al cuore di quelli, 
fino a tanto che la pianta muore . Qualun- : 
que diligenza, che fi polla alare tagliando' k. 
foglie , il veleno è tempre mortale , • abben- 
chè non fi moftri, che l'opra la ellremità del- 
le foglie, cagiona nientedimeno la dillruzio* 
ne della pianta: che fé nel principio è entra- 
to nel cuore “della pianta, cib fa coaofcere 
ai curiotì, che il male è di dentro della pian- 
ta , e della l'uà radice , che tubilo fi comu- 
nica alla medefima pianta , * •. r 

La cagione di quello male viene dalla trop- 
pa liceità, da una cattiva efpofizione del Ga- 
rofano, dall’ innaffiamento, dalie graffe piog- 
gie , e da altri, accidenti , de* quali le n’ è 
parlato, e farebbe un perdere inutilmente il 
tempo a pretendere di guarire da quella ma- 
lattia il Garofano, perchè è incurabile . 

Vi fono pure tanti Fiorirti , che cercano 
di guarire quella malattia , adacquando li 

Ga- 
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Garofani con acqua mifchjata con Aereo di 
piccione , credendo , che quello male fia ca- 
gionato per troppo freddo : altri ftemprano 
nell’acqua lo lterco di vacca, credendo che 
quello mate fia cagionato per il troppa calo- 
re, ma, tutto quello è operare in vano, poi- 
che li detti rimedi fino ai giorno d’oggi non 
fono fiati molto giovevoli ; * ' : 

Il più gran fegreto per difendere li Garo- 
fani dagli accidenti , che pofiono cagionare 
apefie malattie , delle quali fe n’ è parlato in 
diverfi luoghi , fopra il tutto fi è ìi guardar- 
lì dalle notti fredde, e da’ temporali ed in- 
fatti quella malattia attacca ii Garofani piò 
fovente nella Primavera , ed Autunno , raie 
volte neii’Efiate, maffìmamente fui fine, e 
quando rellano privi degli innaffiamenti ne- 
eefiar; * 

U fecondo rimedio è di dare a* Garofani 
.una grand’aria: poiché fi fperimenta che i 
Garofani , che fi tengono all’aria aperta, non 
fono cosi foggetri a quello bianco » 
li terzo rimedio è di contentai di adae- j 
quare abbondantemente , e frequentemente t dt ( 
lafciarlt guarire da loro lteffì , mentre non ( 
hilogna fare gran fondamento fopra quelli ri- 
medi i non perdendo però affatto la fperan- 
za, come fanno quelli, che fubito gli tarpa- 
no , e li gettano via ma bifogna avere pa- 
zienza, e vedere fe la macchia bianca comin- 
cia a prendere colore rollò, nel qual tempo 
fi può fperare la guarigione de’ Garofani, e 
credere che quella fegna bianco non fofle di 
tanto mala qualità.. . • ., / 

Il quarto rimedio è dì oflèrvare quali fie- 
no li Garofani più foggetti al fegno bianco, 
per averne particoiar cura, e difenderli da 

qaes 
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■qaefìo bianco « Gl’ incarnati fono più fogscb- 
?ti, che gli altri , e per quella cagione bifó- 
gna dar loro una terra più. leggiera » che a* 
violetti ed a* rolli. . / . 

. Il marciume è una fpecie di cancro, ,. che 
rode il Garofano a poco a poco , precedendo- 
ordinariamente per la -troppa umidità della 
tèrra, o per illare troppa ali:’ ombra , e per 
altre cagioni già dette di fopra .. 1 , t 
: : Quando; quello cancro non è ancora arri- 
vato ai cuore del Garofano , ma che fi a fo- 
Jamente al piede della pianta fi può pari- 
mente guarire , ragliando con un. coltellino 
fino al vivo, tutto il màrcio , coprendo fu bi- 
ro fa piaga , che fi è fatta ,coa cera; molle 
acciocché l’umidità‘non penetri in neflun con- 
fo* Con quello, mezzo, ancora fi polfono fai- 
vare i germogli , che Hanno al piede , della 
pianta % fpiccandoli a buon’ ora ma non fi 
‘neve in quell’anno fperare un bel fiore... Se 
, il marciume infetta qualcuno, de’* germi , bi- 
sogna levarla come membro inutile , accioc- 
ché noti; comunichi il fua male agli altri , o? 
tutta la pianta .. V 

, -h IL .giallo, che attacca il Garofano, procede 
dalia umidità di una qualche acqua villana 
che. fi. è fermata lungo tempo nel vafo , e che 
7>er la fua umidità eccedivi j e maligna ha 
guaflata ia radice delia pianta in forma tale,, 
'Che ella ianguifee, e diventa gialla.. 

. li rimedio, che fi può dare ad una piànta 
mezza morta , è di elporre il Garofano due 
ore ai. Sole delia mattina fcnza- adacquarlo , 
nè lafciarvi piover fopra , per fino a tanto 
che la grande- umidirà che è nel vafo , fia 
diffìpata , e che ia radice , che flava come in. 
una cloaca di fango, Ga diffeccata : e per qu«> 
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• fio bifora avere gran cura, che l’acqua non 
il ferini ne’ vali , poiché dando ivi fermara , 
fi fa (lagnante, o fi corrompe, «diventa pu- 
trida . ; 

Anzi farà bene levare la pianta dal vafo 
colia terra, e r porla, in altro vafo con teiv 
ru afciutta nel fondo.- -i 

Il colore , o fia ruggine , é una macchia, 
che viene fopra le fòglie del Garofano , che 
penetra a poco a poco fino al cuore del me- 
defimo , fe non fi tagliano diligentemente le 
foglie infette . Quella malattia per- l’ordina- 
rio fi mantella nella Primavera , o neU’Au- 
runno , cagionata per li venti , e pioggie 
fredde, e qualche volta per l’Inverno umi- 
do . Li Garofani più foggetti a limile malat- 
tia, fono quelli di color di rofa , di carne , 
gl’ incarnati , ed i violati. 

Per arredare il progrefifo della detta ma- 
lattia , bifogna fare due cofe : o tagliar le fo- 
glie infette, o per non disfigurare la pian- 
ta, bifogna o tagliarle, o rafchiarle con un 
coltello , pèr impedire che il male non palli 
più avanti . 

CAPITOLO XVII. ED ULTIMO. 

Che qualità debbano avere li Garofani belli . 

114. A Ccioechè li Garofani pollano edere 
-TX (limati belli , bifogna che fieno 
grotti , larghi , ornati di molte foglie^ , ro- 
tondi , ben macchiati , e fenza confulione , a 
riferva de’ piccioli , che non devono edere in 
alcun credito , fe non fodero di un qualche 
colore , che non fi fia ancor veduto , nè co- 
.nofciuto . 

De- 
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Devono efTere ornati di moltefoglie, ren- 
dendo fomroa vaghezza al Garofano il veder- 
lo colle medefime molto elevate nel mezzo , 
purché fieno ben ordinate : e fortendo Temen- 
za di quella Torta , bifogna tenerla ben ca- 
ra, poiché quella produce belliffimo fiore, \e 
confeguentemente farà grande onore a chi fi 
diletta di fiori, e di 'avere giardini riguar- 
devoli , e di pellegrina bellezza . •; *. vo 

t- ■■ 1 <Ì f *> •»' • ; " a 

%'jr>tcì ' : x. ■. }<^ v - ..-i •!» 
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TRATTATO PRATICO ' 

Per feminar e , coltivare , e preparare T abitco 
in polvere , in corda , ed in medicina , 
colla maniera di utilmente ufarlo . 

115. TN grazia di chi fi diletta di fareTa- 
X bacco o per proprio trattenimen- 
to, o per ufo, ho voluto aggiungere in que- 
llo luogo le feguenti Ofiervazioni , fonda- 
te fu r efperienza , maeftra infallibile delle 
cole. 

11 < 5 . L’erba chiamata Regina , ed erba Ni- 
coziana , perocché Giovanni Nicoziane , o 
Nicofio, Miniftro-del Re di Francia France- 
feo fecondo in Portogallo , la portò in Fran- 
cia , e ne fece dono a Caterina de’ Medici 
Regina di Francia; fi dice comunemente Ta- 
bacco , dall’ Ifola Tavago copiofia di detta 
Erba , e ritrovata dagli Spagnuoli 1 ’ Anno 
1512. Di quello femplicé tanto ufitato tra di 
noi Europei , fino al pattare in ufanza , fe ne 
ritrova di piùfpecie: latifoglio, anguflifoglio, 
e medio , ma il migliore è quello , che ha 
le foglie lunghe, e fi rette, detto da’ Venezia- 
ni Erba Spada, perla fimilitudine, che con 
la Spada tiene . Si femina in Luna vecchia 
di Ottobre , come ho notato fiotto detto me- 
le ; .e fi può fieminare anche al principio di 
Gennaio, in terra grafia, e leggiera, mi- 
fchiandofi prima la Temenza con detta terra . 
Si feminerà in qualche vafio , ed appena fi 
coprirà colla terra , dovendoli tenere detto 
vaio in luogo caldo, e fipefie volte adacquar- 



Digitized by Google 




X X 




X 212 X 

Io con una fcopetta, efponendolo al Sole ia 
occafione di qualche buona giornata . Si fa 
anche nafcere facilmente col tenere detto va- 
io in Italia, o ponendolo nel forno tiepido, 
e bagnandolo frequentemente al modo fud- 
detto ; ficcome nalce con facilità, e prertez- 
za , ieminandofi la Temenza così umida , p 
fubito colta , ovvero tenendoli in infufione 
in latte per due , o tre giorni prima di ge- 
minarla . . > t . 

Dopo nato , ed arrivato ad avere tre , o 
quattro foglie , fi rarificherà trapiantando il 

{ >iit bello in altro vafo, o caffetta di terra , 
evandolo dalla terra con . una fpatola di le- 
gno gentilmente . Sul principjo d’ Aprile, e 
per tutto il detto mefe , fi ripianterà raro , 
in luogo ben coltivato , di buona terra, fo- 
leggiato , e riguardato dal veato , adacquan- 
dolo bene,. fin cbe afibia bene allignato . Si 
dovrà tenere netto dall’ erba , e zapparlo 
fpeflfo, e levargli Tempre la Temenza, che su- 
derà Tpuntando , alla riTerva di qualche pian- 
ta, che fi vorrà tener per la Temenza. Quan- 
do le foglie incomincieranno ad aprire mac- 
chiate di giallo , fi leveranno via in tempo 
afciutto, e dopo il mezzo giorno* ponen- 
doli 1’ una al contrario dell’ altra , cioè pun- 
ta , e furto , fino al numero di circa cento 
per mucchio , in luogo ben afciutto , ed a- 
rioTo , , e fi anderanno fpertò voltando , 
chè diventino quali totalmente gialle • Q. u ‘ n '/ 
di s’ infilzeranno dette foglie con filo geno- 
vefe , e fi lafcieranno così appefé in luogo t 
arido . E querte prime foglie fanno Tabacco 
ottimo . _ ' 

ii 7. Spogliate le piante del Tabacco da 
querte prime foglie , fi taglierà la pianta un 

c pai-, , 
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palmo fopra terra , e dopo che avrà germo- 
gliato, fi leveranno ‘detti germogli j alla ri- 
ferva di due , o tre per pianta ; giunta poi] 
la foglia di detti germogli alla condizione 
delle prime foglie già dette, fi anderanno co- 
gliendo, e confervando come fopra . Onde, 
ficcome le prime foglie faranno coiteper la 
metà di Agollo, così quelle feconde refìeraa?, 
no colte per circa alia metà di Settembre. , 
■Germoglieranno in oltre dette piante la 
terza volta , ma imperfettamente , e quelle 
foglie fi coglieranno col tagliare la pianta alla! 
fine di Ottobre , e fatte in rottolo fi lave- 
ranno efpolle a tutti li tempi fopra un qual- 
che pergolato , e poi fatte afciugare , fi met- 
teranno in mucchio comprefle, e fi lafcieran- 
no così per qualche tempo, e poi lene farà, 
polvere, e Tabacco, che riefce inferiore af- 
fai al primo, ed al fecondo i- Tutte le fud- 
dette foglie, tanto infilzate, quanto rnefie ia 
macero, o comprefle, farà bene falciarle eirv 
ca un anno cosi, prima di macinarle, e faì> 
ne Tabacco . E quando fi vorrà fare in pol- 
vere la foglia infilzata , prima fi farà Ilare 
alia rugiada per due ,0 tre notti ferene,av-r 
vertendo di non falciarla bagnare dall’acqua: 
e quéflo fi fa , tanto per fare loro lafciare 1* 
odore di erba, quanto per inumidirla, e per 
poter levare fa colla di mezzo, fen za rom- 
perla. Ledette colle ferviranno per fare Ta- 
bacco leggiero, e facile a ricevere odore. Il 
Tabacco delia prima raccolta riefce ottimo, 
il fecondo buono , ed il terzo inferiore , e 
leggieretto , cóme fi è detto . • . 

Converrà, pellare , o macinare dette fo- 
glie , fino a ridurle in polvere impalpabile 
ben Stacciata , che fi bagna con acqua chia- 
' ' - • ^ ra , ■ 
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ra, «finalmente Tele dà la grana còti’ renac- 
cio fretto , o largo , ■fecondo fi defidera det- 
ta grana fottile , o graffetta^ Il Tabacco la- 
vorato a quello modo , riefce ottimo , e fen- 
za odore di erba ; anzi con odore graffo , e 
limile al Tabacco di Spagna fchietto. Si pur- 
ga parimente il Tabacco dall’ odore, dell’er- 
ba col lavarlo coti il lifcku 

Avvertali , che dopo che faranno Pecche Iè 
foglie infilzate, fi potranno inumidire con 
la rugiada, come fi è detto, e poi levar lo- 
ro la coda di mezzo , e farle in corda , ed 
ia rottolo , il qual involto in canevaccio > 
li porrà in vinacci naturalmente caldi dopo 
levato il vino , e lafciarvelo per un giorno 
in circa, e poi levarlo, e farlo afciùgare all’ 
ombra, poiché riefce buono, e di ottimo 
odore» •. - • : ; ^ 

118. VoIend©fi ; fare Tabacco in corda per 

malticare , fi piglieranno Tamarifchi fpolpa- ‘ 
ti, spelli, Prune fcatnadc di Provenza fpol- i 
paté. Zenzero ben pelto , Pepe lungo ,, ed } 
Euforbio, ed in quella compofizrone fi met** I 
te il Tabacco fatto in corda come fopra , e } 
vi fi lafcia finché la fuddetta concia abbia 
penetrato tutto il Tabacco* Si conferva u* 
mido , e buono il Tabacco in corda toii’i- 
numidirlo con miele depurato , e bene difpu- 1 
mato . ‘ 

Detto Tabacco in corda fenza concia fer- 
ve per pippare . _ - : t •■') 

Qui voglio aggiungere il modo di fareTa* 
bacco in polvere all’ ufo di Spagna , quale 
riefce btroniflimo quali al- pari di quello di 
Siviglia con pftcbiflìma fpefa* • . 

119. Si prendono adunque foglie di levan- 
te , o di Tabacco noltrano , ma ben matu- 
re» 
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re, e meglio Cagionate, e s’intingono in vi- 
no nero generofo, pofeia fi levano dai. vino, 
e così bagnate fi falciano ammucchiate per 

10 l'pazio di circa giorni quindici , rimoven- 
dole però di quando in quando , acciocché 
non ammuffifeano , Quindi fi fiemdono fopra 
tavole, o coltre in luogo ariofo , ove non 
giunga Sole, pofeia fi leveranno via delira- 
mente tutte Je corte dalle foglie, e fi ripor- 
ranno a parte , per farne Tabacco più groffo- 
lano , e le foglie fi perteranno con peliello di 
legno in pila di pietra , poiché in tal modo 

11 Tabacco reitera più oleofo » e confeguen- 
temente più morbido. Ovvero quando non fi 
voiette praticare l 1 accennata diligenza, fi 
perteranno, o macineranno le predette fogliò 
colle loro corte , e ridotte in polvere lottile 
fi faranno pattare per l'etaccio raro» - v 

Quindi li piglieranno le feorze di tanti 
Aranci ben maturi , quante faranno le lib- 
bre del Tabacco da manipolarfij e fi mette- 
ranno in infufione nell’ acqua per due gior- 
nate , di modo , che T acqua non Ila più di 
©ncie due per ogni libbra di Tabacco ; ag- 
giungendo a detta acqua dopo i predetti due 
giorni un quarto d’ oncia per libbra, come 
fopra, di ottimo Tabacco di Braille in cor- 
da, e vi fi iaicierà per ore ventiquattro . 

• Pofeia fi leva l’ accennato Tabacco dall* 
acqua , e fi premerà bene colle dita , cavando- 
ne tutta la foftanza , ed incorporandola con 
1’ acqua , colla quale fi bagnerà il Tabacco 
in polvere , di modo che tutta P acqua refti 
attorbita dal Tabacco » Quindi ammucchiato 
il Tabacco in polvere così bagnato con in 
mezza quello in corda levato dall’ acqua ^ fi 
comprimerà bene infieme, lardandolo così 

ehi- 
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ammucchiato per aiquanti giorni in luogo a- 
riofò, e riparato dai Soie, affinchè poffa at- 
traere bene la concia . AiJor&fi anderà fen- 
dendo coire mani , e pattato per fetaccio ra- 
ro , fi Iafcierà afeiugare all’ ombra , finché 
fìa ben difpofo per farlo paffare per fetaccio 
fretto , quanto li vorrà la grana grofTerella , 
ovvero impalpabile all’ ufo di Spagna . 

, Finalmente fi prenderà un poco di olio di 
amandole dolci ellratto fenza fuoco , e con 
efib s* inumidiranno le palme delle mani , e 
< con quelle fi andrà leggiermente ilropiccian- 
do il Tabacca, facendo tutto ripaffare più 
volte , ungendo l’peflè fiate le palme delle 
mani, cproe fopra , poiché in tale guifa il 
Tabacco referà più morbido , e diliscato.- 
Quello Tabacco fi conferva in vali di ve-, 
tro , in piombo, o di maiolica bene compref- 
fo , e chiulo con ladre di piombo , e carta 
pecorina , affinchè non venga ad efalare , e 
perdere il fuo vigore. .1 4,1 , 

120. Dopo di avere preferitto il veto mo- 
do della cui tura del Tabacco, ed infegnatoil 
ficuro metodo per prepararlo in polvere, ed 
in corda, non larà dii'caro al Lettore di fa- 
pere altre offervazioni intorno a quello fem- 
plice, edinfieme etttre a notizia delle di lui 
qualità , e virtù , e confeguentemente a che 
fia utile, ed a che dannofo. Aggiungerò adun- 
que, che ne’paefi molto freddi fi dovrà femi- 
nare di Marzo , in Luna vecchia , perchè farà 
la pianta più forte, evigorofa, e dovrà tra- 
piantarli in luoghi graffi , nafcolli a’ venti , omi- 
detti ) che riguardino il mezzo dì . Avverten- 
do di cogliere le foglie mature ne’ giorni 17. , 
18. , 19. , e 20. della Luna , perocché la 
efìì riefee più attiva , e vigorofa la virtù efei 

Ta- 



by Google 




/ 



X ai? X 

Tabacco! e Sappiali «he le foglie preparare 
perdono la loro virtù , quando fono. tròppo 
vecchie» cioè , che eccedono il quarto anno, 
quantunque alcutii liitniao piu il, Tabacco 

vecchio del nuovo r • • < **• 

-121. Quell’erba medicinale viene chiamata 
da Giovanni Scr cederò Officiale Medicameli- : 
tura , ed è di qualità, calda , e lecca ; e Però 
il citato Dottore nella Sua Farmacopea Me- 
dico-Chimica Lib. 4. ti agì u dice , che ha 
dell’ etierdìvo , dell’incidente:, e del risolven- 
te , ha alquanto del rellringente , refìiiealla 
putredine, è iiernutatoria , anodina , vulne- 
raria , e -vomitatoria . I» Medici la filmano 
medicina purgante, come afferm^NandrO nella 
SuaTabaccologia, Seguitato dal Zaccuto Lib. 2. 
de_ Praxi Medica . OJjerv» 58. Daniele San er- 
t zParalip. ad irjU 27. Magneno, ed altri . 

- Tommalo Urtando TraU. il. var. refcL c.u 
a {Terna! edere quell’ erba molto a propofiro per 
levare la umidità, foverchia del. cerebro , co- 
me {limano anche Monarde ,. Evandro j Cullo, 
Benedetto Stella, ed altri. Di più le foghe 
verdi del Tabacco ribaldate al fuoco , e po- 
rte Sopra la teda di chi patifee cefalea , o e- 
micrania y è ottimo rimedio , purché il male 
proceda da caufa frigida , e flatuofa , appli- 
catoli dette foglie finche ceda il male . le 
dette foglie riscaldate lotto le ceneri , e polle 
fapra il ventricolo , giovane al dolore di ven- 
tre cagionato da’ fiati . Dette foglie verdi , pe- 
date eoa aceto 4 ad applicate più volte al ven- 
tricolo , ed, alla roiha, levano le ouruzioni . 
da quelle parti 4 cF iftefTo, farà un panno- di Ia- 
z uà imbevuto, in lugo efpreflo da detta erba* 
C J applicato caldo coinè, Sopra più volte . Ed 
jn mancar./ a » di dette foglie verdi , fi darà 
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polvere di foglie fecche, ed incorporato con*, 
olio di Verbana , fi applicherà calda . Per le-, 
crepature de’ piedi , e delle mani cagionate/ 
dal freddo ,. giova molto il lavarli dette parti 
in acqua , nella quale fiano bollite |e foglie di ' 
Tabacco. Vale ad imbiancar i denti il- Tale 
di- quell’ erba , e l’ acqua di quella lliilata a 
bagno maria, conferva la villa, e ievaleca- 
taratte , lavandoli fpefib gli occhi con dett’ 
acque* tepida . Il fugo del Tabacco vale a di- 
leccare la carnofità , e porri , o tumori , che 
talora nafcono fotto gli occhi. La polvere di' 
Tabacco tirata moderatamente per il nafo 
difecca la lagriroazione degli occhi * Chi in- 
ghiottirà la mattina a digiuno un cucchiaio 
di. fugo di Tabacco , guarirà dalle nebbie de- 
gli occhi , e ridurrà la villa al primo Hato . 

' Ilmedefimo fugo, ed olio di Tabacco giova- 
no a* fordi , mettendoli due, o tre goccie di 
detti liquori nelle orecchie quando fi va a dor- 
mire , maflìme fe detta fordità procede da cau- 
fa. frigida» Per i dolori de’ denti , cagionati 
da intemperie fredde , fi fciacqui la bocca con 
aceto « in cui fiano bollite foglie di Tabac- 
co, ovvero ciò fi faccia con acquavite, nel- 
la quale fia fiata infufa la polvere delle det- 
te foglie . Per le fcrofole giova - l’acqua -di . 
Tabacco, ovvero applicandovi le fòglie Aro* 
pisciate . Per le ulcere della bocca , e delle 
fauci, il fugo del Tabacco mifchiato con me- 
le’ puriffimo , con un poco di Aereo canino , 
ed. un poco di cenere fatta di nido di Ron- • 
dini abbruciato , è ottimo rimedio. Le fo- 
glie del Tabacco rifcaldate fotto le ceneri 
calde giovano a’ catarri freddi, che nafeono 
nella gola , ed in altre parti del corpo . Al 
catarro cagionato da caufa fredda giova il • 
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fumo del Tabacco , fatto con fogliV iecchè * 
e moito più il firoppo di Tabacco . A fa-- 
re- buona memoria è ottimo il" fumo dei Ta** 
bacco attratto per le narici: ma fi dovrà ti- 
fare almeno doe ore avanti il cibo, e non^ 
abufarfene . Per levare P infiammazione delia * 
faccia vaie P olio di Tabacco fieffo fopra le* 
foglie delio ftelfo Tabacco, corte prima nei- 
vino branco leggiero, ed applicate': ovvero? 
bagnando il viio coi fugo di dette foglie mi- 
fchiato con olio rofato,- f avendo prima par-'? 
gato il corpo con pillole capitali . L’ acqua 1 
follata dalle foglie di Tabacco verde , mi- 
fchiata con acquaci Eufralia 1 , bevendone o-- 
gni mattina un bicchiere a digiuno , giova 
mirabilmente alle paffioni afmatiche. la fui- 
migazione del Tabacco Vale alla folle antica J 
A’ tifici, purché il male non fia invecchiato, 
giova : grandemente il Tabacco in fumo , e‘* 
maggiormente il di lui firoppo tempi ice . Al- 
le crudez2e dello fictnaco giova rifcàldare le 
foglie del Tabacco fotfo le ceneri , e dopo‘< 
avere unto là parte inferiore del ventre con 
olio comune* o fia di-olivo, fi applicheran- 
no dette foglie calde. II medefimo rimedio 
giova a’ dolori colici , ed altri 'limili mali -* 
e dolori : il fugo del Tabacco bollito con 
zucchero, e fatto lambire a’ fanciulli, giova 
a far morire i vermini, applicando foglie di- 
Tabacco pelle all’ ombilico » Dette foglie u- 
fate al medefimo modo giovano agli ubbria- 
chi , ponendole fopra il ventre' di quelli •- 
Dette foglie ri fcal dare come fopra è ' ottimo 
rimedio contro la foffocazione dell’ utero, e 
della matrice , ponendoli fopra Poftìbclico- 
ca! de . T I forno del - Tabacco, cioè fatto col- 
le foglie fotio al nafo delia paziente^-, leva 
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11 deliquio» ché Tuoi venire per tal foflfocazio- 
ne . A facilitare il parto fi dia pure alle 
donne tre ore avanti il pranzo olio di mir- 
ra , e fpirito di trementina, ariagran. 4 . con 
acqua di Tabacco diiiillata ; e bevendofenc 
due oncie di detta acqua , lì alleggerire qual- 
fifia dolore di corpo . Il fugo di quell’ erba 
polì-o dentro le ferite è mirabile per rifanar- 
Je. ; avvertendoli che il Tabacco noltrano rie- 
fce migliore del forelliere , per eflfere più con- 
forme al noftro clima , e temperamento. E 
finalmente foggiungerò qui parte di un Epi- 
gramma del celebre Fifico Caltore Durante , 
toccante le virtù, e proprietà del Tabacco. 

-• • ' - t- 'si’ i •; 

Nomina , qua SanEla Crucis heiba vocatur^ 
Subxeni t , &fanat plaga * , &' vulnera juri- 
git . M 

Difcutit & Jìrumas^cancrum^cancrofaque fan ut 
Ulcera , & ambuflis prodejì , fcabiemque 

repellit . . ^ .1, 

Difcutit & morbum , cui ceffìt ab irnpete no- 

- men. ; - •' - < . l tV* 

Calefacit , & ficcat , Jìringit , mundatque 
" refolvit , ^ - .>i(- .v ^ „ 

Et dentum , & ventri s mulcet , capi iij que 

dolore s t 1 .j # 

Subvenit antiqua tuffi , Jloniachoque rigenti , 
Re ni bus , & \f pieni conjert utroejue } venena 

- Dira fagittarum domat , ifttbus omnibus 

, atris* # # ; . ’ , 

Hac eadem prodejì gingivis , perfictt , atque 
C oncili at fomnum , nuda offa carne reve- 

Jì it . ^ v » 

T boraci* vitti* prodejì , pulmonis itemque : 
Qua duo Jic prajìat non ulla potentior ber - 
. ba &c. v ■ •' 
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422. Quell’ Erba venne portata in Europa , 
e pofcia. in Inghilterra dall’ Argonauta Fjrari- 
cefco Diez , ed è dedicata ad* Ariete , ed a 
Marte . Ella è erba medicinale , e di grande 
virtù ; ma lìccome non tutte le medicine gio- 
vano egualmente a tutti , così quella erba 
non per tutti è utile, anzi è contraria ad 
alcuni temperamenti , e cagiona danni nota- 
bili a chi fé ne abufa . Onde qui foggiunge- 
rò alcune regole utili , e necefiarie a fapcr- 
fì da chi vorrà metterle in pratica . Primie- 
ramente il Tabacco è utile a’ corpi molto 
umidi, elfendo egli di natura eflìccante , per 
eflere , come fi dice , caldo , e lecco . Secon- 
dàriamente giova a chi foggiorna in luoghi 
«midi, o Ha fopra l’acqua. Terzo confe--' 
rifce per vivere celibe , e callo , perchè o 
confuma, o fopifcel’ umore fpermatico : rac- 
conta Antonio Vitagliani , che interrogando 
egli il Venerabile P. Giufeppe da Coperti- 
no , Religiofo di S. Francefco d’ Aflrfi , per- 
chè prendere sì di fpeffo Tabacco ? Gli ri- 
Vpofe : ex perientia didici T aitaci itfum Vene- 
rem a fuo munere retrahere . Al contrario il 
Tabacco prefo Imoderatamente cagiona dan- 
ni gravi filmi a’ cinque fentimenti del corpo, 
•e caufa tilìchezza , paralilìa, ed altri limili 
mali . Il Tabacco in qualunque modo pre- 
fo è nocivo a quelli, ne’ quali predomina fa 
bile , e che fono di natura collerica , cal- 
di , e fecchi in diremo. I malinconici non 
devono prenderlo frequentemente r nè me- 
no è utile a chi è fecco di corpo , e chi ba 
poca carne , eccetto perù quando fofie log- 
getto alla difiillazione di capo per caufa u- 
mida , ovvero fofie freddo di te'la ed in ta- 
le cafOvé meglio prenderlo in foglia. E an- 
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che nocivo a’ Coniugati , per Ja • cau(à già 
detta , nè fi deve permettere a’ fanciulli , ed 
a’ giovani da venti anni in giù, nè alle don- 
ne , malfime gravide , imperocché può cagio- 
nare l’aborto. Avvertali di non prender Ta- 
bacco lenza grande necelfità ; e chi ha il ven- 
tricolo di qualità più torto fecca , che umi- 
da , o che è di natura biliofa , fe ne artenga 
onninamente. Chi ha necelfità di prenderlo , 
non lo prenda Albico mangiato, ma dia tcm-v 
po al cibo di fare prima il Aio fedimento , 
e fi pigli di raro, per non afiuefare la na- 
tura , che per 1’ abito di prenderlo noti ne 
riceverà poi utile al bifogno . 

125. Il fumo del Tabacco caufa fonnolen- 
za , prendendoli (moderatamente , e vigilanza , 
prendendoli con direzione : e ficcorne 1’ ec- 
cello caufa fogni fpaventevoli , così la tem- 
peranza del di lui ufo è origine di fogni al- 
legri , e reprime la ubriachezza . lì fumo 
del Tabacco è benigno , e valido medicamen- 
to per difeccare l’ umóre pituitofo del cere- 
bro ; e difeccando 1’ umido foverchio, lo ral- 
legra , e conforta, rende più acuti- li fenfi , 
accrefce la per-ipicacifà , ricrea gli fpiriti ani- 
mali , purga la della , e rendei’ uomo più at- 
to allo Audio , toglie da erta le nebbie, la 
pituita, e gii umori acquei , che insertano il 
cerebro , difecca le dilfillazioni , preferva dal 
mal caduco, dalle vertigini, cefalea, ed altri 
mali cagionati dall’umore pituitofo ; leva V 
oftruzioni vifchiofe , pulifee leglandule, e P 
infondihoio del cerebro; conforta li nervi ; 
ripara le forze perdute , induce fonno placi- 
do , e benigno, ed in fomma giova a tutte 
le infermità cagionate dalla pituita , che dal 
capo a tutto il corpo dirama , Ma (modera- 
ta 
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c 7, Uà > e riempiutala di cara r ri • J! &ua ta 
Iìo Iìa temperato con AnpM c- ri> .® a 
gno fanco , e ralhktut A? * *■»• 

Je a chi pltifce Afcè ‘ ed 4 uri- 

temperie di e/To v Ma P 8 j- ro 5 J? in " 

perdere Ja memoria i;! 1 -r dl 9^efto fa 
-confenfo conturba il* ( l ]fcc 9 a d cerebro , e per 
vira , rende 1’ Unm o ^ e j? tr icolo , abbrevia /a 

figiiuo/i, quelli r^fcouodTnrf’r e deaerando 
mento , genera tiffi^- onS” 3 , ff m ?era- 
nome.il Vitasiiaai io Min » rl/ aUo % Bb - 
anumica il cervello e io confi,™ " " r ‘ i " i 
do morte repentina rnmijRS**? ca Sionan- 
rienza . P ina » come dimoftra 1 efp e , 

jpttiImente CC p e /lo ^nw^,i P 5 ima fagliava 

Tofcano da Popi bonzi ^ - Utl Merca nte 

Figliuolo , fu “.WobW il 

di piu giovamento , tna aSIr 1 fott]ie è 
danno, fi Tabacco provoca £ pi * - 

11 «WPPO provocarlo 1 S cedr?^ 5 7 12 
ra la morte . p re /x S i! cirà 1 e talo- 
cerebro , ed i proee/R 2?w t2 S?^ te P u . r “ a il 
da villa , conferva ia telh an > rifehiar* 
prudenti , c^M/S’ 'ff*' ' '* 

ferva, giova a’ no/inì L e *° con- 

del nafo cagionati da cani freddi' a,tr L mi,i 
Sii fpuri meno acaupi i.„, i , > difecca 

ti , al Che giova Sio ì A U d ? ,or *’ *»- 

tacco infufo in ito V!,, ,®"' Jcl Ta- 

faccn Jofi fu m a re nelle’ orecchie ; e 
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no maraviglie. Ma indifcretamerite prefó tò- 
glie l’ odorato, induce tìfichezza ne’ proceffi 
mammillari , e di tempera il cervello , leva 
la memoria, difecca l’umido radicale, caufa 
febibrì acute, e deliri di mente, fa trabal- 
lare la villa , induce cecità, cagiona fordirà , 
c mormorio nelle orecchie , maffime a chi è 
di teda picciola . Onde chi lo piglia per de- 
lizia , e per ulanza , lo pigli più graderei- 
lo, perocché farà, di minore danno, anzi fa- 
rà meglio prenderlo preparato con erbe o- 
dorofe , e capitali, carne bettcraica', maggio- 
rana , panporcino ee. 

Per medicamento li dovrà prendere a di- 
giuno una , o du.e volte per mattina , e Ir ufi 
più volentieri in qne’ tempi , ne’ quali fi fan- 
no nella teda le mutazioni della pituita , 
cioè nel prima, ed ultimo quarto della Lu- 
na j ma negli altri afpetti , che fa la Luna 
col Sole, ed in particolare nel Plenilunio , 
fe rie dovrà aftepere, poiché elTend» in detti 
iem.pi concentrata la pituita nel cerebro, il 
volerla provocare col Tabacco fa male » 
Quando il cerebro dafe fi purga per la hocca, 
o per il nafo, conviene adenerfi dal Tabac- 
co , poiché eflèndo in tali cali il cerebro ri- 
fcaldato , non converrà ri&aldarlo maggiór- 
mente cof Tabacco ; che però manco do- 
vralfi prendere da chi patifce infiammazioni 
di occhi, o puftute nel nafo . E* affai no- 
civo il prenderlo fubito dopo pranzo, ed im- 
mediatamente quando fi va a dormire. Chi 
fi è affuefatto a prenderlo in ogni tempo, 
procuri di ridurli a prenderlo fidamente due , 
o . c volte al giorno, cioè la mattina nel 
L "-fi..* qualche tempo prima del pranzo , ma 
a tribuno , avanti la cena, dopo fatta la dj- 
■ gedio- 
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gestione , ed un’ altra volta fra il giorno * e 
niente. più 

11. fugo del Tabacco in corda inghiottito , 
febbene a principio cagionerà qualche fafti- 
dio , conferifce mirabilmente a purgare gli 
/ umori pituitort , e-grortì, mantiene il calore 
vitale, e fcarica. , e difecca-le fluflfioni , ed i 
catarri, che vengono dalla tefta. Ma dovrà 
prenderli difcretamente alla mattina a digiu- 
no da chi è vigorofo di forze . Vale a di- 
verfi mali , e principalmente alla raucedine , 
alla torte, all* afma , e alia ftrettezza di pet- 
to la Seguente Ricetta e ' 

Sirup , ex Sqcar. & foL T ab a c. " decoft* 
fumatur in parva 'quanti tate . Pro Aflhrba- 
_ ticis , fum. folior. T ab ac. ore except . , fed 
neceflarix evacuationes prxcedant <&c. fu» 
ma tur mane hor» quat. ante pr and. 

Parimente il fugo di Tabacco , cotto con bu- 
.tiro, a confidenza di unguento , e porto fu gli 
occhi chiufi, guarifce le pupille ofcurate , Ili ol- 
tre giova grandemente a mitigare il dolore de’ 
denti la decozione fatta con foglie di Tabacco 
verde, e fiori di Camomilla , tenendofene in 
bocca un cucchiaio tepida , e pofcia dopo qual- 
che poco sputandola fuori, e così replicando 
più volte . E continuandoli per qualche giorno 
detto rimedio ,fana totalmente ogni dolore. 

Quando il Tabacco forte vecchio fovercbia- 
.mente ,. o averte patito, fi piglia vino gene- 
rofo , o flemma dell’ acquavite , ed avendo 
primàjxirto in dette cofe Euforbio, fi prende 
il Tabacco in corda , e fi lafcia in detto vi- 
no!, o flemma , e diverrà buono , quanto il 
redente * o poco meno . 1 * 

<v 7 i- ,f\ • K 5 • Eà 
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■ Ed eccovi ridotto al riilretto guanto hanno 
detto 1 piu famofi Medici, e dotti Scrittori 
intorno ai Tabacco; ed al triodo di tifarlo 
lenza pericolo, e con utilità . 

•Aggiunta, di alcuni Segreti , cavati, da « 

: . t.« ■'••••;» eccellenti Autori -, - - / ; 

-i . ‘ -v . , u . . , ; , - '■ / - 

i Alla m or fc atura del -Cane . 

P iglia una Cipolla comune peda , Sale 
dramma j. , -Olio comune mez. onc. . 
JVieie rofato onc. i. e mezza, fa empiaftro,. 
e ponilo fopra la morficatura , che è rime* 
«ho approvata. ! . . . 

Giova anco Ja polvere del fiore d’ Ortica 

con «ale ^ applicata, ovvero la Piantaggine be- 
ate pelia* . . ... 

• 5 ’ . , ‘ ^ ' 

•df/ motfo dei Cane? arrabbiato » 

^piglia Hippocampi > cioèCavalletti marini . 

. e .‘«entrati fi mangino arrogiti . ne ma- 
cinerai anco alcuni con miele , ed aceto , e 
Il porrai lopra il morfo j ma avverti che 
il luo ventre con gli interiori fono veleno/7, 
e chi ne mangiale , diverrebbe mentecatto . 
poiché quelli animaletti fi nutriscono di cer* 
ta aiega , che fa quell’ effetto . 

A fare , che i Cani in brevi' [fimo tempo, 
diventino buoni ‘per la Caccia . * 

i , ■ . ~ ' , / V' _ ' ! ' :t • • .* • 

TT Leggerai prima la forte di caccia , alla 
JU quale -vuoi desinare il Cane . perchè 
biiogna fubito che il Cane è dislattato , tu 
lo nutrifca con pane bagnato nei fangue di 

*. .■{ ■ - quelP 
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quell’animale, ajla caccia del quale tu lo vuoi 
applicare . Se lo vuoi per Uccelli , come fa- 
rebbero Quaglie , o Pernici , cibalo con ìil 
cuore, interini, e capo di detti Uccelli, no# 
lavandoli mai gullar a ] tr i c ibi > perchè av- 
verrà , che il Cane fegua folo quegli animar- 
li, del fangue , o parti de’ quali fi farà nu- 
trito , onde .per altri non fi Cvierà dalla de- 
lfina ta caccia . 

» , 

R.ìmedj P e f alcuni mali , che vengono a 
Bovi , cioè al Pif ciaf angue . 

D Àgli a bere onc. i. di pietra Hematifp 
m òolvérè , con decdz. idi Piantaggine 
fatta nell’ acqua . Piglia anco fugò di Piantag- 
gine , Olio d’oliva , aceto fortilfimo , una buo- 
na fcodella per forte, uova di Gallina num, 
< 5 ., Sale peuo mezza brancata, mifchia bene 
ogni cofa , e dalla a bere all’ animale in tre 
mattine avanti il cibo . Quello rimedio gio- 
verà anco a’ Cavalli , ed altri animali .■ 

Al male del Polmone , che molejla i Bovi • 

Dagli polvere di foglie di Tamarifco , o 
di Polmonaria , o di bacche di lauro » 

' ■ * • / 

Alle crepature , ed enfiagioni , ' che vengono 
alle coppe de Bovi . 



Piglia argento vivo dram.2. , folfoonc. 2., 
verderame onc. 1., ferfe cruda onc. 2. , cera 
nuova onc. 1., lardo vecchio lib. 1. , cenere 
lib. 1. , olio cornane lib. 3. , arrendila 
lib. 1. , fa bollire tutto infieme , e applica 
alla parte . 
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Alla mortalità de ’ Uovi , ed altri Animali . 

Piglia Aloè» betonica, fpigo , ariftolochia 
rotonda , zafferano ana onc. i. fa bollire il 
tutto nell’ acqua , e danne a bere un bicehie- 
To. per volta a’ Bovi t od altri animali 

A cavar te J pine fuori delle dita . 

Applicavi Abrotano trito , e mirto, con a- 
cetoj che in poco fpazio di tempo ufeirà la 
fpma , e reterai fenza dolore , purché non 
£a Punto qualche nervo,, che allora ert ratta 
la lpma con il fqddètto, bifogna avere cura 
^particolare alla puntura del nervo*. 

. i • * ■ ■ • • t • '* 
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* 7 DELL’ ECCELLENZA , E DIVERSITÀ" 

‘ . : de" v i n i, .... 

Che- fi fanna nella Montagna di Torino , co- 
me anche in altre Colline.. Aggiuntavi T 

f trazione di piantar /portiere all' ufo di 
ombardia , ed il modo da far Vini al co- 
fiume di Modena , Piacenza » Bologna , «• 
confini * 



P RO E M IO f 

TR /rAravigliofa certo è l’abbondante varice 
IVI rà de’ frutti Y che in ogai parte della 
Terrà abitabile la Natura produce per cibo, 
e folle tiramento della vita umana ... Ma l’ io- 
numerabile diverfità , che di paefe in paefe , 
anzi di luogo in luogo, e quali di villa in 
villa' fi vede nelle Viti , e tante forte d’ uve 
di gufto , di forma, e colore tutte differenti, 
eccede di gran' lunga osni altra maraviglia : 
poiché non meno alla lingua inefplicabiìi ne 
fono i varinomi , che i diverfi lapori loro. 
E in vero , ficcome l’ infinita benignità , e 
previdenza del fommo Largitore , e fattore 
dell* illeftà Natura , non fi contentò di aver 
dato all’ uomo quanta èra nece/Tario al vitto 
fuo , cioè grano , e frutti da mangiare, e acqua 
da bere ; anzi volle proveder anco alle deli- 
zie , e diletto fuo col liquore del vino prodot- 
to ( come dice la Scrittura) per rallegrare il 
cuore dell* uomo : cosi è cofa fiu penda , e 
degna di confiderazione per innalzar piò la 
ftfcate nofira a renderne le dovute grazie 
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alla Divina liberalità , che , fe infiniti fi ri- 
trovano i galli degli uomini , più infiniti al- 
tresì. dire fi poffono effere i gufi; , e fapori 
delle uve., e de’ vini fieflì . Ma ^ perchè in 
tutte le cofe eccellenti ci va dell’ indufiria , 
e fudore umano , non fi può perfettamente go- 
dere la delicatezza del vino , fenza porvi ia ; 
diligènza, e fatica, che conviene à farlo, il che 
dipendendo dall’arte , e l’arte da diverfe prove, 
ed ifperìenze precedenti , perciò'furóno tanto 
pregiati dagli antichi gl’inventori delle cofe 
all’ umana vita giovevoli, che Cèrere fu. da 
loro come Dea riverita , per aver inlegnato 
il modo di feminar le biade , e Bacco tenuto 
Dio, per Panificio, che mofirò agli uomini , 
di coltivar le viti , e far i vini . Nè fu fcioc- ! 
ca al tutto, nè malaccorta invenzione, ( po- 
liticamente parlando , ) per allettare , e ac- 
cendere ogni rilevato ingegno a contribuire in 
pubblico, quanto egli di giovevole all’uma- 
na focietà ritrovato, aveffe. Nè v’ha dubbio, 
che l’uomo più degno imitatore render non fi 
puore della Divinità, che all’altro uomo giovan- 1 
do . Il che avendo io defiderio di fare in tutto | 
il corfo della vita mia , sì nell’arte da me prin- 1 
cipalmente efercitata , come nelle altre azioni , 
che dal poco talento da Dio conceffomi di- 1 
pendono; ed effendomi affai felicemente riu- 1 
fcite diverfe invenzioni di far vini d’ognt for- 
ra nella Vigna , che io nella Montagna di 
Turino ho fatta da parecchi anni in qua non 
fenza molta mia fpefa, e diligenza coltiva- 
re , e fabbricare; non ho voluto differiredi far- 
ne partea tutti coloro , che fi dilettano di vini 
perfetti , nè pur fanno il modo di farli, . e nè 
meno credono , che fi poffano fare nel vigna- 
le di.queda .noifra montagna . Tanto più , 



* -citi 

a’ quali e devo co n molta itali- 

marcente ferviW , ave dom ten- 

'» domandato .« chiaretti , gr - 

go a far 1 “f “‘“X; 5; efquifita bontà, 
ii , dolci * piccanti , , ■ i: £ i 0 negare > io per 

e delicatezza i ne P° . copiar quanto una 

fono Vuto, rifpar : 

' volta fcntto ne a\ em > ; n fi e me pici a quelti 
iniaodo e la pana, e la penna m gio _ 

^^^^^^TftooareàlquanK copie, do- 
vanclo , di farne tta p St defcritto , e con 
ve troveranno foce .nume. nt ‘ pib hia . 

tatto qael miglipr ordin u uGtatc 

re, e , int? ’£ho e d fn»“gno è Lo fallibile.,, 

che al mio debole in D e 0 u , c h e JO 

la maniera, che o ervar ^ a ^ £ttam ia Vi- 
fon folito offejrvare n O ^f ort a. Pregati- 
gna a far em. efqnrf » d o»n. lor^ ^ , e 
do ogni uno di accettar vjea ^ # quan- 

con 1’^%^‘Sprno^ af Ledo foggetto : gioi- 
to io gli offro inwrno a ^ ^ chgho pr0 . 

chè facendo efpenenza d % ncev£fà non oli- 
vato io , fon , Giacere E per dar ordinato 
nor utile , che P iace ^', b £ eve Irruzione , 
principio a ■”***& c he fi M U vino, 

-comincieremo -dal l >u ivj i , q . f upp l e ndo con 
e quindi anderemo _» , j e parole non 

^^h\r £ L cto Ln t e h efpr P , m ere , e 

paSdarad intendere a’ Lettor.. • 



- CAPITOLO I. , 

Belle forti tP uva biave he , e nere piò eccel- 
lenti della montagna di Torino , delle quali 
fi hanno a far è vini nel preferite Trattato 
defcr 'ttt 't t 

» » * . . ■ < , • . 

‘ ‘ ' * I ' «' r ‘ „ 

L A comune materia da ferir i vini fi è P 
uva, e perché <t’ ordinario tale riefce ri 
vino, quale è l’uva, e poco giova l’ arte, 
e l’ induilria a farli buoni , e fceki , fe buone, 

1 e fcelte non fono le uve ideile, lafciando m 
-difparte quelle forti , che per migliori in di- 
vedi luoghi , e Provincie lì tengono, e fola»- 
finente di quelle ragionando, che nella mon- 
tagna ài Torino fi ritrovano , e da tutti fono 
tenute, e conofciute per le migliori, in po- 
che parole qai ne porremo il nome, e lade- 
: l’c pi z ione , acciocché ognuno fin dal principia 
retti awifato, che da quelle, e non da altre, 
ha da cavarli il vino bianco , griso, chiaret- 
to, nero , e di qualfivoglia altro colore , o 
fapore efquifito , di cui intendiamo trattare ► 
Elbalus é uva bianca cosi detta , come al- 
. ha luce , perchè biancheggiando rifplende : fit 
i grani rotondi , folti, e copiofi , ha il gu- 
scio, o fia feorza dura, matura di viene rotti- 
ta , e fi mantiene in su la pianta aliai, è buo- 
na da- mangiare , e a quello fine fi conferva» 
fa i vini buoni , e llomacali .1 _ 

Cafcaloro , così chiamato , perchè quandb 
è maturo , ne calcano da fe i grani , è uva 
Umilmente bianca di grani piccioli , rotondi, 
folti , e ben coloriti , fa vini dolci, piccami , 
e faporiti. 

Uccellino, così detto, perchè gli uccellini 

' •* 



V 



volentieri Io beccano ’ n tj “ la cui Icòna ? >ot- 

* « «*• 

d "Sol bianco ba i §^* ’cotoù 
ÌS X ’ft maturità : '*“>* 

« «»«« ■ non trop?0 
colorita , fa vino molle non ??0 

coror'tifaold’perb, eia buon vino 

^Giiernaira è uva rara , hagrani 
teneri . e fa vma dolce. ^ tu£ti . cotM) - 
Mofcatello noftrale » »' cy meno co- 

fchita iÌ? lta ’, m chrVke V e P& > <> meno r?I 
lotjtn . tonfo che jk ^ * noro e te 

e del fap ore dell "òfiamata perchè matura 
* Aoftenga , coti cimata , W ^ 

lvU° a°iat è vinf per effèr troppo tempon- 

“inTugltot U quale ^coti *«y* ** 
trovarli matura -‘5»*“%^ L vini # 

Oliere da mangiare , ^ ^ piccoli , e fol- 

'^affulla ^anca fa i g« P p ne fono i. gra- 
ti , come picciotto anco buo- 

ni , di feorza Mieto* fc . a «no 

A 0 da mangiare e dolce, 
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dolce, 1 e piccante, delicato, e di -poca (p £ 
..za : nè però s’ afa molto a farne jn queifi 
aioftri - vignali , fe non chea S. Mauro : e 
-ciò ancora in pòchiffima quantità . 

Seguono le nere, nelle quali diceii effer la 
Regina il Nebioi, così forfè dettò per traf- 
pofizione di lettere, come Nobile:- poiché fa 
svino generofo , gagliardo , e dolce ancora-, 
come a ftio luogo diremo , qual lungamente, ^ 
e bene fi conferva; l’uva è rara, ilgj^afpo, 

« come noi diciamo, la .rappa verde,, e i 
grani rotondi , non però molto grotfi . r _ 
Moftofo detto -così dall’ abbondanza del 
4Hofta che -egli rende, ha li grani groflì , ,e 
rotondi , e la rappa verde ; fa vino confor- 
me ai fuó «nome,; dolce , e faporito . i, 
Roffetro è uva rara,, ha. grani rotondi*, 
-di colore fmarritOr, qualora fi vede nelle; ro- 
fe , d’ onde forfè prende il nome ; é dolce , 
miglior da mangiar, che da far vini, perchè 
róefcono molli , e di poca durata . 

Cario, che meglio^ dir.fi potria caro per 
da bontà fua , è- uva grande , ha grani grotti 
4>en coloriti , da feorza dura , la rappa rof- 
ia , -dolce da «mangiare, e fa buoni vini, e 
delicati. ' . , •• -J 

^ ©rifa maggior è parimente uva grande y 
-di grani graffi bislunghi, di feorza grotta., 

€ fa vini chiari , e delicati . - ‘ 

Neretto è forfè quello, che li Francefi 
•chiamano Nerau : fa l’uva folta, non troppo 
fgrande , 'ha li grani tondi , ;ben tinti * e la 
jappa rotta : da buon vino , «q -dolce * -r. , 

Mauzanetto è uva fólta , di grani roton- 
di , ha la feorza tenera , e* rappa- rotta : fa 
•vini verdi , e non dolci , \ t 

1 Avanale , , così. per avventura nomato j pec- 
-< . / ' chè 



Digitized by Google 




X^ss X 

ché avanti vale , e- poco o niente approdai, 
fa vini? (dolci , iaporiti , ma di poca durata , 
che di' rado eccede l’Inverno. LLuya è grof- 
fa, i grani tondi, e la rappa rolla. 

Mauzana , è uva: noflraie grolla , ben ne- 
ra, ha grani bislunghi j fa. vino nero, buo- 
no par ìa.fervitù. • . 

Grifa minar è uva molle, e rara, di gra- 
dai bislunghi, fa vino. molle per i fervitori . 

.• Cadagnazza fa 1’ uva rara , di colore tra 
il nero rofleggiaote , dolce al gufto , ma ia 
vino molle per la ferviti!,: . 

J NebioI rnilauefe , ch’ io tengo elfer quei- 
do , che da’ Milane!! vien chiamata Pignola , 
è buona* uva, folta, ha la fcorza relìiìeate 
all’ ingiuria del tempo , non marcifce , -.e 
'matura bene, fa buoni vini naturali , ei gu- 
fiofì v -■ • *. v . -, • i 



CAPITOLO ih 



ri .K 



* Come fi devono f coglier e ,<? /’ uve prepd- 
- c tare , per cavarne vini /etiti . 

ogni fotta . i. v/ . ) 




Uelia ; è regola, e - malli ma generale da 



offervarfi in ogni tempo , in ogni luo- 
go da qual fi voglia perfona , che pur 
defideri far vini buoni, ed efquifiti . Tut- 
te le flagioni non riefeono felici , nè fempre 
i’ uva viene alla fua perfetta maturità. Non 
>pérb mai s’incontra tanto» di fconeertka , che 
Tempre ne’ buoni lìti la buona forte . d’ uva 
non maturi pih, o meno fecondo la difpofi- 
- 7 . ione , e influenza dell’ aria , e dei 'Cielo . 
Onde bifogna,, a chi fi rifolve di far vino fcel- 
*fo, fceg ber L’uva, quando -egli vedrà che fia 
i ‘ - • ma- 
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matura , o veramente , che non fi pub fpe- 
rar , che d’ avvantaggio maturar porta per 1* 
anticipazione del freddo, o fopraggiunta del- 
le pioggie. Così dunque avanti ad ogn’ altra 
cofa avete da fare fcelta delle piùmaturee 
preziofe uve , ciré nella volita vigna fi tro- 
veranno , malfime di quelle da noi poco a- 
vanti nominate, e defcritté, pigliando ie bian- 
che per i vini bianchi, eie nere per li neri, 
con quello avvertimento però, che Tempre fi 1 
pigli T uva della vite , quella che piò vicina ! 
alla fierpe, o fia pianta, fi ritrova , purché ! 
guafla non Zìa, e oflfcfa dai animali ^ nel qual 1 
cafo fi potranno coglier quelle di punta, però [ 
ben mature. Si coglieranno in corbctte , o al- 
tri vafi , e con diligenza fi porteranno dove 
conviene, forza che fi ammacchino, nè fac- 
ciano molto . Il luogo dove hanno da portar/r, 
fi rimette al giudicio d’ognuno, fecondo la 
comodità, che può avere nella fua vigna* 
Ma bifogna , che fia fcoperto , ficchè ’1 fere- 
no vi polla dare di notte , e di giorno il So- 
le. In quello luogo {tenderete le uve a terra, 1 
e ne farete una .mafia , o come noi diciamo I 
un barone alto un piede e mezzo , più o me- 1 
no, e largo a proporzione della quantità del I 
vino, che volere fare, tenendolo piano dirte- 
lo, e tanto alto da un lato, come dall’altro. 

Io per me loderei , e così i’ oflérvo , che que- 
llo mucchio , o barone d’ uve fi facelTe vici- 
no a una rtanza , ovvero muraglia, acciocché 
più comodamente fi porta nell’ ardor del 
Sole coprir, di frafche , come bifogna , e fo- 
prawenendo una pioggia all’ improyvifo , 
/tendervi l'opra ienzuoli , o tele , acciò re- 
nino difelé le uve , o dall’ ecceffivo calore, 
o dalla troppa umidità, che 1’ uiio, e l’al- 
tra • 



* * 
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tra le suaftertbbe • Tanto più, che tramu- 
tando fi Sole in tempo (treno, biiogna in. 

darli di fpruziar T uve . cos j immetta di 
ammucchiate con una p.ccola ramtzzetw 

meliga binata in 

f 1 pc£tó. quello oc, 
Oro dima è fottopollo a frequenti F K ^ ? 

^rchÀoteg ceffi.» 

* ecco 

gasa 

lecita nella Cina Tenia lcbjaceiaHa , nè nac 
caria , fe non il meno, che Ha polli ib le, e 
così lafciarveia dentro dw P <« Sl^ : ' ijn . 

pieremo al modo di (ar v,m btanch,. 

CAPITOLO III. 

Modo di far Vini Me. fc aulii , V«g"U.. . 
Malvagie , e altri bianchi 5 
rejìano dolci , 

-IL Motatcllo bianco è privilegiato fop« 
1 eli altri , nè ha bifqgno , c • , 

metta fopra la terra . Bada che i F| _ 
matura , e lubito vendemmiata > 1 h P ; 

ti , e metta dentro la cada del Torchio 
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Qal fa farete fchi acci are, e pelare con i pie* 
di-, e riceverete il- vino , che ne ufcirà dem- .. 
tro i vafi -appropriati: avvertendo di mettere 
le-fue fportelìe a’ buchi di, detto torchio > ac- 
ciocché il vino ne elea più chiaro, e netto . 

Il rimanente dell’ Uva lo torchierete fubiro , 
e premerete* lìnchè ne potrà ufeire goccia ; f 
poi .prelto T invaierete , lafeiandolo bollire 
dentro il bottalio, e a mifura , che anderà- 
feemande, v^anderet-e aggiungendo del via® 
fimile, aeci'ò redi fempre pieno- il bottallo, e 
fi polla piò facilmente purgare, ufando dili- 
genza in nettarlo con una f pattala - di legno , 

E fé vorrete beverio l’ ili effe anno, dopo 
che avrà bollito, e fi farà ben purgato.*, il 
che farà un mefe in circa appreffo, io tra va- 
rerete in un altro botrailo: ma fe farete di- 
fegno di confervario più lungamente , bifo-. 
gnerà tramutarlo un’ altra, volta dopo il ter-, 
mine d’ un altro mefe, che così riufeirà per- 
fetto , e fi manterrà ficuro » L’ ifiefia. prati- 
ca s’ offerva a far le vernacele, malvagie so- 
ffrali, e vini bianchi efquifiti ancora». Ma a- 
far vini bianchi, che reltino dolci, v’è que- 
lla fola differenza , che , come • poco fa . di- 
cemmo, hannofi da pigliarle uve feeke, co- 
me farebbe Elbalus , Vera-azza , Cafcaloro , ' 
Uccellino, Nebiol bianco , e altre limili , che 
fiano fiate il debito tetti po iopra la terra , e 
portarle lotto al torchio di lungo , e così 
accomodatevi conforme all’ufanza con pre- 
merne a tutta forza il vino, poi invaiarlo, 
e lafciarlo ben purgare dentro il bottalla-,* 
aggiungendovene del fimile fecondo che an-v. 
derà calando, finattantoch’ abbia finito- di 
bollire , e ben purgarli . _ ; 

•Altra maniera di far vini bianchi , e dol* >. 
« ci ) 
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cì , clie tali fi conferveranno tutto 1’ anno , - 
fiomacali , e buoni, è fiata da me ritrovata , 
e me ne fervo ancora a far vini dolci neri , 
come dirò nel fuo luogo. Piglierete la vo- 
fìra uva bianca icelta , e tenuta in quel mo- 
do , e quello i'pazio di tempo , che detto fi 
è, l'opra la terra, la porrete dentro una li- 
na fatta a quello modo. 




tsmmX 



Cioè larga piedi cinque in circa di Dia- 
metro bafla di doghe , e non piò alta d’ un; 
Piede, onde otto liprandi /come vi rappre- 
senta la figura. Voi ne porrete dentro quella 
quantità , che vi piacerà : avvertite però , 

' che. non bifogna colmarla altamente, nè em- 
pire affatto , ma piuttefio che refii lcema al- 

? L uanto^ come faria di tre , o quattro dita , 
n quefta maniera la farete fubito pefiare be- 
ino con i piedi, e poi fpianando la rappa l'o- 
pra,, la lafciereteool^^^ quattro , o cinque 

dì , 
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dì» e allora ne caverete il vino, e l’ invale* 
rete dentro uno, o più bottalii apparecchia' 
ti a quello fine lpefli di doghe , e ben cer- 
chiati di ferro , e vi porrete il coccone , o 
turacciolo , e come diciamo noi , tappone fo- 
pra , lenza calcarlo dentro affatto , o vera- 
mente vi metterete una fcodella in terra boc- 
cone, acciò relli al vino un poco d’ delazio- 
ne, nè però fe ne fvaporino affatto gli fpi- 
riti -, onde farà bene di non empire del tut- 
to i bottalii , anzi offervar, che ftmpre in 
ognuno manchino in circa nove boccali di 
vino . E perchè prefio fi fcaida , e viète a 
bollire, tolto che lo vedrete in furia, lo tra- 
muterete in un altro limile bottallo , le pur 
volete, che rimanghi più dolce. Benché per 
me io non Io tramuto talvolta , né però la- 
fcia di refiàre dolce , faporito , e recente tut- 
to T anno . E altra ricerta non credo , che 
ritrovar fi poffa di quella migliore . 

CAPITOLO IV. 

> „ ' * ji 

De! Vino Grifo , e del modo di farlo », 

>r * . ■« . / ■ : 

T^Refiiip ipofio Tempre , che avrete colte le 
1. migliori, uve e più mature dèlia .vigna 
-per far i migliori vini, ’e eh# avrete oflerva- 
tp la regola verterà lè' di tenerle fopra la ter- 
ra, facile farà ad ognuno di far virrocbia-^ 
mato Grifo , vagò di òolore , e delrcatifihno 
al gufio ,** Giacché non hanno le uve da efler 
polle in linai ma dà! 'mucchio, ovvero ba- 
rone, dove faranno fiate tenute all’aria, fr- 
b'ito vanno portate , e pofie fotto il torchio 
per cavarne il vino, Ji che fi farà con pft; 
merle bene a poco a paco , tenendo fotto a 
< , ' . • buchi 
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buchi del torchio de’ ceftini , o canertrini , ac* 
ciò riefca, e cafehi il liquore dentro i martelli, 
cioè vali accomodati a riceverlo più netto, e 
purgato • Il vino , cheuicira da quella prima 
torchiata, fubito l’ invaierete : poi premendo 
T alfe del torchio quanto più f potrà, rifer- 
vate in feparato botticello il vino* che n’ufci- 
rà , e ve ne ferviretc da incappellar qualche 
vino vecchio, il quale in quello modo li ren- 
derà dolce. E fe vorrete, che il vortro vino 
grifo della prima torchiata relti dolce tutto 1’ 
anno , non permettete ,« che altrimenti bolla 
dentro al botticello , ma fubito che v’ accor- 
gerete , che vorrà bollire, lo leverete da 
quello, e lo riporrete in un altro botticello r 
e come andrà rilcaldandofì in quello , tra- 
mutatelo di nuovo, e così continuate di fare 
finche abbia celiato di bollire , che farete 
certo d’ averlo dolce tutto f anno. Altro 
modo non meno Ikuro , e più facile ho pro- 
vato , il qua*e fi potrà praticare da ognuno 
fen za molta i'pefa , nè fatica . Pigliare un 
picciol botcicellino , ovvero baril^ben cerchia- 
to , empitelo del fuddetto vino grifo , tura- 
telo poi ben bene , elettetelo dentro una ti- 
na piena d’acqua; falciatelo ivi 1 lare dodi- 
ci , o venti giorni , e finatranrochè fi a raf- 
freddato ; cavatelo, nè dubitate punto^, che 
non fi mantcnghi dolce tutto 1’ anno . V illef- 
fo potete fare de’ vini bianchi , chiaretti, ne- 
ri dolci , che vi riufcirà la ricetta . 

Sopra tutto per ben confervare i vini gri- 
fi , biforna avvertire , e ricordarfi , che hanno 
da mutarli Ira il San Martino , e il Natale 
fa altri borticelrt , o negl’ ideili ben netti , e 
ciò di tal maniera , che rollino purgati da a- 
-gni feccia . Si terranno i botticeili ben tura- 
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ti , e pii* che fi potrà pieni : a qual effetto 
cònferverete dello fiefiò vino in qualche pie- 
ciol vafo , per riempirli di quando in quan- 
do, e fìnattantochè li ferrerete affatto con 
il. turacciolo , ovvero coccone . Iiche fe yqr-, 
refie fare fubito , che i n va fa t i fono i vini , 
purché i botticeìli fìano ben cerchiati di fer- 
ro, e afficurar vi poffiate, che non crepino, 
riufeiranno di maggior forza , e bontà , per 
refiarvi 1’ una e l’ altra rinchiufe , lenza che 
nè gii fpiriti , nè la virtù ignea del vino por- 
fa efalare . 

: CAPITOLO V. ;« 

Modo dì far la Soflratta , il vino Chiaretto 
dolce , il vino chiaretto colorito non dolce , 
il chiaretto coperto dolce , a altro non dol- 
ce perfettiffimo . 

A L vino Grifo fuccede la Sofiratta molto 
fomigliante di gufio , e di colore k e a 
cuefta il vino Chiaretto. La Sofiratta altro 
non è che il vino vergine , che ì Franceh 
chiamano Mere-goutte \ fi cava dalla tuia, 
innanzi, che 1* uva fi pefii , vi fi lafcia bene 
due, o tre giorni, più o meno , fecondo la 
tempera della ftagione ; v ma .fubito cavata » 
bifogna invaiarla, e cosi lafciarla ftare il pri- 
mo anno , acciò bevuta prima non refii cru- 
da , e offenda Io fiomaco .. Chi però la vorrà 
cònférvare per il fecondo, e fepenti anni, avrà 
da tramutarla , e incappellarla dell ifteffa for- 
te di vino , come fi dirà , e m quefia manie- 
fa riufeirà e più grata , e piu Tana . Ma quan- 
to al chiaretto, fe ne. fanno di diverfe iorti 
di colori, alcuni dolci , altri no . Tutti però 
fi fanno delle ifteffe; uve nere fopra nominate 
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fceite , e tenute in terra fi <è ^to * 

fe "tome rirfcono ditoatr-e® ancora, 

r^mmriando dal vino dolce chiaretto , e co, 

Sr oer fare 1’ uno , e 1’ altro., prendere e 
Sei Nebiolo , del Mortolo , e Neretto quella 
quantità corrifpondente a quella del vino , 
volete cavare . Avvertirete che dj qufr 
n h e tr e forte d’ uve la maggior parte, rta^di 
Nebiolo , tutte ben mature ; e 

ijsg "tSfSSTrtffSiwSI* 

priore’ piùmatura . Avendola £&*£ 

SSgayg. , i 8 ,i l ! l ii ; i M! g j g ” 

a* «sessuate 

mgt nJS’a&èSm. 



d ' ella * nano 

quando dalla forza , e caler nei v,«u 
innalzerà larappa, e all 

gerete innalzata » lo caverete, e ^valerete^, 
ricordandovi di non turar il bottmelto, ma 
di metter (blamente in -vece «W “««g 1 * § 
ora il buco , una feodelia di terra » la quale 
vi lafcierete fenza fargli altro y fir ppudie <*j 
nettar di tanto ra tanto le fporcizie, che il 
vino getterà in gran di filma quantità , eoa 
quakhe Reggia di legno., o fpatoln, e non 
con le dita , sì per maggior politezza , come 
anco per non impedir il naturai movimento 
del vino, il quale per efperienza fi è cono- 
sciuto ritardaci , c e alterarli qutndp vi vjfa 

1* 2 ir 
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porta la mano , o le dita dentro , ecorrepe : 
ricolo di merlare, e guadarli . £ quello vi 
ferva d’ avvifo per ogni forta di vino . Bol- 
lito , e purgato che avrà quello un mele m 
circa dopo invafato , lo muterete , e gli le- 
verete la feccia $ e lo rimetterete nel medeli- 
mo botticella-- Pattato poi un altro mefe , 
tornerete a mutarlo un’ altra volta , o in quell 
iddio dove farà rtato prima pollo, o in al- 
tro botticella , che ipoco importa. Batta av- 
vertire , che mutandolo quella feconda ( che 
ha da edere 1’ ultima volta lènza più ) bijo- 
gna lavar ben bene con vino il vafeilo , do- 
ve lì metterà, ficchè retti quanto piu li a pol- 
li bile netto , e di buon odore : in quella ma- 
niera lì conferverà beniffimo, e io. .potrete 
godere F anno iftetto. Che -fe lo vorrete piu 
lungamente confervare, bifogna che vi ricor- 
diate di atteggiarlo circa il rempo delle ven- 
demmie , e le ancora lo troverete dolce , ba- 
tterà d’. incappellarlo di vino nuovo della itei- 

fa Torta ^mettendovi folo una .brenta di vino 

per ogni carrata -'-Ma fe egli averte perdu 
il dolce fopra ogni carrata avete da levar 
due brente di vino , e porvi ducaltrebr - 
di vino novello , cioè di motto cavato da 
tina, fubito die avrà innalzato la rappa • " 
quello modo anderete feguitando ogni anno 
fenza più tramutarlo. Una cofa fola 
offervare , che nell’ incappellare 1 vini tant 
chiaretti dolci , che dolci coperti , e bi , 
dolci ancora , urtate l’ jmbottatore rtorto> or 
cui vi rapprefento la forma , e figura ne 
ne del feguente capo, acciocché « «ernpw» 
botti cello pian piano per la parte dinanzi, 
non per il buco di fopra ; perche così ver 
rebbe a intorbidai tutto , e a correr iorcu 
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na di guadarli . Incappellato che l’avrete con 
quella invenzione , lo turerete , e chiuderete 
ben bene da ogni parte , e così Io conferverete 
ad' ufo, e buon piacere voftra , che riufcirà 
vino da Principe , fano allo llomaco , e alla 
lingua dilettevole.' . - v - • 

j Ho provato un’ altra maniera di far vini 
dolci, quale al parer mio merita d 1 effer qui 
aggiunta , e alle fopra defcritte annoverata . 
Piglierete delle uve fcelte, e tenute in ter- 
ra al foiito, quella quantità , che vi piacerà; 
poi le porterete più intere , e fané che potre- 
te, in una fina larga affai, ma non troppo 
alta , cioè di due piedi e mezzo folamente . 
Dentro voi ne farete un fuolo, ovvero Ietto 
alto un piede, bene, e ugualmente dillefo; 
e dopo che così accomodate le avrete , fpan- 
darete di fopra due fecchie di acqua frefca , e 
la vi lafcierete (lare un poco di tempo efi- 
nattantochè Puva ne abbia imbibito qualche 
parte: poi caverete dalla. tina quell’ acqua , 
che refferà alquanto avvinata , e la riporrete 
in un martello , ovvero vafo di capacità; con- 
venevole. Fatto quello , tornerete a porre, e 
formar un altro letto , ovvero fuolo d’ uve 
dentro la tina nelPideffomodo , che lì è det- 
to , e vi getterete , e fpanderete fopra' a po- 
co a poco altrettanP acqua frefca come pri- 
ma, e iafciata che 1’ -avrete, un pezzo y la ca- 
verete Umilmente, .e metterete dentro il tm- 
llello': reiterando di far Pilireffo tre ,.o quat- 
tro volte ftnattantochè la tina farà poco : me- 
no che piena. Imperocché non bifogna em- 
pirla affatto, anzi levar tutta l’acqua, lìcchè 
don ne relli che il manco, che fi potrà den- 
tro. Farete poi pellar ben bene detta uva , 
e lafcierete bollire tre , o quattro giorni : 

L 3 paf- 
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pattati i quali fi potrà cavare' il vino dalla 
tina, e metterlo dentro botticeili apparec- 
chiati , che lo troverete dolce , e buono , fa- 
no , dilettevole , e fi potrà bere tutto F an- 
no : benché non farà così vivo , né rifenti- 
to come F altroichiaretto poco avanti defcrit- 
to, per ragione dell’acqua, con cui fi fono 
bagnate, e come mortificate le uve . Nè cré- 
derete, che quell’acqua fe ne vada perduta , 
perchè reftando avvinata da uve perfette , 
farà anco perfetta da farne vini fchiappati , 
e fofchi : ficchè ne refierete più pretto con 
guadagno , che Con danno . 

, Quanto agli altri vini chiaretti più , o me- 
no coloriti non dolci, che fi fanno in quella 
montagna, elfi tutti d’ordinario fono crudi ; 
le quello avviene per non faperfi la maniera 
di farli, come fi conviene. Io la defcrivsrò 
in poche parole ; cioè, che quefre due forte 
di vino chiaretto chiaro , e chiaretto coperto 
,jG polfono cavar da una tina fola. Il tutto 
confille di averla tale , che fia alta cinque 
piedi , larga quattro , e mezzo , più , o rf>e- 
■ no di diametro, poco importa; purché Sap- 
piano, che in ogni modo bifogna , che la ti- 
na fia alta, perché la balla lalcierebbe trop- 
po efalare il fumo , e la forza del vino . Nè 
mai polfono i vini , che fi fanno dentro rine 
balle, ri. «Sci re di quella bontà, che quelli , 
che fi cavano dalle alte . Così dunque ap- 
parecchiata la tina ,■ e l’ uva nera colta , feri- 
ta , e maturata fopra la. terra, come fi è det- 
to , la metterete dentro , e ivi la lalcicrete' 
due , o tre giorni , più o meno , fecondo la 
ftagione : fe farà calda., meno ; le farà fred- 
da , più: la priverete poi, e così pedata la 
lafcicrete nella tina , finattantoché la rappa 
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s’ innalzerà., follevata dal calar, e forza del 
vino , e allora , fenza differir un _fol momen- 
to , ne caverete la quantità di vino propor- 
zionata all’uva, come verbi gratta r s’ ella 
tiene, o rende quattro carrate-, levatene fo- 
bico due carrate, e lafc.iate il rimanente den-, 
tro ancora due giorni ; quel primo cavato 
farà vino chiaretto, fo l’altro, che fi cave- 
rà poi , farà chiaretto coperto . Xnvaferetq 
tutti due in buoni botticelli ? e _ troverete 
atnbidue nel foo tempo perfettivi ni . , 

capitolo vr. , 

Nuova , ed eccellente maniera di fare il vino 
nero dolce , quale fi- conferva due , o tre an- 
ni tale , e fino dal primo anno farà buò- 
no da bere , gufiofo, e fano. > • • • : 

A * , Far quello vino vanno confervate tutte 
le particolarità fopra defcritte : egli è 
vero, che vi fi richiede U4 poco di (Indio , e 
diligenza : però ne metterò qui al lungo la 
ricetta . Pigliate dei Nebiolo folo fenza me- 
fcolanzà d’ altra forta d’ uva 4 e pigliatelo , 
che fia fiato in brocca il più tardi , che fia 
poflìbile , acciocché il frefco dell’ Autunno , 
e la brina matutinale io conforti , e riduca 
alia compita fua maturità . Ponetelo fopra la 
terra., e fatene un montone ugualmente alto 
da ogni banda un piede d’ altezza al più . E 
perchè quella forta d’ uva folamente fi conver- 
tifcein mollo , avvertirete a due cofe: i’una fiè 
di toglier 1’ uva in cavagne , o corbelie, più in- 
tiera, che far fi potrà 1’ altra è di metter at- 
torno del mucchio, o montone, che fi farà 
dell’ uva così colta , affi , 0 lunghe tavole di le- 
gno , ritenute con piccioli pali ficcati in terra, 

■ i.. L 4 a§- 
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acciò detta uva non fi allarghi , e diffonda , 
nè col movere , o (correre fi ammacchi , e 
fparga il mollo indarno . Si copriranno dall’ 
ardor del Sole, e dalla umidità della piog- 
gia , affinchè rellino dall’ uno , e dall’ altra di- 
fefe . Al qual effetto fi accomoderanno perti- 
che , o rami di legno intorno , di maniera , che 
iì poffa di l'opra llendere una tela , "o lenzuolo 
di giorno contra il Sole, e levarli la fera quan- 
do tramonta , acciocché le uve ricevano il fre- 
fco , e rugiada della notte . Si falcieranno così 
(opra la terra fei , o otto giorni , fe la ffagione 
farà calda, e fecca^ fe farà umida, e fredda 
ballerà , che vi rellino quattro , o cinque dì: 
paffati i quali le farete portar fubito dentro 
una tina £ ^ n quella forta 



larghezza, che abbiamo poco avanti deferi- 
ta, ragionando de’ vini bianchi dolci, e del 
modo di farli . Pollai’ uva dentro la tina , non 
differirete punto ; ma la farete incontanente 
■peltar ben bene : poi la lafcierete bollire quat- 
tro, o cinque giorni ; paffati i quali ne cave- 
rete il vino, e l’invaferete in un botticello, 
ficchè relli pieno, coprendo il cocconecon una 
fcodella , come fi è detto . Relìato eh’ egli farà 
così imbottallato tre fettimane , o un mele , 
vi ricorderete di tramutarlo , e un altro mefe 
dopo , di tornar parimente a mutarlo : ufando 
diligenza in tutte quelle due volte , che io 
tramuterete , di levarne ben bene la feccia , 
ficchè relli il vaféllo ben netto : continuan- 
do a riempirlo fempre del medefimo vino dol- 
ce, che così lo confcrverete, è berete tutto 
1’ anno perfettiffimo . E quando facelle pen- 
fiero di fcrbarlo più lungamente ( il che non 
fi può far con ficurezza , lenza incappellarlo) 
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' avvertirete dì afTageiar • * . 

• deI/e vendemmie /pe r v !L^Ì ao neI tempo 

-> mantenuto . Se iò rro5&2?F come L 

ce , ballerà , che ne caviate m?k ben doI ‘ 
ogni carrata ; ma fé avrà f C Una ^ renta per 

? prima Tua dolcezza , ne ca^éS°rfk della 
e altrettante ne rimetterà T te ducente, 

. Jo , di dolce nnovo MV nJtT r ■ om > el - 
ta j e quello chiamiamo r. • • e for- 

che ('ebbene per mtto il Pi Jncapp #* e ' « 
chi in una, e chi /n a fr" te *««&M 
qui non ne ho trovato d?j era * J r °, pe ^ 
cura, e convenevole a’ Wnl f ^ f ° 9 j 

ci : e quella fi è V iftetìa e doi- 

: capo abbiamo accennati *ch!?r^ pr ? cedente 
, imbottatoi, dei cSafe^^r pra - tlca C °U’ 
ma, e figura / acSfc? ? ^ amo 9 U » ia for- • 
' pace, e poflà valeriine a^eerfuo 
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Qaefto Imbottatoi vien fatto di tavola , 
largo , e lungo , a proporzione della grandez- 
za de’ botticelli , che hanno da incappellarli » 
La conca , o fia capacità fuperiore , infieme 
con parte di canna , non è diffìmiie punto 
agli imbottatori ordinari . La differenza con- 
fide nella parte inferiore , dove la canna fi 
rivolta in angolo di fquadra , per far l’ in- 
greffione del vino , che vi s’ infonde , in li- 
nea riflefia , non diritta . Cosi per adoperar- 
lo , bifogna forare il fondo del botticello in 
tal parte , e a tal mifura , che fopra il fora* 
me reftino due oncie d’ altezza di vino alme- 
no . E perchè la forma non fi può far così 
giuda , che la punta rivolta dell’ imbottatore 
vi fi poffa cacciar dentro fenza pericolo, che 
£ perda del vino , bifogna con ftoppe acco- 
modarla. di maniera , che riempia affatto ii 
buco : poi piano , e con pazienza infondere- 
te il modo dentro 1* imbottatore, la cui con- 
ca redeifà Tempre più alta, che il botticello, 
t caccierà xotne invifibilmente dentro il vec- 
chio ii vino nuovo , fenza alterarlo punto, 
nè impedir, che bere non fi poffa fino d’ al- 
lora , redando molto migliore , più chiaro , 
e faporitò . Levandoli l’ imbottatore , fi tiene 
pronto , e apparecchiato un pungetto di le- 
gno con doppe, o un pezzo di fovero , o 
£a natta , con cui fubito fi tura il buco : 
offervandofi ogni anno di far l’ ideffo , da chi 
vuol confervar il vino molti anni dolce ed 
eccellente . 

Ed acciocché col difegno dell’ imbottato- 
re li curiofi abbiano quello della cannella , o 
fia punga, che dee fecvir , eadoprarfi per ca- 
var il vino ordinariamente dalla botte , ne 
abhiam fatto ritrar la figura, tale, che Por- 
gere 
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gere la potrete a canto del botticello qui di 
ìopra (drizzato : onde fi vede , che il vino 
non fi può sfogar tutto a un tratto , nè sgor- 
gar fuori ; ma che cafca fotto efla cannella 
dentro il boccale , a qualfivoglia altro. vafo, 
fenza perdita d’ una (ola goccia, e lenza che 
la forza fua così liberamente , e abbondante- 
mente fvapori. ... 

capitolo vir. • 

Modo dC incappellar ogni fotta di vino bianco^ 
chiaretto , grifo , e nero fenza il fopra 
defcritto Imbat tutore . 

E v Buona, e utile ufanza quella d’incap- 
pellare i vini , poiché i vecchi gagliar- 
di ne riefcono più grati , e gli aufieri più a- 
mabiii . E in effetto fenza quella pratica , i ' 
vini noftrali non pedono paffar un anno , 
non che molti, fenza pigliar odore, o fapo- 
xe di vecchio. Adunque effendo di néceffità, 
per mantenerli buoni > d’incappellar i vini chia- 
retti, grifi, neri, ed eziandio bianchi , bifogne- 
rà, per farlo come fi conviene, primieramente 
cavar li vini vecchi di ogni forta , che vole- 
te incappellare, fuori della botte , ove fa- 
ranno invadati, e poi nettarla ben bene , con 
cavarne intieramente la feccia , e lavarla fi- 
nattantochè refii ben netta: offervando, che 
1’ ultima lavatura fi faccia con buon vino , 
gettandolo infieme con le precedenti lavatu- 
re dentro la fina , dove fi farà il vino per la. 
fervitù. Quello fatto, riporrete il vino chia- 
retto, o grifo, o altro neH’ifiefTo bottallo , 
d’ onde |o cavalle ,. fenza empirlo , ma la- 
rdandovi fempre, e ogni anno, tanto di vuo- 
" L 6 ' to. 
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to , quanto fi richiede per incappellarlo, co- 
me per efempio, fe il botticello tiene dieci 
brente, avrete il primo anno da mettervi la 
quarta parte , cioè due brente e me ^ z ? 4? 
mollo , il fecondo fopra 1’ ideila quantità di 
vecchio metterete tre brente di molto : e cosi 
fecondo che andrà invecchiando , ve n andre- 
te aggiungendo qualche poco di piu ; ma non 
fi deve arrivar giammai fino alla meta > ec- 
cetto che fe avelie qualche vino tanto efqui- 
fito, che al tempo delle vendemmie li tro- 
vale , per troppa bontà fua , calato di due 
terzi in. circa ; perchè in tal cafo , affine di 
conservare il rimanente , fi può incappeuare 
de’ due terzi : egli è vero , che per giuocare 
più alla ficura , io configlierei ognuno di tra- 
mutare quel vino vecchio, in più piccolo bot- 
ticello, per poter incappellarlo con la debi- , 
ta prefcritta porzione . Avvertendo fempre • 
che ogni vino vuol efler incappellato di li- 
mile vino , come il chiaretto dei chia- , 
retto, il bianco del bianco ,. il grifo del 
grifo , e così degli altri , acciocché reltina 
fempre dell’ ideilo colore, e l'apore. 
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Capitolo vnr. 
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Del vino matura non dolce , e Jlomacale^ 
t della maniera di farlo i* ■_> u 

. ' *. •**.». '.•r. u "o o 

C Orne ogni Cagione ha i Tuoi cibi , «òsi 
anco fono i vini d’una, o altra Torta ,, 
più o meno ricercati fecondo i tempi : quei- 
at » che gufano l’Inverno,. non piacciono nel- 
la Primavera; nè quelli della Primavera , la 
State: onde è neceflàrio di averne per ogni 
flagione . E perchè ne 1 giorni canicolari, in 
cui fi fcema il cafor naturale, lì diminùifce 
T appetito, e fi mangia quantità di frutti , 
malfime meloni , dopo i quali ognuno ricer- 
ca, sì per gufa , che pei 1 fanità , di bere de* V 
migliori, e più potenti, che fi poffano ritro- 
vare ; farebbe inefcufabile dimenticanza la 
mia di tralafciar il modo di far fi vino, che 
fi chiama di Melon . Per farlo adunque /pi- 
glierete delie uve nere fopra defcritte, quelle 
che chiamiamo Nebiol, Mofafo Cario , e 
Grifa , tutte ben mature , e fcelte con tanta 
diligenza , che non ve ne fia d’altra Torta no- 
firale , nè alcune verde, nè marcie,anzi tut- 
te fieno colte da perfone pratiche, e intelli- 
genti nella vigna; e le farete portar fubito , 
mentre fi vendemmiano, in una fina apparec- 
chiata, alta cinque piedi liprandi, e larga a 
proporzione, come vi mollra la qui polla fi- 
gura» farà ben piena , e colma , 

via lancierete ripofare così due , o trg gior- 
ni : pafati i quali le farete peltare : e men- 
tre fi pelteranno , ne caverete il mollo 
per la punga , acciocché le uve fi polfano 

tut- 
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tuttavia pelare meglio. Dopo quefto rimet- 
tete il molto cavato dentro là 'fletta tina , e 
così Io lafcierete bollire per la fpazio di fei , 
• . 0 fette giorni al più l Pattato quello termine 
caverete il vino , e l’ tnvaferete , che riufcirà 
fenza dubbio di bel colore, potente , e lloma- 
cale , ma la fua bontà non fi può fentire , nè 
gultare, fe non dal primo di- Maggio in su, 

[fino 
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fino all’ Autunno , e alle vendemmie ifteffe ; 
nel qual tempo fi potrà eziandio incappella- 
re del medefimo, cioè mettendo fopra otto 
brente di vino vecchio , due di mollo , che 
appena abbia levata la rappa i offervando nel 
rimanente quello, che fi e nel precedente ca- 
po notato, cioè dLtramutarlp avariti incap- 
pellarlo , e nettar ben bene il botticello , do- 
ve ha da -riporli » , , 

CAPITOLO IX. 

, / : 1 • ; - . 

De' Vini graticolati , crivellati , e paffati 
per il facco , e della maniera dt 
far c'tafcheduno di ejfi •• 

I Vini , che chiamano Graticolati , e Cri- 
vellati, benché diverfi di nomi , fono u 
medefimi in effetto , e fi fanno quali nell 1 - 
fielfa maniera: nè altra differenza vrè, c “ e 
dal pih o manco capace, e. còmodo ltromen- 
to , che fi adopra a farli . Quelli con la gra- 
ticola pronta facilmente fi fanno -, e quelli v 
con -il crivello, con pii* fatica.., e Itentata- 
mente ; ficcome da quello , che n andremo 
dicendo, ad ognuno reitera mannello . r. per- 
chè a far vino graticolato, convien provveder- 
li avanti ogn’ altra cola d’ una Graticola , 
bifogna faperne e la forma, e 1 ufo . ype- 
fia altro non è> che una gran calia di le- 
gno quadra , la quale ha da farli forte per i 
effetto, a cui deve fervire . Si terrà larga per 
ogni lato piedi due , onde tre liprandi , e al- 
, ta piedi uno, onde dieci limili . Il fondo pi 
- farà di fifielli d’afii fra di loro incrocicchiati , 
tutti formati piccoli pertuggi. fpelfi, non 
. pii grandi , che da potervi metter il dito > 
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in'guifa di graticola, d’onde prende il no- 
me . E perché non folamente ha da fomen- 
tare il carico dell* uva , che vi fi metterà 
ma eziandio d’ una , o più perfone , che vi 
entreranno per calcarla, fi terrà forte, unito, 
e piano, acciocché più agevolmente vi fi pof- 
fa fchizzare l’uva., e cacciarne il motto ino- 
ra . Così ordinata , ha d’ accomodarli fopra 
quattro travicelli aliai forti ,* larghi tre o quat- 
tro onde cialcuno , e grotti io circa un’oncia , 
più o meno, fecondo la grandézza , e, gravez- 
za di vottra graticola . Quetti travicelli s’ in- 
cattreranno P uno dentro l’altro netjli angoli 
della catta con tal artificio , che P ettremità 
loro pattino fuora èircà un piede di lungo , 
ficchè facciano otto punte, le quali tutte in- 
calvandoli nel bifogno fopra la tina , fomen- 
teranno detta catta , o fia graticola lenza pe- 
ricolo , che fi muova punto, tanto più, che per 
maggior ficurezza potrannoli forare dette punte, 
ed ettremità depraviceli!, e dentro il buco met- 
terli chiodi, o caviglie per maggiormente fer- 
marla . Il che tutto vi .vien all’occhio dittin- 
tamente nelle due prefenti figure rapprefenta- 
to: nella prima fi vede la forma della grati- 
cola, e nell’altra il difegno delia catta intie- 
ra polla .fopra i fuoi quattro travicelli > In 
quella maniera divifata , e apparecchiata , e 
nel tempo delle vendemmie accomodata fopra: 
la tina, farete fcelta delle migliori uve , e 
più mature della vigna , che fiano fiate fopra 
la terpi , che così migliore ne riufcirà il vi 
no : fé non potrete liberamente ( che poco im 
porta ) a mifura , che le andrete cogliendo 
rarle portare dentro efla graticola , a vverten 
do di non empirla, anzi, chela quarta par- 
te della capacità fua retti ferapre vuota 

fen- 
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fenza indugio vi farete entrar uno o due 
uomini, che anderanno pelando tutta quell* 
uva , ma leggiermente , e non a tutta forza : 
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perchè batta, che dentro latina il primo vi- 
no calchi , dovendoli poi levar quell’ uva , 
cioè U'rappa mal pedata, porfrfotto il tor- 
chio per cavarse quanto vi farà rimano ai 

• »* i * i‘ • vi' 1 ' 
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gliore, e P 1U , 7 , u , .j co i a tornerete a riem- 

pnma rappa dalla „«acoi| e . nc ca . 

&e« = perchè non vi è pencolo >*- 

■f“”„ T.i lldelli'Te £Sp ‘ 

s®^sks&« 

la un mezzo piede alto fopta u ^ cfae 
ferve come di copert » mente riceva of- 
non fvapori troppo, tuttavia più nella 

““More del‘ «echio } G manterrà 
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i ^ rt-are che Cubito da fe ftefìfa 
lafcUttla cosi ft«| . ‘ tajo dentro la ti- 
fara morto, e a 0 niente piu 

na . E come vedrete c^P" ^ qneUa 

gocciolano i foche > 1 uva frefca, e ai- 
pa> riponi ^ atr corae prima , e cosi co rt- 
quanto ^bacciat , ved P iate la una piena , 
tinuate di tare, "““j auant0 volete fare i 
o che vi ,fia tanto v »^ vafate i 0 } e lai eia - 
cavatelo iromantinen n el botticello , tratnuta : 
telo purgar ben bene : n i 9 ^ buon prò vi 

telo a’fuw tempi, bevetene, quell’ armo , 

faccia ; e fe °°® n ° ^Scappellarlo alla fu a 

ricordatevi almeno .d \ Pg chiaretto , 

WJ& e -uoao^lo • 
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accomodate, efporte a . v j a Cagione cal- 

ilare .lei , o otto giorn ». n0 ^coperto, 
da ; fe farà piovofa , , fi rl P° ■ ■ f, potrart- , 
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Vanno poi levate dette uve , e ripone in 
un martello, o Ila l'ojo , efubiro peftarle be- 
ne, e colate co’ piedi , avrete in pronto una 
fina grande , che porta tenere una carrata di 
vino, più o meno, fecondo la quantità d’ 
uva i che avrete, e le andrete riponendo in 
erta di mano in mano , fecondo che andrete 
pertando , nella quale vi farete gittar den- 
tro , come farebbe per dieci brente di -vino, 
che fperate che debba ul'cire da dettar tina , 
una brenta , e pezza d' acqua , e fe farà di 
fonte farà meglio . Lafeiate poi bollire detto 
vino non, più di ventiquattro ore , e fubito 
cavato detto vino, va riporto in un’altra 
tina, che fìa capace di detto vino, e la rap- 
pa, chererterà ia detta prima tina, fi potrà 
torchiare, ovvero git-tarle fopra due, o tre 
brente d’acqua, che farà bevanda per la fa- 
miglia , piacevole, e buona . 

Dopo avrete pronto un telare di tre tra- 
vicelli al lungo, e due travetti maggiori per 
tefta, ne’ quali vi faranno incartati li tre Ad- 
detti nel modo come fegtreì li detti tre tra- 
vicelli faranno lunghi piedi quattro , onde 
tre li prandi , inelufi li due travetti per teda 
aiti onde due, e mezza , larghi fopra onde 
una e mezza , nella quale larghezza vanno 
levate Je quadrature di detti , acciocché non 
offendano, e : guadino li Pacchetti : lì Suddet- 
ti fre travicelli incartati come fopra , 1 ’ uno 
nel mezzo , e li due da canto , vi riefeono 
due aperture, le quali avranno a erter oncie 
fette , e mezza per ogni voto netto , alla e- 
ftremità dì detti voti vi vanno in quadratura 
Porte ventùna " caviglie di ferro , ovvero di 
legno, avverténdovi , che al travetto di mez- 
20 dette caviglie fi avranno da porre nei 

mez- 
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metrò del detto, e andranno alte onde una 
in circa , alle quali vi vanno appefi dodici 
Tacchetti di canapa ben teflùta , accomodati 
a quattro a quattro , e fatti a modo di cap- 
puccio di frati , con la punta in giù , e fo- 
pra vanno attaccati con quattro fiacche di 
bindello, ovvero cordelle forti a ogni Tacchet- 
to alle fuddette caviglie di ferro , che verran- 
no in quadratura a riempir il voto del tela- 
ro, crederanno detti Tacchetti larghi , accioc- 
ché più agevolmente vi fi polla gittar il vi- 
no dentro i le punte lotto di detti quattro 
Tacchetti faranno unite infieme, acciocché pof- 
fano trovare il centro del martello , che va 
porto fotto per ricevere il vino , di modo, 
che detto telaro porterà dodici Tacchetti , e 
fotto tre martelli» Le fuddette caviglie avran- 
no due dacché di Tacchetti per una, eccetto 
le quattro de’ cantoni di detto telaro, il qua- 
le farà fofpefo da quattro travicelli maggiori 
de’ fuddetti , che ferviranno per piedi , quali 
vanno tanto alti , che fotto vi portano Ilare li 
tre martelli, la bocca de’ quali farà alla ertre- 
mità della punta di detti Tacchetti, acciocché 
volendo levar li martelli, non urtino in det- 
ti Tacchetti , che farebbe caufa di intorbidare 
il vino , che farà dentro : come qui meglio 
nella prefente figura potrete vedere . 

*• 3'uaiu Wjvs,' -j , oossi ih otev aifoUm*- 
' ■ \ . .. % • : 
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Dopo vanno empiti li fuddetti dodici Tac- 
chetti di vino riporto nella tfna fuddetta , 
con una cazza grande di rame, e meglio con 
qualche vafo di legno, e Iafciare ulcire il det- 
to vino ne’ detti martelli a Tua comodità , e 
non toccarli ; ufcito che farà detto vino , ver- 
fatelo in altri martelli , e ritornate gl’ifteflì al 
Tuo luogo , e poi ritornate a riempire detti 
Tacchetti del medertmo vino , che farà ne’ ma- 
rtelli , cominciando però dal primo vino ufci- 
to , e riporlo negli ultimi Tacchetti , e così an- 
drete facendo due volte deU’ifteflb vino : dopo 

vanno 
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vanno levati li dodici Tacchetti , e levarli la 
feccia , e con acqua lavarli , finché reftino 
ben netti , e fubito riporli ai Tuo luogo , e 
tornate a ripagare il detto , tanto che retti 
chiaro ; invafellate il detto vino , e coprire 
la botte- con una fcodella di terra. Ai S. 
Martino poi va mutato , un’ altra volta al 
fiorir del perfico , per raffreddarlo , accioc- 
ché non bolli , e riufcirà do i^e , e piccante, 
e Ti conferverà tutto l’anno. Quando però 
volete bere di urta botte di detto , bilogna 
feguitare fin al fine, cioè ogni giorno, .ovve- 
ro Te pur volete che fi. confervi , riempitelo 
Tubito di altro limile , altrimenti fi conver- 
tirà *n buon aceto, »• > > i i- 
Quella deforma invenzione ne’ noftri , , ed 
altri paefi j può fervir a pattar vini ne’ Tac- 
chetti , come farebbero chiaretti , graticola- 
ti, eli torchiati, acciò- rettine chiari, e net- 
ti, così che quando fi vogliono mutare, non 
vi fi trovi tanta feccia , che dà cauta fpeffe 
"volte, che li botticelli rettino Tcemi in quel- 
la ftagionè , in cui non fi trova vino per 
riempirti ; ma io non fottoferivo altrimenti , 
che mettendo 1’ uve ai fole, come fopra fi è 
detto , ttando che quando 1’ uva è lpiccata 
dalla pianta , non ha piò bifogno di efl'er ri- 
fcaldata j dà caufa , che li vini fi converta- 
lo in aceto, e non fi confervino. ìa 

■ ; • ! ••-.tlS f 3ÉJ842 
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Capitolo x, 

- -i i ' ' ' f , 5 * * ' * s 

Del Vino di paglia , e del modo di farlo * 
Del Vino chiamato T ortu , e altra nuova 
v. maniera dall' tutore praticata per fare vi-* 
no maturo, ed eccellente * 

V S * - 5 •• •* * 4 ' ' y t v ‘ ? •' * v 1 , 

Alia paglia il cava il grano, non il vi- 
e chi da quella^ quello cavar po- 



D 



no 



< felle, farebbe più che fa datura . Dall] uva 
* dunque fi cava : e Inerte) con la paglia lo 
pub render migliore nella maniera , che v r 
infegnerò ■. v • . g- . ■ 

Nel tempo delie VendewaHfi coglierete quel- 
la quantità d’ uve , che giudicherete neecflaria 
a far tanto vino , che ali’ intento volfro -ba- 
lli, Non pigliate d’ ogni forra d’ uva indif- 
ferentemente , ma delle dolci fole, quali fo^ 
no il Nebbiolo , Moflofo , e Grila , ed effe 
ancora foglierete ben mature, le'piùfane, e 
intere che fia poffibile , le riporrete poi ac- 
conciamente d’ una in una fopra la paglia fre- 
fca lieta in terra, o fopra tavole in ifìanze, 
o luoghi coperti a polla , per quello effetto 
riferbati. Così le; lancierete per lo fpazio di 
due, o tre fettimane impalare, -, poi le met- 
terete in una tina di proporzionata grandez- 
za per la quantità loro le farete pellar ben 
bene , e tofl^che vedrete gonfiarli , e innalzar 
la rappa , tì£ caverete il vino , e lo metterete 
dentro il botticelio a bollire . Riufcirà eftre- 
mamente doice , e tale fi manterrà tutto 1’ 
anno, gufiofifTimo da bere l’invernata, ma 
non avrà altrimenti del piccante . Io per me 
in luogo di pollarle dentro la fina , giudiche- 
rei più fpediente , e molto meglio il portar 
. v M p 



id by Google 




X 2<5d X 

1’ uva Cubito Cotto il torchio , e premerla a 
tutto potere ,* che oltreché più vino Ce ne ca- 
verà in quella foggia , riufeirà non meno dol- 
ce , più potente , e ftomacale. 

' In Délfinato ufano altro modo di far im- 
partir le uve, e ciò Copra la {Iella pianta . 
Quando le feorgono ben mature , o in pro- 
cinto di erterlo , fi mandano uomini pratici 
nelle vigne , ; i quali pigliano i tralci , e ra- 
mi piu carichi di racemi , e delia miglior Cor- 
ta , e con la mano li vanno gagliardamente 
(torcendo , acciò piò non ricevino nutrimen- 
to , nè vigore dallo fierpo . E così li lafciano 
alia pianta attaccati otto, o dieci -gioni , e- 
fpofti al Cole , e ali’ aria della notte , e alla 
brina ancora ; la quale quanto più vi dà , tan- 
ro migliori li rende.' Li tagliano poi , e por- 
tano nella tina , ove pertàti , il vino, che Ce 
ne cava , riefee al pari, di quello della paglia , 
dolce, buono, eftoroacale. I Delfinenghi lo 
chiamano nella lingua loro Vtn tortu . A me 
però pare più facile , e da’ mali tempi più fi- 
euro coglier 1’ uva , quando fa belio , e met- 
terla a maturar fopra la paglia. 

* E perchè non Tempre , nè a tutti vien co- _ 
modo di far o 1’ uno , o 1’ altra, ho penfa- 
to , e ritrovato un’ altra maniera di far vini , 
che riuniranno maturi in più breve tempo , 
e con minor fatica . Io metto tanta quantità 
d’ uve in una tina , che porta render quattro 
carrate di vino. Le faccio peftar ben bene : 
le lafcio bollir quattro , o cinque giorni : 
poi ne cavo iLvino, e quello incontanente 
in altra tina di limile grandezza ripongo : c 
di nuovo pigliando altre uve fcielte, le fo pe^ 
ftar ben bene , e di erte riempio quella fe- 
conda tina , dove ho riporto il vino dalla pri- 
ma 
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ira cavato ; e ve Io lafcio dentro finartanto- 
ché vi fi chiarifca , e allora con diligenza io 
metto dentro i vali, ne’ quali fi conferva 
bene , e xiefce piccante , e buono in tutta 
perfezione. ' ■ ' : r . . 

CAPITOLO XL : : 1 • ! 

Del Vino del Gallo ': del modo di farlo : e 
■come ad imitazion di quello fé ne 
' ’ ' ' pub fare altro migliore » > - . 

I L Gallo nelle giornate fue deli’ Agricoltu- 
ra , trattando diffufamente del modo di 
far vini, nerette uno di fua invenzione - , 
che egli pregia affai « E benché il libro fuo 
da tutti coloro , i quali dell’ agricoltura fi di- 
lettano , fia con molto gurto , e utilità letto , 
e fiudiato , così che pare foverchio il defcri- 
vere qui quello, che ognuno può veder nell’ 
Autor ifieffo : nientedimeno per alleggerir la 
pena a chiunque , che non 1’ averte a mano , 
di ricercarlo , ne refiringerò qui in poche pa- 
role quanto fa a propofito noftro . Bifogna 
aver una fina della forma , che nella feguente 
pagina vi viene rapprefentata : larga fiotto al 
fondo piedi tre di diametro, e alta quattro 
piedi liprandi , che render porta tre carrate di 
vino più , o meno , fecondo la quantità del 
vino , che pretendete fare . Voi empirete que- 
lla tina d’ uva fceita , che fiata fia , come 
detto fi è , fopra la terra , Talvo che la le- 
gione folle perverfa , e che di ciò fare non fi 
averte tempo, nè comodità *. avvertirete però 
di npn colmarla, nè empir- tanto, che non 
vi réfii luogo da mettervi quella quantità d’ 
acqua, che adèrto diremo. • • 

J ‘ Ma Eni- 
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Empita alla debita mifura che I’ avrete , 
lardatevi foggiornar dentro 1’ uva due , o tre 
giorni .- Quelli. pattati fate entrar dentro uo- 
mini gagliardi per peflaria : e mentre che la 
pelìeranno, andate cavando il motto, sì per- 
chè meglio lì petti , come ancora acciocché 
coloro, che penano, offefi dalla violentaci- 
mottrà del motto non reftino foffocati . Quan- 
do giudicherete che ben pettata tta , rimettete 
dentro il motto, che cavato n’ avete, e tene- 
re una caldaia piena d’acqua in fu ’1 fuoco, 

. • . % - . • , ■ 



t ftibito che bollirà * gettatene tre brente den- 
tro la tina : dò fatto copritela con un largo 
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coperchio d’ affi a queflo effetto apparecchia- 
to , e con buoni chiodi di ferro attaccatelo 
ben bene , e così lafciate il tutto bollire per 
lo fpazio di quarantotto ore : cavate il vino 
poi , invafellatelo prontamente , che riufcirà 
dolce, e piccante, e conferverà quello fuo 
dolce tutta la feguente primavera, conver- 
tendolo appreffo in più vivo piccante , e tan- 
to fvegliato , che da tutti generalmente farà 
tenuto per gullofo , e delicato . 

Ma le quello per le due qualità di dolce , e 
piccante vien lodato , fon certo , che più Io 
farà quello , eh’ io fon folito di far nella mia 
vigna con artifìcio , e indullria molto mag- 
giore . Io piglio il Nebbiolo folo , e fe quello 
non mi balla, v’ aggiungo del Moilofo, o al- 
tre uve nere fquifite ben mature, fino alla 
terza parte . Subito vendemmiate io le faccio 
portar in una fina d’ altezza mediocre, perì» 
che render poflfa due carrate di vino; eami- 
fura , che fi varino vendemmiando , do ordi- 
ne , che colle mani fi fchiaccino ne’ maftelli , 
ovvero brente , ocebri , come diciamo , e co- 
sì fi gettino dentro la fina , dove in quell’i- 
fteffo tempo le fo pedare da uomini pratici ; 
poi quando vi è tutta quella quantità, cheli 
richiede, io faccio metter dentro due brente 
e mezza d’acqua, fe pur la llagione è buo- 
na : e quando s’ incontra contraria , cioè ti- 
mida , o fredda , una brenta e mezza fidamen- 
te . Égli è vero , che io mi guardo bene di 
non gettar mai tutta quella quantità d’acqua 
in un tratto dentro la fina : ma per dartem- 

f >o all’ uva di fuperare la freddezza , io ve 
a metto in quattro volte : come farebbe a 
dire , fe l’ avrò , fatta peftare la mattina , 
all’ ora llefTa- faccio fpandere fopra la quar- 

- M 3 ta 
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ta parte dell’acqua, che vi va polla, e al* 
trettanto Tei ore appreso ve ne fo gettare , 
continuando di fei in Tei ore fino a quattro 
volte, E acciocché più adagio, e più. egual- 
mente l’acqua fi diffonda dentro la fina , do 
ordine, che in mezzo di effa l'opra le uve fi 
ponga boccone, e rivolto un gran bacino di 
rame, o di legno, e che i portatori vuotino 
le brente loro piene d’acqua a piombo fopra 
quel bacino, il quale fendo così rivolto fran- 
ge 1’ acqua, e la fpruzza da ogni. banda in 
guila di pioggia. Lafcio poi Ilare il vino, e 
1’ acqua infieme ventiquattr’ ore dentro la fi- 
na , e appena afpetto , che la rappa s’inalzi , 
eh’ io fubito ne faccio cavar il vino , e inva- 
farlo , coprendo il botticello al folito con li- 
na fcodella , acciocché polla alquanto , ma 
non affatto, sfogarli . La rappa , che avanza , 
la fo torchiar ben bene, e ne metto il vino 
in altro botticello , quale riefee buono , e 
gentile. Quanto al primo, quello folo (lime- 
rà la bontà fua , che ne avrà provato : perché 
mantiene il dolce , e picca con tanta delica- 
tezza la lingua , che fveglierebbe un mezzo 
morto. Avvertirà però ognuno che vorrà 
farne di quefia forta, che bifogna un mefe 
dopo invafaro. . cavarlo dalla fua botte, ele- 
vargli la feccia con diligenza : e un altro me- 
fe appreffo , che farà verfo il Natale, trava- 
farlo un’altra volta, e non più: empiendolo 
iémpre affatto , quando fi tramuta , maffime 
quella ultima, e dell’ illeffo vino, del quale 
conferverete un barrale , o piccolo botticel- 
lino efpreffamente per quello effetto . Lo tu- 
rerete poi ben bene, e ne berrete quando vi 
piacerà , che miglior Io trovereteal gullo , che 
non potrei lodarvelo giammai con parole . 
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CAPITOLO XII. 

i . / . * » • N \ „ 

Delle Crefpie , e moù»j di farle con 
acqua , e ferita . t .■ 

• 4 ‘ 

T Utre le Crefpie fono dilettevoliffime al 
gulto per l’ acutezza dei piccante conia 
foavità dei doice mifchiata,. E credo , che co- 
sì fia chiamata , perchè bevendola , fa crefpa- 
re le ciglia, e come grinciare la fronte dal 
mordicante, e vivo fentimento, che la lingua 
ne riceve. Ve ne fono di forte di verfe, 'co- 
me anche le maniere di farle . Si riducono pe-* 
rò a due , perchè fi fanno o con acqua, o* 
fenza . Le vere Crefpie fi fanno con acqua r 
e quella è l’ordinaria, e più comune rego- 
la . Si piglia un botticello d’ una carrata di 
mifura, che fono dieci brente nolfrali; den- 
tro fe ne mettono quattro di buon vino vec-f 
chio , e altrettanto di mollo dolce , cavato 
dalla fina dòpo pella , che s’innalza la rap- ’ 
pa . Sopra quelle otto brente di vino vecchio, 
e molto , le ne mette una di grani d’ uva 
buona, e fcielta : poi fopra il tutto per finire 
d’ empir il botticello , e compir le dieci bren- 
te , fe ne getta una d’ acqua tepida . Il che 
fatto, fi tura ben bene il botticello , e così li 
lafcia Ilare fino al primo freddo , nel qual tem- 
po fe ne potrà cominciar a bere , e di là in- 
nanzi continuar tutta la Primavera, e parte 
eziandio della fiate , che fi manterrà buoniflì- 
mo . Ma chi vorrà meglio ancora confervar- 
lo , non vi metta acqua, anzi la vada com- 
penfando con. aggiungere al vino vecchio, e 
mollo fopraddetto f a ciafcuno una mezza 
brenta. Chiudete, e turate il botticello , come 
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fi è detto , acciò la forza , e i (piriti del vi- 
no vi rettino concentrati : nè dubitate pun- 
to che non riefca migliore, e di più (icura 
guardia . Sarà bene , che i botncelh , dove 
farete le crefpie , abbiano un ufcietto fopra 
nelle doghe , o dinanzi nel fondo , per mag- 
gior comodità di nettarli, c levarne 1 grani 
d’ uva , quando farà finito di bere . 

Altra maniera manco volgare , e piu ec- 
cellente, è fiata da me più volte provata . 
Chi vorrà valerfene , pigli un botticeilo del- 
la tenuta prefcritra, cioè d’ una carrata gui- 
tta : mettavi dentro brente lei di buon vino 
vecchio di quell’ anno , c tre di molto dol- 
ce allora dalla tina cavato , fubito dopo pe- 
fia F uva , e al primo movimento , e levar, 
che fa della rappa . Pei getti fopra un? buo- 
na mezza brenta d’ uva fg renata , e all il tan- 
te una mezza d’ acqua un poco tepida . Lo 
turi bene col fuo coccole ; e cosi lenza ag- 
giungervi più C benché cali ) ne acqua , nè 
Sino, lo laici fino al mefe di Marzo, od 
Aprile, che allora fara perfettifluno , dolce, 

C Per 3 fàr 6 una crefpia fenza vino vecchio , e 
fenz’ acqua, ritenendo Tempre 1 
ra d’ una carrata , acciocché ognuno .appia 
la proporzione, che vi fi dee Servare, vo- 
lendone far minor , o maggior quantità . .1 or- 
rete dentro V apparecchiato botticello bren- 
re Tei di vino nuovo ben maturo fatto d u- 
« ferite , che abbia bollito fei , o otto wr- 
ni nella tina; aggiungetevi tre brente di .mo- 
fin dolce, fopra l’uno, el altro mettete u- 
na mezza brenta d’ uva fcielta ^ r . aT J^ ta ’ e 
altrettanto d’ acqua tepida, Eccovi a Cre^ 
fpia fatta lenza vino vecchio . E fe vi piace 
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eh’ elfo fia ancor fenz’ acqua , in vece di quel- 
la mettetevi del mollo , che non mancherà 
di rellar eccellente, benché non fi pub ne- 
gare., che quel poco d’acqua non v’ accrefca 
dioico il piccante , effendo perciò tenuta co- 
me generale, e neceflàfio ingrediente delle 
Crefpie . , • .'< 

capitolo xrir. • 

• v - . • «e % t 71 *•- 

De Vini /chiappati , e diverfe maniere 
di farti • 

» t 

C orreranno fortuna di calar prello i bot- 
ticelli pieni di buoni vini , e fquifiti , fé 
non fi provvede alla bevanda della fervituin 
modo tale, che la libertà di beverne quanto 
vorrà , fai vi e rifparmj il poco , che li padro- 
ne per fe riferba : imperciocché al trattato 
de’ vini eccellenti non i'arà difdicevole d’ag- 
giungere, come retroguardia, la maniera di 
far diverfi vini fchiappati , gli . uni degli altri 
alquanto migliori . E perchè tutto l’artificio 
confille a faper ben proporzionar la quantità 
dell’acqua con quella dell’uva, fi terrà per 
regola generale, che delle quattro parti , le 
,tre debbono efier d’uva, e la quarta d’ac- 
qua. Come per efempio, fe l’uve po'le den- 
tro la tina fi giudicheranno poter rendere tre 
carrate di vino , mettetevi una carrata d’ ac- 
qua . Lafciatela Ilare due, o tre giorni : pe- 
liate il tutto poi , e per far miglior pella, ca- 
vate quel vino adacquato, che ne potrà ufei- 
re; rigettatelo fopra , e dopo tre , o' quattro 
giorni, che fi farà fcaldato, e fortificato con 
la rappa , cavatelo, e l’ invaferete , che co- 
sì riufeira gentile , piccante , e fi potrà bere 

M' 5 fo- 
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folo , o veramente mifchiato con i vini grotti 
per. la famiglia . 

Queft’ altro modo farà il vino molto mi- 
gliore . Pigliate trenta brente d’ uva buona , 
e ben matura : ponetela dentro una tina , o 
altro vafo di capacità badante j lafciatela Ila- 
re cinque , o fei giorni : cavatene poi fuori 
il mollo quanto potrà nfcire; mettetelo in al- 
tra tina , o vafo capace ; fate fubito pelìare 
con i piedi quell’ uva, d’onde s’ è cavato il 
modo: gettate fopra dieci brente d’acqua piìt 
o meno , fecondo che va più o meno matu- 
ra , e alciutta la vendemmia . Se farà umi- 
da, una brenta. di manco: fe farà calda, una 
di più . Rigettate dentro la tina quel vino , 
che cavato n’ avete . Tornate a ricalcar , e 
ripedar il tutto infieme : e così lafciatelo tre , 
o quattro giorni . Cavate il vino , e poi in- 
vaiatelo ,, i che io vi prometto che altri che 
fervitori ne potranno berei tanto riufcirà 
delicato , e fano . 

Soggiungeremo qui per fine un’altra ricet- 
ta graiiofa di far vino con acqua , facile ad 
ognuno da provar, e di g-randiflìmo utile, 
quando pur potette continuar tutto l’ anno . 
Pigliate uv.e fcèlte, e ben mature delle mi- 
gliori, che da noi fono date nel principio di 
quedo trattato defcritte : fatele fgranare in 

D uella quantità , che vi piacerà , mettetele 
entro una tina, o botticello, e fopra ogni die- 
ci. brente di detta uva fgrarraca, gettatene due 
d’acqua calda bollente . Coprite fubito con 
un fondo la tina , ficchè redi ben chiufa da 
ogni banda . E fe farà un botticello , turatene 
ben bene il buco, coi coccone; perchè quedo 
bada , nè vi va alleo , Te non che lalciarvi 
dare il vino un poco al tempo, e finattan- 
, to 
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tochè fia raffreddato il Tuo calore . D’ allora 
in poi non folamente fi -potrà bere con gu- 
fici, anzi, dopo meffo a mano, bilognai. ca- 
varne ogni dì finché fia finito : offervando , 
che coloro , che andranno a cavarlo, portino 
dell’ acqua dentro il boccale , o auro vafo 
per settaria nel botticeìlo innanzi che- fi ca- 
vi il vino. Continuando a così fare con ^di- 
fcrezione, moltiplicheranno il vino, e ice- 
meranno la fpefa . ^ 



CAPITOLO XIV. 



;> 



ihi-ìu: j 



£hlle mifuré , di cui nel preferite Trattato' 
fi è [cavito # * - 



limi ; e l intenzione miei c , s u ? iWlu 
di fpiegare in quella picciola mia opera ogni 
cofa con tanta intelligenza , e facilita , che 
ognuno fe ne poffa valere alla ficura v.ho vo- 
luto con poche righe- brevemente dichiarar le 
mifure , delle quali mi fon fervito , delcrivep- 
do or una còfa, ora l’altra. Va rJ fono i me- 
di ? il più comunemente in quello paele untato 
è quello, che i maeffri chiamano Liprando . 
Contiene dodici onde, e cfafcheduna di effe è 

di que^a lunghezza r ~\ r 

della quale fi formerà 1 intiera onfura del 

* . ili. A \ emini. 



piede: e da’ quella fi verrà In efecra cogni- 
zione delle altezze, elargh'./ze i fop*ra prò- 
pòfie per la fabbrica, e cmiruzione de vali 
neceffarj alla fattura del vino . Le mifure de 
liquidi, inquanto ce ne fia o ferviti * e b£ 
fogna che intefe fiarni , da chv vuoie ( fervi ra 
di quella noftra fatica , fi riducono alla brea- 

. , M 6 ta , 
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ta , alla carrata , e alla (lagnata . La Brenta 
di vino di quella Città di Torino è di (la- 
gnate trentadue. La (lagnata contiene due 
boccali, e il boccale di vino pefa comune- 
mente. libbre due , oncie quattro noftrali : 
picchè la brenta viene a pelar rubbi fei , eia 
carrata, eh’ è di brenre dieci, fi trova a que- 
llo conto rubbi feflanta . Il che fi deve in- 
tendere de’ vini , che •comunemente^ bevono» 
e portano a vendere ne’ mercati : conciolfiachè 
ii bianchi , chiaretti , grifi , e altri pili deli- 
cati , e fpiritofi Tempre più leggieri fono, co- 
me pel contrario i neri, più coperti, e cor- 
pulenti, più gravi , e pefanti in uguale mi- 
fura fi ritrovano . 



CAPITOLO XV. 

De' V afeli)) e Batticeli /, e del modo di pre- 
pararli , e accomodarli , acciocché il vino 
■vi fi confervi fenza pericolo di riverfare » 
né pigliar alcun cattiva odore . 

i ' i • ' 

I N damo fi prende la pena, e fatica di- far 
i vini fquifiti, e delicati , fe li vafelli , 
dove hanno da metterli, e riferbare , non fo- 
no accomodati di maniera, che non vi pren- 
dano cattivo odore, o fapore. Lafciato ip di- 
fparte quello, che da tutti fi deve fare, cioè 
rifguardare , che i botticelli fieno ben cerchia- 
ti, che non vi fiano felfure nelle doghe, me- 
no al fondo , che quello , e quelle fieno ben 
fané, non tarlate, nè nodole ; folamente pro- 
porrò qui per conclufione di quello mio pic- 
colo Trattato, il più vero, e facile modo , 
che fra molti-provato fin qui abbia, di lavare, 
/ e 
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e purgare i vafelli , o fia botticelli , tanto 
nuovi , come vecchi . Se faranno nuovi , e di 
tenuta di una carrata , pigliate libbre fei di 
buona calcina ) che non fia fiata bagnata j. 
rompetela in piccoli pezzi, ficchè pollano fa- 
cilmente per il buco entrar nel bottieeLlo, pi- 
gliate poi due fecehie d’ acqua bollente, infon- 
detela fubito Copra detta calcina , e turateali 
ifiante il buco col coccone ben bene, voltate 
il botticelio qua e là d’ ogni banda ^ acciocché 
1* acqua con la calcina rnefcolata piu agevol- 
mente fpandere , e ftendere fi poffa in qualfi- 
voglia parte di dentro » Continuate a moverlo 
così , finché raffreddi alquanto : votatelo poi 
prontamente, e con diligenza lavatelo con 
acqua comune finattantochè effa ne efca chia- 
ra : nè dubitate punto , che quella _ lavatura 
non leviramaritudir 0 e ogni cattiva quali- 
tà di legno. Quello 1. ..., pigliate della tappa 
frefca , e nera , fe volete avvinar il botticelle» a 
vino nero , e bianca , fe a bianco-; fatela bolli- 
re con acqua in una caldaja , e con un im- 
bottatore infondetela- per il buco disopra 
dentro il vafelto . Avvertirete però di met- 
ter di fopra , o dentro 1* imbotta tore qualche 
corbella, aceibchela rappa vi rimanga, e r 
acqua fola entri dentro il botticelio , il quale 
fubito fi turerà ben bene, e fi andrà rivolgendo 
come fi è detto j finché cominci a diventar fred- 
da : allora cavatela , e cornatea mettervi den- 
tro dell’ acqua frefca, e lavatelo di nuovofinchè 
redi netto . Finalmente mettetevi una pi^na 
fecchia di vino , voltatelo come prima : vo- 
tatene il vino , poi ponetevi una {lagnata di 
buon aceto tepido ; e così lanciatelo finché > 
vorrete mettervi 1 il vino nero , o bianco che 
fia: nè dubitate punto , che il botticelio no» 

re- 
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redi nette! , A purgato, e.comtutto quel buon 
odore , che aver potria % fe vi folTe flato buon 
vino dieci anni . E perchè quale è il botticel- 
le , tale riefee il vino , e non minor cura 
aver fi deve di ben confervar i vecchi bot- 
t-icelli , che di francheggiar i nuovi , finirò con 
quello utililfimo ricordo, per impedire , che 
non piglino nè muffa né mal odore , quan- 
do n’è flato cavato, o bevuto il vino, an- 
zi reflino Tempre buoni , e fieuri , Così dun- 
que , fubito che il botticello vuotò fi ritrova , 
ufate diligenza a nettarlo , ed a quell’ effet- 
to méttetevi dell’ acqua dentro : poi pigliate 
un baffone , al quale fieno attaccate tre cate- 
ne di ferro lunghe ciafcuna un piede comu- 
ne , ficcatelo per il buco infieme con le cate- 
ne : andatelo girando , e rigirando d’intorno, 
acciò, che fi fmova la feccia, che vi è rima- 
fla . Votatelo poi ; tornate a mettervi acqua 
frefea , e quando ne ufcìrà chiara , # dategli 
una lavata con un poco di vino ; levatenelo 
predo: e per ultima acconcia , fe il botticel- 
le farà di una carrata di tenuta , mettetevi, 
dentro un pien baccino.di buon vino, fe ter- 
rà manco , baflerà della metà . Chiudetelo al- 
lora .col turacciolo ben bene , acciò non 
fvapori , nè quinci, nè d’altronde, che a 
quello modo fi conferverà tutto l’anno , e 
piu oltre fenza pigliar alcun fiato, nè odore 
cattivo . Il che mi pare molto jpiò ficuró dì 
quello , che in quello , e in altri paefi , maf- 
nme in Lombardia praticar fi fuole ? dove 
fanno un ufeietto nelle doghe , o al fondo 
de’ botticelli , e fubito levatone , o bevuto il 
vino , aprono quell’ufcietto , o porticella per 
nettarli, lafciandoli poi aperti tutto l’anno 
con perpetuo pericolo di guaftarfi per fover- 

chia 
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chia umidità , per fporcizie , che cafcar vi 
polonio', e per altre mille cagioni , che ognu- 
no fi può immaginare. Sicché meglio farà di 
valerli della ricetta da me propolla, per ben 
confervare i vini , come anche per farli d* 
ogni fórtà in tutta perfezione . 
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. AVVERTIMENTI GENERALI 
Per le Vendemmie . 

L E leggi dèlia vendemmia dagli Antichi 
offervate , che oggi ancora hanno da 
offervarfi in quello clima, e altri di limile 
elevazione , per far buoni vini , fono que- 
lle . , 

Che non fi debbono troppo torto còglier l* 
uve, perchè fi fanno i vini cattivi, e non 
durabili . Nè anco troppo tardi , perchè 
oltra che fi offendono le vigne già di for- 
ze rifolute , i vini patifcono più, e gua- 
fianfi a buon’ora. 

Che fi cominci a vindemmiare quando rimof- 
fo un acino , o come diciamo noi , grano 
del grappolo molto folto, quel luogo non » 
fi riempie da’ grani vicini . E quando gu- 
idati fi conofce, che fono abbaltanza~ ma- 
turi* 

Ch/e non fi vendemmi l’uva calda , cioè , che 
prima non abbi avuto poco , od affai di 
pioggia ... 
Che fi iafci rafciugare la rugiada prima di 
vendemmiare . 

Che non fi vendemmi innanzi 1’ Equinozio : 
perchè prima non fi crede poter effer l’uva 
perfettamente matura . 

Sopra tutto, che fi vendemmi alla Luna cre- 
fcente , e già forte : perchè le uve , e i vi- 
ni irteffì ne ricevono grandiffìmo giovamen- 
to, come al contrario in Luna fcema di- 
minuifcono ambidue affai di copia , di for- 
za , e di bontà . 

; AL 
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AL SIGNOR GIAMBATTISTA 
CROCE 



Q l 



Sapra il Vino . 

• * ' , * * 

,Uel che produce già dolce liquore , 

Il buon padre Leon cotanto amato, 
Che fa vaticinar mentre è gultato. 

Per te CROCE rinova il fuo valore. 

Bacco folo moftrb come I’ umore 

Tor fi dovea dall’ uve: Tu moftrato 
Il modo hai di formare un via pregiato. 
Ch’ai Nettar toglie il Tuo divino onore. 

Veeeio fcender dal Cielo il (bramo Giove 
S§ Con gli altri Dei della celelie Corte, 
Per guftar teco il preziofo vino . 

Tu gli accogli feftofo :■ poiché altrove 

Trovar non pub cosi felice torte, 

Che bere nel tuo feggio entro a Torino * 



Francefce Andreint , 



< * *. 
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DEL MODO DI- PIANTARE . 

» 

LE SPARAGIAIE 

•* V , / -j » 

ALL’ USO DI LOMBARDIA 

# ; l . ' - n t 

Defcritto , ojfervato *, 

< 1 r j-' 

DA GIAMBATTISTA CROCE . 

P Oichè abbiamo di fopra diffufamente di- 
fcorfo del modo di fare i vini, accioc- 
ché riefcano più grati , e più faporiti , ho 
flimato , che non fia bene tralafciare di ag- 
giunger alcune cofe intorno alla maniera di 
piantare le Sparagiaie , acciocché gli Afpara r 
gi pollano riufcire più groffi , più teneri , e 
migliori , effondo ma (fi me guelfo frutto defi- 
derato da’ Principi , Signori , e Cavalieri , e 
in generale da tutti per la fua bontà , oltre- 
ché fono ancóra di buona entrata a chi ne 
fa negozio . Cominciano a venire , fe la Ca- 
gione è buona, al fine di Marzo, e vanno 
feguendo fino all’ultimo di Giugno, e fpeffe 
volte ancor più tardi, fecóndo che il tempo 
li profpéra , ricordandomi io di averne col^ 
to a mezzo Agoflo . 

Le Sparagiaie , che faranno piantate , e 
confervate conforme alle regole qui defcrit- 
te , fi manterranno venticinque anni , e d’ 
avvantaggio . Andrò dunque defcrivendo con 
la diligenza , e brevità , che fi potrà mag- 
giore , il modo di far tutto quello intorno 
al prelente foggetto , 'acciò che da’ lettori fia 
chiaramente intefo , e fe ne pofifa chiunque 
fervire . 

II 

N 
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Il fito , ’ dove vanno piantate le fuddette. 
Sparagiaie , avrà da efier efporto al mezzo 
giorno, parteciperà del Levante,. e del Po- 
nente, e farà difefo dall’aria Setténtriona-- 
le ; non vi faranno alberi all’ intorno , che : 
le portano levar il Sole. 

Tratterò di far due Sparagiaie in una foffa 
fola, la quale andrà profonda piedi due, e 
oncie fei; farà larga piedi otto., e oncie fei 
liprandi, da oncie dodici l’uno, e lunga quan- 
to fi vuole, e fecondo la quantità de’ Sparagi 
che fi vorranno piantare; avvertendp, che Ir 
portono fare tre, o quattro Sparagliela una - 
torta fola , la quale va poi alla rata più lar- 
ga, come farebbe a dire, Ia profa, dove Van- 
no porti gli Sparagi, va larga tre piedi, di 
modo- che nella, larghezza fuddetta riufciran- 
no duéSparagia/e larghe tre piedi l’ una , nel-- 
la quale van lafciati i fuoi fentieri, per cam- 
minarvi all’intorno, e faranno di larghezza’ 
dieci oncie 1’ uno , che così vi riufciranno tre 
fentieri per lungo , e due Sparagiaie da tre- 
piedi 1’ una , e poi in terta di effe vi andrà' 
il fenderò, acciocché fi porta camminar all* 
intorno fenza offendere gli Sparagi . 

La profondità della foffa , come fopra fi è' 
detto , avrà da eflfere due piedi , e mezzo 
e tanto larga al fondo quanto fopra, e fpia- 
nata al fondo tutta eguale, così li fentieri ^ 
come le due Sparagiaie. 

Al fondo di erta va porta tanta quantità di 
corna, guanto faranno larghe, e lunghe erte 
Sparagiaie, e in difetto di corna ? vi fi mette- 
ranno delle fafcine di farmente lecche, slegai 
te, acciò che fiano bene fpianate, calcandole 
con i piedi ; dipoi s’ avrà pronta della buo- 
na terra grafia mefcolata con rterco di caval- 
lo , 
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Io, di pecora , di colombina, o letame tri 

to , e ben marcio , c fi farà nna mefrolanza' 

con detta terra , avvertendo che non vi fia 

" è SroITa, fópra la L £ I 

aitelaTnrro dC " f T" 3 ’■ 0 ft ™ente ali- 
altezza di. otto oncie bene lpianare e n ua/i 

i 1 atI ’ r foprrl Ja < 5 ualc fi tireranno le fue 

fn/ì'a ° C 5 M fienc ? c P r P clJe P er il lungo delia 
olfa , nella quale fi larderanno died onci« 
commaando alla fponda delia fofia : dipoi fi 
pigierà un altra larghezza di tre piedi?' che 

di alr Pr °!r ’ - e Cl . rj P j!erà un altro lentierolo 
di altre dieci oncie , e un'altra profa di tre 

SfJ V C tr j- tr ° ^ nner °l°» di modo, che in 
detta fo/Ta di piedi otto , oncie fei riufeiran- 
no due Sparagiaje di tre piedi i’ una e tre 
fentien da oncie died T uno . 

Nella detta profa andranno collocate le 
radici degli Sparagi cop i’ occhio fopra e fi 
metteranno cinque radici per larghezza’ del- 
la iudderta prqia , lontane i’ una dall’ altra 
oncie otto, e le prime radici faranno tonta 
ne dalia fponda della profa oncie Zaffo' 

coi le èlitra ,mt ? c h- n 

con le dilfanze /addette li piedi otto lioran- 

n’ e oac,e ogni profa di tre piedi 

1 una , come li è detto . * 

poffono fare in una fofia molte S D ara 

ITy -i ? nt ° lu T she ’ ^ fi vuole, fei 
condo fi fito; echi non ha comodità di ter- 
reni , ne può far una foia , come gli piace 
ra , avvertendo , che le due radici, che van 

?a°radfrf! POnd r e ^ elIe profe » vanno P°fie con 
la radice verfo il centro della profa , accio»- 

t 

S avvertirà in oltre , che dopo che faran- 
no 
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? u Xt'1a diflanza d« 

« perii trailo ,'cioè fn ‘ 'quadrata» ? 

Stóswi» 

t ° terra Copra le dette radici tanto che veti 

ea alta oncie fei . j a p r }„ 

le fuddette radici vanno piantate la i ri 

ìSxi^aspi* 

Autunno!, acciò che fi pofltao donneare , 

£ hi aulito modo nafcerànnc. gli Sparagi , ma 
frittili e al San Michele fi taglieranno fra 
Je due’ terre; e indi vi fi tornerà a cre.cer 
oncie lei di terra della già detta, e poi . co- 
priranno di buon ktatpe graffo, -celò che li 
freddo dell’ Inverno non feti a . niazz- • La 
mavera poi vi li farà levare il detto letame, 
l„ fr re irà ad altri campi, evi li tornei a ad 
accrdhere^kre 3 ^ oncie' dell’ ifteffa. terra, e 
così fi reciterà per tre anni continui , avver- 
tendo, che non bifogna tagliare te detti Spa- 
ra°i per detto termine di tre anni in modo 
alcuno . 11 quarto anno le ne potrai 
qualcheduno, ma non tutti, acciocché la Spa- 
ragiaia non fi venga ad indebohre. rcner T e . 

Non fi tralafci per modo alcuno di tenerle 
nette e purgate dall’ erba , che nateci a in 
dette Sparagiaie, che per cauta della ^grauez- 
za del terreno farà abbondante, e pero s avra 
particolar cura di levarla Tubilo nata . 

^ Polla che s’ avrà dopo il primo unno la 
(addetta terra graffa, ovvero Starne ^con 
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una zappa , o fia vanga fi zapperà Ieggier- 
noenre in compagnia di detta terra graffa , e 
poi fi Spianeranno le dette Sparagia;e , con- 
tinuandoli in quello modo ogni anno alla 
Primavera, e all’Autunno. - 

. Così decrefcendo per tre anni due volte I 
anno la detta terra graffa , verrà la detta /of- 
fa a riempirfi, e fopra indetto terreno graf- 
fo per coprirlo fi metterà dell’ illefla terra , 
die dalle fponde del foffo fi farà cavata , pur : 
chè fia buona , e fenza pietre, altrimenti 
quando lo Sparagio vuole ufcire dalia terra, 
trovando le pietre, fi piegherà, e non potrà 
riufcir bello , nè dritto ,• nè buono . 

Le radici , che s’ avranno da pigliare , fi 
avvertirà , che fieno di buona razza , e de 
domeftici , altrimenti fi perderà il tempo, la 
fpefa , eia farica, e faranno radici di tre an- 
ni , e non più . 

Per tenerne razza , o fia temenza , e prov- 
vederne gii amici in cafo di bifogno , quan- 
do la Sparagiaia farà in effere di tre anni, fi 
avrà cura di marcare gli Sparagi, dico quel- 
li che faranno de’ più groflì * levandola ali. 
Autunno , e facendola feccare ai Sole, e poi 
alla Primavera fi pianterà, nè fi femineran- 
no ma fi pianteranno i grani di femenza 
lontane l’ima dalPaltra quattro oncie intor : 
no al terrapieno , che fi farà gettato fuori 
del foffo di detta Sparagiaia , ovvero nell 
orto , o campo , e così verranno belli ; e 
quando avranno tre anni , fi trapianteranno 
nel modo fùddetto , e così le ne avrà tem- 
pre copia grande, e faranno ficuii di ellece 

di buona razza . ' , r 

E perchè fovente occorre , che quando li 

farà piantata la Sparagiaia , ne morirà qual- 
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cheduno , farà nacefiario all’ Autunno pria 
di tagliar la Temenza , fegnare , o marcare 
con balloncelli , o canne , dove mancano , 
c alla Primavera rimetterne degli altri , ac- 
ciocché la Sparagiaia riefca piena , e abbon- 
dante . 

Quando poi al fuo tempo fi vorranno ta- 
gliare de 1 Sparagi , s’ avrà un coltello con un 
manico lungo , come fi vede per il dilegno , 
col quale fi taglierà lo Sparagio contro la 
terra per dritto , e fotto terra , e prima fi 
leverà con unafpatUa di legno, fcavandogli 
la terra intorno , e tagliandoli come ho det- 
to ; che fe fi tagli a fiero per traverl'o , fe ne 
guaderebbero molti de’ piccioli , che non fi 
pofibno vedere , e la Sparagiaia andrebbe a 
nulla ; e farà avvertito il Governatore di ef- 
fa di non andarvi con i piedi dentro , ma 
folo per li feritìeri fuddetti , che a tal eflet- 
to fi faranno fatti. •: \ . - 

Si caftrano le Sparagiaie , acciocché gli Spa- 
ragi riefcanopili grolTi, e migliori, e fi ofier- 
verà in quello modo di tre in tre anni : fi 
piglierà una pala quadrata, o fia badile, di- 
mofirato nel difegno , il quale dovrà edere 
ben tagliente, col manico lungo al folito, e 
all’ Autunno fi caccierà la detta pala con am- 
bedue le mani per dritto tra Tuna, e l’altra 
radice degli Sparagi al diritto di tutti li folchi 
tanto profonda , che il ferro della pala fi na- 
sconda tutto in terra , così che con un col- 
po , o due , quella pala viene a tagliare le 
piccole radici , che cavalcano 1’ una l'opra 1’ 
altra, elevano l’ autorità alle radici maefire, 
che non pedano foccorrere, e nutrire gli Spa- 
ragi , i quali, fe non vili provvede, refiano 
piccoli) e con minor fapore, nè hanno tem- 
po 
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r di ingraffare le radici ma eli re , delle qua* 
poi lì vede riufcita mirabile j, e io n’ho 
fatto più volte la prova . i . \ 

E perchè quella invenzione non farà da 
tutti jntefa, mi è parlo rapprefentarla in di- 
fegno con tutti gli ftromenti , che faranno a 
ciò necefl'arj con le mifure delle onde , pie- 
di , e trabucchi , acciocché ognuno la polla 
più agevolmente intendere, e metterla in 
opera , 




Que- 
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Q Uefta riga ; — “ — “ f i# 

lunghezza dell’oncia, con la qua t e a 
- mifura minutamente la terra , e le fab- 
briche , e altre cofe , adoperandoli il Tra- 
bucco , piede liprando , e il piede manuale . 
Il Trabucco è onde 72. e piedi fei lipratir 

di , P. 9 - manuali . . ■ . 

Il piede liprando è oncie dodici. 

Il piede manuale è oncie otto. 
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, DESCRIZIONE 

• >. , * 

fatta /opra il difegno di piantare le 
Sparagiaie come qui fi vede 
minutamente defcritto. 

A T)Rofondità della Fotta , che va profon- 
1 da p. 2. oncie 9. la quale va cavata a 
piombo , e la fotta 1 pianata a livello , ac- 
ciocché quando piove, l’acqua fi trovi e- 
guale . 

B La Profa, ove vanno piantati gli Spara- 
gi , va larga p. 4. lunga quanto fi vuole. 

C Sono i fentieri per camminar all’intorno , 
acciocché con i piedi non fi offendano le 
radici, e faranno larghi oncie dieci l’uno. 

D Pala tagliente , e quadra , per tagliar le 
radici di tre in tre anni , che fi chiama ca- 
brarli , acciocché gli Sparagi! riefcano più 
grotti . e migliori . ' \ 

E Coltello per tagliar gli Sparagi , il quale 
va tutto di ferro , col manico lungo , e in 
tutto va lungo un piede . 

F Spatola di legno , per ifcalzare la terra 
dagli Sparagi , acciocché fi poffono tagliare 
piu agevolmente, va lunga un piede . 

G Sono le radici degli Sparagi , i quali van- 
no piantati lontani i’ uno dall’ altro oncie 
otto di quadratura. 
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Pratica y e vantaggio fa fondata fu V efpe-> 
rienza circa fa cultura , e Tornino- 
■ rià: y a raccolta do’ Rifu* • ; r )- t 
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Q Uafi ogni terreno è atto per femmare il 
^rifo quanto alla qualità , ma non però 
'quanto alia fitta difpofizione . Dico atto 
q uanto alia qualità , cioè , fia. forte , . meno 
torte , deggiera, ghiarofo* fiabioniccio ec t 7-, 
falve però le proporzioni del -maggiore , © mi- 
nore raccolto a mifura del migliore ■„ od io- 
le ri or terreno - Ma non è, così* n - pepli cp , 
quanto alia fua dilpofizioné;* o; pec ; mq- 
'glh adire , fimazianei perciocché- que/favuql 
effere piana , ed eguale al poffibifc., lungi <fc* 
fiumi ^maffime da quelli , clic hanno; il loro 
Iettò ballo rifletto alla fuperfkie del terreno 
deftrsato a limile Terni neri©*, Sj dicej che li 
terreno dee effere piano , perché dovendovi 
fovraftare l’ acqua-, con minore fpefa , e mag- 
gior facilità vi fi accomoda , non efleodovi ac- 
cettarlo copia d’ argini , roggiette , bocche ,: e 
colati!) ec. , le r quali cole non fi poffono af- 
folutamente feanfare , ove il terreno: f; ine- 
guale . (franto poi alla neceffitàì, che corre, 
di tenere la Rifarà loowna da’ fiumi d’ alveo 
profondo , la ragione fi è , che effendo l’ac- 
qua difpolla fu la Rifarà ritrovando ( come 
in piò luoghi fi dà) la tecra gbiarofa y fab- 
feiopieeia , e venata , penetra facilmente a co- 
lare, ed immergerli nel baffo vicino fiume-," 
che , per la fua inferiorità attrae la. caduta 

delia 
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della dett 1 acqua al fuo (mo , ’ C qia 
rqu“ a , “che. farebbe ncceffaria follante tao- 

ri Mg. & tAti 

ma non fi può raccog dTerc perfet- 

beneficio dell’ acqua , q ? ^ edere di 

ta , quello avoro non ■*»£*. ìft che 

fonte, ma di fiume * Prodotti da’ fetitv ac- 
tutti li fiumi jengono prod^ liquefatte , • 

crefctuti poi ^ origini , tutte le ac- 

cade- tenendofi aUejOTO W|i. o corjfc?1K , n ^ 

one farebbono di fosti* «effusa atra alla > 
<t li ciò, che^oacc^n chedo- 

propagaxtone ;«? l £ * fehbett prodot- 

trebbe effe re di nume-, q . ■ tratto ri- 

to da fonte ^°u rer Ì E p ^agio , e dirotta, fra 
fcaldata dal So 5 ’ r ^L^ § pu i la freddezza , 
fé fleffa non piu C °*' er \ 5i a $ fpqgliata d 
'ìà cui- -nacque, e co»- f \ £ qiian do vo- 
cna di fonte, 

leffe Potrà 

iAtfiW , «i. «gga^S& fiffficien- 
fi irti pmo di terrcn ?, L; accomodato, e 

te al b!f °8?®iii e Zà ?acqua , 8«P»t« 
«lavorato, ® , alta di mez 20 piede, 

«dovrebbe^ r j5J^ er ^v dee feminare , fi 
■ & da quel fìtov cK™ _ Rifarà da pi» 

piovra eff ratte l ^acqua p j efficace 

'bocche y ornali , ; coficchè ^ à chia . 

pria rifcaldi m quel «dot , P . j femi- 

Slarfì caldana , avanti di fornitóre 

~ *- An- 
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Ancora, fe è poflìbile, la Rifarà dee ef- 
fe re nuda cfi qualfivoglia forra d’ alberi , e 
pian tu mi , e ciò perchè oltre all’ incomoda 
dell ombra loro , che reca non poco detri- 
mento a! rifo , fervono pur anche di rifugia 
alle troppo moiette , e dannofe pattere , le 
quali nel tempo mattarne del feminerio non 
la perdonano , e malfime quando per man- 
canza d’ acquai il che può fuccedereimprov- 
yifamente o per la rottura d’ uno, o pittar- • 
gmi, ovvero dalla fletta Roggia; perchè al- > 
fora rettando la femente del rifcne lcoperta , 
quantunque avette di già germogliato , non 
retterebbono di manometterla, e Radicarla , 
anzi d’ annichilarla, ed- affatto dittruggerla 
in pochittìmo tempo , e cosi fucceffivamentq 
quando è maturo, 

‘ Attòlutamente la Rifarà dee ettere efpotta 
al Sole , di modo che dal fuo levare 2I cori-. • 
carfi non I3 venga impedito pianeta sì bene- 
fico alla propagazione, e matqranza di que- 
tto genere. Non mancherà però di fruttare 
quella Rifarà, che gioirà folo del Soie il 
mattino , e mezzo giorno , ma non tanto , 
come quella, che lo^goderà dai levare fino al 
tramontare . E ficcojne 1 fe quello luminare 
non dette i fuoi raggi , languirebbono tutti 
gli altri vegetabili , ancorché nati alI’afciut-_ 
to , ed in regioni temperate; quanto pìtt con- 
viene , ed è neceffario al rifo , che fi femina , 
liafce, erette, e matura nell’acqua? 

Sonovi de’ terreni , cheadmettono l’aratro 
al loro lavorino , e che mediante la loro fi- 
tuazìone fono atti al feminerio del rifo , me- 
diante 1’ acqua , . e quelli fono in maggior 
quantità di quelli , che vogliono la zappa , per - 
ettere affatto paludofi, e di peffimo fondo * 

« * 
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Ttruire i faci colatiz; , o fotti più , o meno 
vicini , e profondi fecondo il maggiore , o 
minor fortume , ed ancorché detti' folli non 
avellerò declivio, mentre non fono per appor- 
tare gran beneficio a quel terreno , o pi-ciati 
feminati , quali per elfere com polli di fango , 
godono grandemente di tale foli iev o , che per 
quanto è pottìbiie t fi leva con i’ acqua la 
rinala qualità , riducendolo più confidente e 
perciò più atto alia produzione . 

Del retto , feminati che fono quelli rifì da 
zappa, non fono differenti dagli altri da ara- 
tro circa alle regole della cura loro ; doven- 
doli uniformare , come s 4 andrà dicendo. 

Si profeguifee , dimottrando come fi deb- 
bano coltivare quelle Rifare, che fi lavora- 
no mediante i buoi, e l’aratro; e dove il 
terreno è fano, e forte, lodo molto cheli 
faccia buona cultura ; perchè così i’ ararro 
approfondandoli muove anche la terra vergi- 
ne, la quale per edere più carica di foli, è 
molto più frefea^ della fuperficiale , la quale 
è , come fuol dirli , fianca per le fuccettìve 
produzioni , la quale rivoltandoli forto fi ri- 
pofa, e fi provvede di nuovi fiali per ritor- 
nare rinvigorita a produrre ad altro tempo; 
così 1’ alternativa manterrà in equilibrio il 
raccolto d’ ogni anno . 

A mifura però , che il terreno farà men 
forte , farà tanto meno profonda la lavoratu- 
ra , mentre ne’ terreni leggieri fe fi profonda 
1’ aratro , fi fcuopre la terra magra non fo- 
lo, ma la felvatica , come quella, che non 
avendo bontà in fe fletta, e nafcofla al Sole, 
che matura, e feconda tutte le cole, non 
produce nemmeno l’erba; tanto è tterile. 

Lavorato come fopra il terreno, fi dee in 

fe- 
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fedito modellare , o fi* ben fpianare , poi- 
ché l’aratro futile lanciarlo ineguale , e ciò h 
-fa meglio con zappe , e badili , adoprandovi 
il giornaliero efperro anche i luoi piedi , m 
maniera , che relli ben eguale , e lenza bu- 
chi, ancorché piccioli , nè più alto in un luo- 
go, che in un altro ; a facilitare quella ope- 
razione, fubito arata la. terra , li faranno i 
fuoi argini , e dopo fi dara 1 acqua , e fi ter- 
rà per un giorno , o piò , te fara bitogno, la 
quale poi levata lafcierà il terreno molle , e 
più facile a quell’ operazione , Itantechè le 
zolle, o fatte, o lafciate dall aratro, mace- 
rate dall’ acqua , ed imbevute , ne faranno fa- 
cilmente abballare , e difciolte. • 

Altri , ò la maggior parte ulano altrimen- 
ti e fra’ quali fe ne trovano anche di si mal 
avveduti , che fubito arato il terreno , e pri- 
ma di dargli l’acqua, pretendono dr egua- 
gliare il terreno con un alle lungo , che fan- 
no tirare da’ buoi per fuo travetto al luogo 
de’ Rifati una fola volta per fìto , e quella é 
una fattura, che ferve a nulla affatto , non 
potendo quell’ affé abbenchè aggravato dai 
belò del Bovaro , che vi prefiede , abbaiare 
quelle creile lafciate dall’aratro. Quelli poi,, 
che ufano dett’ alfe , e buoi dopo d aver em- 
pito d’ acqua la Rifarà , fanno molto meglio 
di quelli , che 1’ adoperano a terreno afeiutto, 
ma tempre i primi con la zappa , e badile 
prevalgono ; poiché ritenzione di fare quell 
operazione non folamente tende ad eguahzza- 
re il terreno , ma ancora ad intorbidare 1 acqua 
con follevare particelle di terra a formarne 
una fpecie di poltiglia, o diciamo fanghetta , 
la quale col rifchiararfi dell’ acqua . cade a 
coprire il rifo feminato^ il quale . ricevendo 
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dallo ftetto fango alimento, piu predo, e me- 
glio nafce , fortificandoli nelie per anco tene- . 
re radici , che poi affrontano la terra foda , 
fatte più adulte , riufcendo il contrario , 
quando trova il terreno duro ; mentre, fe 
per mancanza dell’ acqua rimane fcoperto s 
refi a con ciò efpofio alla voracità degli uc- 
celli . . . 

EITendofi mentovati gli argini , é di ragio- 
ne defcrivere la neceflìtà di quelli, e come 
debbiano effer coftrutti . # 

Sono necefTarj gli argini , mentre fervono a 
tener fottopofto il terreno, quantunque non 
affatto eguale all’ acqua feconda nutrice del 
rifo. In fecondo luogo fona neceflar; per rom- 
pere, e reprimere la forza de ? venti nel tem- 
po di fenainarlo t onde dandoli una quantità 
di terreno, che per elfere ordinariamente e- 
guale fi potette fottoporre all’acqua fenza verun 
argine, nondimeno quelli fi dovrebbono fare* 
mentre, come fi, dice, quando il rifo è fom- 
merfa di frefco , non ha per anco ben ferme 
le radici , allora dico , che appena detto ri- 
fo appare a fior d’acqua , fopravvenendo un 
vento gagliardo , sradicherebbe il detto femi- 
nato , mentre non trovandoli argine, che lo 
rompa, agiterebbe talmente l’acqua , che 
quella ftrafcinerebbe il rifo a marcirli in uno, 
o più liti fecondo ii cafo , ed ecco il femi- 
nato disfatto . - 

Detti argini devono ettere cortami da uo- 
mini pratici ben fodi , e che non lafcino tra- 
palare veruna benché menoma parte d’acqua , 
e difpolli fecondo il bifogno, e la perizia 
dell’intendente Rifaruolo, quale li dee rego- 
lare , e regolarli fempre per le due ragioni 
f«pra addotte 3 cioè . perché fervano a tener 



h ? ne, che il femmato Wfe n faranno pili 
, 1 fipie di Aprile j che f e minandoU ?i u 

bea rari per le /if feminati per tem ? o,eoa; 
biaao patito pili 4 r erv j r di regola geo 

su» ^rfa- aw,iwtt 

ftraTagaati'r e R\fari^nuovì devono fe- 

Li (opra enunciati RMg b Ia proporr 
mìnarfi piuttodo rari 4 e ’ terreni \ di tno- 
fecondo la q ua l lta K di terreno 

bido, ferviralle w ‘ Rifarà vecchia, ftan , 

t T^Ì ffie 1C ®-? C°e 

Per elecnpro , CccOT feoienxa di rif 

«“« ai terra di ^“^«"quaa- 10 in ““l 

bel ^i^” e ai°^° aa ( 0n ^(T a rua^ 1 °àvato K co m e 
v . a P ierebbero emine feltanta 3 men0 for- 

fòpra rigaardo dòverfi «| 

rp del terreno . 1 ^ elt ' ?, rim0 anno > po lct £ 

s r r“ “»■>“ -ruf* 

»CS3i: IP* * 

S» convenga «mere V . 
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tità di Temerla nelii nuovi Rifati, fi è, per- 
chè efiendo ia terra più ferace , le fi getta 
molta temenza, fi fanno così folti, che non 
«anno poi che una mede copiofa di fola er- 
pa . Non così ove fiano Rifarà vecchia , o 
terreni inferiori, mentre inaurilo cafofoffro- 
po piu Temenza, non laffureggiano , nè aven- 
do j 1 terreno forza di far figliare il rifo, di ’ 
modo che un grano di Temenza appena pro- 
durrà quattro, o Tei fpiche , laddove Te il 
terreno è forte , e nuovo , un fol grano pro- 
durrà fino a circa venti fpiche . 

N ol \ s ’ afpetti il Lettore, che io fia per 
fiflare la quantità della Temenza dalla quan- 
tità del terreno, ma s’accontenti di regolari)* • 
come , (ebbene malamente, mi fono fpiegato 
al §. Ltfovra enunciati , non potendo io uni- 
formarmi ad un abufo , che quantunque ab- 
bracciato da molti, non refia d-’efière perni- 
ciofo, e dannevole. sqqoii sllt 3 

Sogliono le Rifare nuove guafiarfi pertrop- 
po lu/fu reggia re, e crefcere troppo morbidi li. 
rifi; coficchè per rimediare a quello non pic- 
ciolo inconveniente fi deve otfervare , e fi co- 
aojcera , quando lu fiu reggia il rifo con peri- 
colo di guafiarfi , e farà , quando ha la fo- 
glia canea di un grandiffìmo verde ofeuro ; 
allora, dico , per rimediarvi bifogna levargli 
i acqua , ed in quei luoghi, che il. terreno è 
forte , ovvero fia di Tua natura umido, e pa- 
iudofo , almeno per dieci giorni , e così più, 

0 meno fecondo la fuddetta qualità dei terre- 
mo, altrimenti tutto anderebbe a male ; ciò fi ■ 
fa, perché efiendo l’acqua un alimento necef- v ' 
larjo al rilo, con levarglielo non può quello •/ 

1 q(iu reggia re ,■ nè morbidamente crefcere, an**- 

zi paritee ; e nel mentre i Tuoi gambi , e * 

fpi- 

» ». 
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fniche divengono P iìl dure ^ Vuole guadar- 

IV ,1 « n K le m « n ^,tmotbitenonptó 

t’o ?rTn“o“| 

no a occorre fatica a ? Geminato , ni 

dall’efperienM m no» f * *1 

tre fe non piove a . , rg m joatl » *\ . • 
v”à verno altro frutto * <™ ; migli , 

chè s’abbrucia il prat » ? e d ogni a 

■Wi ‘ r. 01 uantunV tutti non fia- 



Tf^’SmVSonfia- 

a specie di grani , % dell 1 acqua 

). di natura bd °^ e ^L fi è trovata la me " 

ìanto il rifa, e da clb , _ a rifa . p 
cina alla troppa mot _ l’acqua P er 
Circa al tempo di ‘f v ?fVolaMa, doveo- 
«irto fuddetto non fi da reb bi f oS uo .1 
oG cìb farc, quando « ^ a , giorno 

he ordinariamente l“Oi ° Giugn0 Uno crea 

"ila fetta di s - * ie £° c o«e , n tat tempo fe- 

‘x r lt cfS 

ri fi formano d J P5 im ? ;iI 5 0 piì l , fruttuofa 1 °P e 

“ q,S 5" •' “SPSS : «■*;;* 

regolare drfhW Vg®$t&Sà*<*& 
f^boatà de' terreni, cidi fe •» "noafciutti 

iteraci, umidi, e Ul^ Arreni ftUgS * 
pii! lungo tempo , fe la / KSr 
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leggieri', e fecchi, piti breve tempo ; l’occhic> 
vuol Tua parte . Si vedano , e fi vifitino di 
frequente li Rifati i e mediante gli avverti- 
menti di già detti farà facile conofcere quan- v 
to in quello occorrente fi dovrà operare per 
ben riufeire . • ! 

t* Le vecchie Rifare*, e quelle, che faranno, 
più di due anni, che fi ferbineranno a rito , 
lì devono feminare dalli quindici Aprile fino 
al più adii venti di Maggio , altrimenti fa-' 
cendo , vengono troppo tardi,, e per lo pio., 
non fi poffono raccogliere in iìagione di po- 
tergli far feccare per potergli sbianchire nel- 
la produca vernata , riufeendo non meno d* 
incomodo, che di fpefa per doverli nuova» 
mente efporre al Soie la fuffeguente Prima- 
vera , nella qual operazione fi perde molto, 
rifo full’ ara, e quello meflo a sbianchire non 
rende il più delle, volte il quarto ; e’ refta al- 
quanto nero , ed inferiore di molto di quello 
leccato , e fiagionato in Autunno. 

E 1 affioma generale doverli crivellare bene 
ogni Temente , e quella appunto del rifone ri- 
chiede d’eficre nettata: non quando vuol fe- 
minarfi , ma allora quando fi rimette al fola- 
ro , fpogiiandola di quelle trilli femenze di>’ 
pelfimi erbaggi , ehe gli fono di nocumento , 
particolarmente dal quarone , che è di Tua. 
forma quadro, e di color nero, e dal pab« 
bio , qual rafiòmiglia il miglio , che fe non,. . 
cbn tutta la diligenza polfa ufarfi nel mon- 
darlo in erba, nondimeno ve ne refla , e que- 
lli nafeendo , ne produce molta copia giufta. 
al lolita dell’ erbe cattive , che affai più mol- 
tiplicano delle buone. 

Sarà bene , anzi necelfario mettere a mol-, 
le nell’acqua detta Temenza di Rifone per. 

uno, 
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», « due giorni , .poiché 

P«®>, ^L sUralracnte , nafcendo preftifi- 
danneggiano si Uc c he fi lemina aiciutto. 

fario levargli J acqua P" f . fi e ba _ 
ni ne terreni fo r “ nV terreni leg- 
neranno Wi J afciutti > edarenoG, pot- 
gten di fua natu a , r Lf c a!da il terreno, 

?h X Wfe J fi fortifica al piede i 
infimi ; non fi ^ nat i ritro- 

chi- la pioggia, percuo^do ful 'errena 

fiata» le pianHcelle, del filo ^on P fa nafccr< , 
ben ferme nelle. r “‘ c * V * /prevale al rifo* 

quantità d erba , c foto ^ qu P [ c h e Campa- 

^°n/ a Rifa d re ffi ofiia pradaruolo letterato ve- 
ro delle Kuare, ou K recedente capi- 

nendo a leggere 1 ar j 0 mentre feconda 

tolo y non fia per a PP non mai fi dovrebbe le- 
la dottrina di quefii non n’è mai , a 
vare 1 acqua * i'[‘ ’ e n0 n penfano que- 
loro dire > a fufnc » , f e mpre di 

fti non diete ^ con p 

continuo lopra e Rda , giornate dl 

ìSSSi ^VSebbonoa 

lÌTog“e' •fono 1 d’«din?rio’pih forfè, no» ® 

Si' S3T^“* 

riCo per noa averla cootinna , nQIV 
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non recano di feminare, ma molte volte fi 
è veduto riceverne un raccolto maggiore di 
quelli, che per aver tropp 1 acqua non fi cu- 
rano di fare quanto fi è fovra efprdTok 
Ho praticato io lieffo, che ferivo , d’ adac- 
quare li rifi , come foglionfi adacquare li pra- 
ti , con fargli em >ire una volta la fettimana, 
mandando un giorno l’acqua fopra una pez- 
za di Rifarò , una notte ad altra , e così iuc- 
ceflivatflenre fino al fine delle Rifare , per po- 
feia ricominciar da capo , e nondimeno ho 
fatto competente , anzi abbondante raccolto. 
Conchiudo con dire , che regolandoli in quello 
modo il Padrone mantiene più rifare, ed in 
confeguenza he ricava maggior profitto , e non 
deve curarli delle ciarle de’ Pradaruoli , o 
metaruoli , quali , poltroni di natura la mag- 
gior parte, purché fchivino la fatica , non 
importa , che il Padrone approfitti , e folo 
attendono il giorno , che matura il falario , 
quale ottenuto, non gli fa cafo di nuli’ al- 
tro . Eccettuo però i pochi buoni, e diligenti, 
che fi fanno piacere dei vantaggi del Padrone, 
e che glieli procurano, come per Iorofielfi. 

Quando fi alciugano li rifi , fi deve avver- 
tire , che li Pradaruoli per non affaticarli or- 
dinariamente altro non fanno , che divertirgli 
1’ acqua , fenza poi , come è necelfario , fcan- 
nare, offia aprire gli argini, ove fa bi fogno * 
acciò le valli egualmente afeiughino, le qua- 
li fe rimangono fempre piene d’acqua , il po- 
vero rifo , che vi è nato , grandemente pati- 
sce , crefcendo molto fottile , ovvero dilper- 
dendofi affatto , come molte volte fuccede , 
che però s’avrà l’occhio a far aprire detti ar- 
gini , affinchè la Rifarà egualmente afeiughi. 

Rella pure necelfario per due volte alme- 
• no 
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no ò far tagliare l’erba fopra degli argini » • 
e ripe delle : roggietre, ove fia bifogno, men- 
tre^ oltre alla politezza , che a tutti piace . 
cosi facendo, fi difiruggono in buona parti 
i erbe cattive, acciò non facciano la Temen- 
za* quale poi nafeendo all’anno l'eguente in 
maggior copia , foffòca il rifo , quando fa la 
ipica , non è leggiero il danno , che appor- 
tano quell erbe , ed in oitre a ciò fervono 
quelle^ per coviglio , e nafcondiglio alli sì 
dannofi ratti, quali, mentre il rifo fa la fpi- 
ca , ne fanno firage grandi/fima . 

A luoi debiti tempi fi devono pure fipaz- 
zare le roggie maefire, che portano 1’ acqua 
alle chiappe, o fiano dipartimenti de’kìiàti, 

iraf n ^° C n t n r ^ a ^. er ^ e » vi nafcono 1* 
"'“te, e ciò li pratica con farle ragliare al. 
meno una volta ah mele , altrimenti non a- 
vendo 1 acque libero il corfo , non pollò no 
giovare come dovrebbono . 

Almeno una volta fi devono mondare i 
rni j.e 1 ulo è così generale, che non durerò 
qui fatica a farmi credere ; pure perchè itl/^ 
alcuni luoghi fi trafeura affatto quella necef- 
laria operazione , mi fi a lecito conofcere 1* 
utile, hi deve dunque mondare, mentre an- 
cor è m erba , il che fi deve fare avanti S. 
Giovanni , e continuare non piò tardi , che 
lino alli quindici di Luglio, malfime ne’ rifi 
tardivi. li farlo mondare, dico, rieice di tal 
profitto, che data unafieffà quantità di terreno 
a rilo, e di eguale bontà , e fervita con egual 
attenzione , quella quantità , che farà fiata 
mondata, dara indubitatamente maggior frut- 
to, come 1 efperienza infegna, e dove o per di- 
letto di .giornalieri, o di gente pratica, quell* 
operazione non può farli , fi procuri alme- 
no 
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no di fargli quell’ altra fervitù, che fa quali 
il medefima effetto, cioè di flruzzarlo, qual 
operazióne già fi fa , come fi pratica , cioè 
con Una lungha tavola , o fia affé tirato da’ 
buoi o da’ cavalli, fu del quale ftando in piedi 
il Bovaro, fa che, compreffa cosila tavola, 
che gli fta fotto a’ piedi , quella neceffiti le 
piante del rifo àdattuffarfi nell’ acqua, dalla 
quale l’indomani tocche dal Sole fi rialzano, 
refiando foltanto fepolte'in effa l’erbe. 

Vero è che ho veduto a praticarfi di mon- 
dare li rifi f quando già fatti grandi fono per 
fare la fpicà , ed allora fi cimano con fal- 
ce , o mietitora I’ erbe , che fovraftano al 
rifo . Quello metodo è meglio , che nulla , 
ma non deve paragonarli ai primo nè al 
fecondo.' ' ’ . *1 , . 

Palio a difcorrere, come fi debba rimedia* 
re ad un inconveniente, che corre, che è r . 
quando la Rifarà è molto grande, onde con- 
viene dar principio per tempo a lavorarla , 
olfia a coltivarla , coficchè il primo terreno 
lavorato, fe fuccede, come alle Volte avvie- 
ne che piovi , o che la - pioggia duri affai 
tempo , quell’ acqua piovana fa grave danno, 
ed uà cattiviamo effetto al terreno di già la- 
vorato , poiché slavazzando le fette fatte dall’ 
aratro, e con ciò levandoli il fiore , - rimane 
il terreno magriffimo, ed in oltre fa nafcere 
quantità d’ erba , la quale per effere di già 
forte, ed adulta al nafcere del rifo , quello 
impedifce, efoffoca, e mentre avendo di già 
-impegnato il terreno al fuo alimento, rimane 
più debole, e con ciò meno atto alla produ- 
zione del rifo; onde per ovviare limile dan- 
no, fe if terreno farà difpoflocon li fuoi ar- 
gini , e come f#pra lavorato, fi dovrà empi- 
* - " re, 
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re, e fottomeftere all’acqua, poiché l’acqua , 
della roggia noa fa il male , che Ja 1 acqua 
piovana ; anzi la prima impedifce alla fecon- 
da di fare il fao. cattivo effetto mentre ca- 
dendo. la pioggia nell’ acqua , che fov rafia il 
terreno non può nuocere alla terra nem- 
meno produrre erba , come fuecede , quando- 
il terreno è (coperto , e percoffo dalia- ca- ^ 

dente pioggia , . . . . t „ 

In cafo poi che gli argini non fodero per 
anco difpofli , e che perciò non lì potette 
dargli l’ acqua per coprire il terreno, in que : 

(lo cafo , dico , ceffata la pioggia , prima di 
dargli l’acqua, e feminarlo, Cara ottimo fan 
erpicare per lungo: * e per traverfo ; anche fe 
£ può , il terreno perchè così facendo , li r 
muove quella terra ammanata , o fia cqm- 
preffa dalla pioggia,, e fi fa terra nuova % 
trita, e follevata , l’opra la quale feminan- 
doli pofeia il rifo, quello ne riceve maggior t 
comoda per dilatarli > e fidarli' le radici , ri- 
cevendone ancora doppio nutrimento, ed m 
confeguenza piò crefce, e maggiormente frut- , 
tifica, e fi perfeziona. , 

'Rettami pure di alquanto decorrere del 
tempo di feminare il rifo, fehbenetio di già ' 
accennata , quale debba effere , confiderai!- , 
do , che effendo la rifarà ampia , farà diffi- 
cile reftringerne.il lavorerio a’ termini pri- 
ma da me attignati .. Che però fi dovrà co- 
minciare il lavorerio della Rifarà prima del- 
li quindici del mefe di Marzo , nè mai do» • • 
po li venti di Maggio ,, fia la Rifarà, gran- 
de qnanto.fi voglia * . . : . 

Avendo dimoftrato. il pm neceffario da ol- 
fervarfi per il feminerio , e cura de’ rifi , e 
tifare, a me. pare di dover proferire con or- ; 

* * ■ dine , 
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dine, difcorrendo alquanto circa il loro rac- 
colto . Il tempo adunque di mieterli farà, 
quando lì conofceranno maturi , avvertendo 
di non ingannarfi , perciocché fe non faran- 
no ben maturi , lì condurrà all’ ara molt3 
paglia, aliai bulla, e poco rifo. Si voteran- 
no adunque le l'piche , e lì olferverà , fe le 
grane dei calcio d’elfe fpiche lìano egualmen- 
te a quelle della cima mature almeno la mag- 
gior parte, e ciò elfendo , vi s’ impieghino i 
mietitori, a’ quali non ballerà di raccoman- 
dar loro di coglierlo affatto, ma fi dovran- 
no alfiitere con la prefenza per correggerli 
in. cafo contrario . 

Non fi permetta a’ villani mai lo fpigola- 
re, o fia melfonare, fe prima non fono con- 
dotte full 1 ara le cove, o lìano boriini, per- 
chè molte donne , il cui proprio è meflòna- 
re, fono di mala cofcienza, e non mancano 
di decimare le medefime cove per fare cre- 
feere il loro fafeio . 

Non fi permetterà a’ mietitori di fare le 
cove molto grotte, il perchè fi è, che li Bo- 
vari , clje devono caricarle per condurle , ri- 
trovandole, troppo pefanti , fi Aizzano , le 
slegano , é le dimenano con collera , il che 
non fuccede, fe fono mediocri, e maneggevo- 
li ; oltre a che meglio s’ accomodano in cer- 
chio full’ ara , ed in confeguenza fi raccoglie 
più rifo fenza fare tanto fpagliamento . 

Le are desinate per battervi , e fìagionarvi 
il rifo, devono intieramente ettere cipolle al 
fole aperto , ben egualizzate, però in manie- 
ra, che colino da le fleffe in tempo di piog- 
gia , aiutandole attorno con canaletti , che 
conducano altrove l’acqua piovana; fieno le 
dette are ben pulite, e'nettate con badili in 

ogni 
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ogni miglior modo poflfibile , perché eflendo 
tali non fi perde tanto riione, vi fi ordina, 
e Ragiona meglio . _ 

Condotte le cove full’ ara, fi ordineran- 
no, come fi ditte , in trcfca fecondo Tufo, 
ttantechè in un paefe fi ordinano iti una ma- 
niera, ed in un altro in aitra. Dico dunque 
che fi può uniformarli a quell’ ufo , che fi 
pratica, purché ne ; rilutti il necdfario , cioè 
•he la paglia fia ben battuta , in modo che 
non fi mantenga rifone . In ogni luogo da 
me praticato ho veduto battere univerfalmen- 
te le trefche d’ una maniera, qual é il po- 
lare le cove col calcio in terra , e le fpiche 
in alto, e quelle ben ferrate in circolo, av- 
vertendo di noti lafciarvi fotto veruna por- 
zione di paglia, o fpiche lciolte , tifandovi 
perciò la fcopa dà fuolo in fuolo , fervendo 
pofcia dette paglie, e fpiche per formare una 
corona intorno alle cove rite , che devono 
rimanere in figura sferica . 

Si farà pofcia battere, come fi fuole , da 
cavalli, voltandola una volta , ed in fegui- 
to fpagliandoia, come è coftume,. fino a che 
gettata ben battuta la paglia , rimane il ri- 
ìo, quale fubito fi farà ventolare, feparando- 
lo al poffibile sì dalia paglia, e fpiaroli, che 
d’ ogni altra immondezza , e «osi nettato la 
prima volta , ammucchiandolo in vari muc- 
chi, fecondo lo permetteràr la qualità dell* 
ara , e godendo pofcia del bel tempo. slargarlo 
ogni giorno tofio arrata la rugiada in manie- 
ra di piccioli folchi, rimovendolo fpeflo, ac- 
ciò tutto fecchi egualmente , e fi renda atto 
allo sbianchimento , e così bene Ragionato 
fi riporrà in magazzino per darlo opportu- 
namente alla pitta , volendolo far bianco . 
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Venendo al fuo sbianchimento, conviene à- 
Vere uomini pratici, e tutti quegli frumen- 
ti a ciò necelfarj , cioè cribio , {polverino , 
e trabattino , nomi , che fi danno a’ diverfi 
crivelli bifognevoli a fimile opera * 

Circa al pillare , pilare , ovvero imbian- 
chire il rifo , che è una medefima cola , (a 
mefieti prima sbramarlo , e così mettendo iL 
rifone lotto a’ pifìóni per qualche tempo, le-^* 
vandolo, come fi fuol dire, giovane, cioè v 
non fi lal’cia troppo pillare, elfendò fufficiente 
in quella prima operazione , che detto rifo 
perda la più grolla corteccia , olila bullone , 
quale nulla vale, fenon per lare un rhefchi- 
no letame per li prati ; dopo rimetto lotto a’ 
pilìoni la feconda volta fi termina con sbian- 
chirlo a perfezione, ricavandone la bulla, o 
direttìmo quali la feconda fpoglia di riione , 
ottimo palcolo a’ porci , ed a belìie cavalli- 
ne , ed il rifo così nettato fi ripone in gra- 
nare in fito frefco , ma non umido , e tenen- 
dolo poco alto per poterlo confervare, e poi 
venderlo al bifogno • 

M lofi . àmr - S j 
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AL BENIGNO LETTORE . 



Q Uello mi pare un gran miracolo di na- 
tura , fé ben fi confiderà , che quello 
Animaletto viva giorni venticinque in cir- 
ca : innanzi eh’ ordifea la Gaietta vive due 
giorni in circa $ (la rinchiufo nella Gaietta 
circa giorni quindici j e poi trasformato in 
pavegliotta, vive circa nove, o dieci giorni. 

Io non ho certamente mai ietto , nè udi- 
to , nè veduto, che pefee, augello, bipede. 

S uadrupede, rettile, o inietto alcuno generi 
a fé varia l'pezie , ma il fuo limile, e que- 
llo Verme manda fuori da fe Hello una far- 
falla in tutto da fe differente , e per tanto 
tempo digiuno manda fuori tanta quantità d* 
uova, e fermenti; le quali brendole, o paveg- 
giotte fubito nate conjungendofi il mafehio 
con la femina , ufando vifibilmente il coito, 
così picciol Animale in breve tempo , cioè 
d’ un giorno , o pià manda fuori 1* uova . 

Mi direte , che la Cicala ancora vive per 
alcun giorno fenza cibo, ed io nego per due 
caufe : una , che la pavegliotta è nata dal 
coito , e genera , come vedete , ma la cicala 
è nata di. rugiada , di rugiada vive , non la- 
rdando dopo fe, nè da fe parto alcuno. 
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Ovvero Vermicelli, che - fanno la Seta, -col 
modo di regolarli , e confervarli- da ogni 
'loro infermità,- acciocché , pollano produrre 
. il loro lavoro a perfezione , 

. . « T'f.V. Li' ■ 

, . Quali fétnehtì di farwjcelfi Piano buoni 
nella P rovine} j 'di lem bar fi a ^ 7 
»*'. Romagna ^ Marcai e luoghi -, 
wnUcirìti Carivi, , T. i-' 

‘ * r* \ r * 1 .* • A-ì * * * ** ** V * 

. ; .-•» i* - . . -, -ar,*- ì ■' T - 



ie Tementi di Spagna Torto molto buone , 
e fé Bear s’hanno con qualche difficoltà | e 
.fahno i vermicelli molto pi fi piccoli tie’ po- 
flri , nondimeno la Teta é molto più fìpa del» 
Ja nollra , fiocottìe Tono più, fine le latte $ c 
: quello avviene pèr efìèr nella Spagna maggior 
• caldo; e febbene iti Romagna , e. nella Mar- 
ca , ó «offri luoghi circonvicini non villano 
sì gjran caldi 3 nondimeno 1 détti vermicelli 
terranno iti parte ia finézza eh’ hanno io quel 
luogo dove fono flati tolti . 

Le Tementi del Regnò di Napoli Tono perv 
fetriffime in quelli noffri Paefi , e*non è gran 
fatica averne sì per la fiera di Nocera , co- 
me anco per la via di Roma , perchè fanno 
i vermicelli più grandi aliai de’ «offri , Torte 

O * più 
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piu gagliardi , ed atti a fomentare ogni tem- 
po contrario : Talché come maggiori produ- 
cono la quinta parte più dei noitri , e fanno 
la feta anche più fina . E* ben vero , che in 
capo di tre anni s’ imbaftardifeono , e torna- 
no come i noftri ; ma non è gran cofa farne 
nuova provilìone , come altre volte avete 
fatto . 

Oliando le fementi Jì devono porre a 
nafeere, Cap, 2. 

D I quello fono varie opinioni , ma io vi 
inoltrerò per brevità la migliore , e 
molto facile . Innanzi che poniate 1’ uova , o 
diremo fementi in, covo » avvertite fe i Mori 
hanno fpuntato fuori almeno le foglie pic- 
cioie , perchè quell’ arbore vi moltra il tem- 
po , e v’ infegna quando 1’ abbiate a mettere 
in covo; perchè quando le volelte mettere 
fecondo il vóllro genio , ovvero offervare 
qualche vollra fuperltizione , refterede gabba- 
ti,- bisognandovi cibargli di foglie di rovi » 
e cime d’ortica, latuca ,.o d’ altre che non 
fono lor cibo. ' : . ' ; 

Sopra il tutto avvertirete di non porre le 
fementi a nafeere fe la Luna non ha almeno, 
cinque , o fei giorni , cioè al crefcere ; per- 
chè quelli animaletti verranno a crefcere con 
la Luna forti , e gagliardi , il che non fa* 
rebbono qnando Ce lì metteflero a Luna fee- 
ma che vecrebbono tanto deboli , che ogni 
minima cofg gii nocerebbe ; mentre oga 
uno fa quanto polli operare quello Pianeta 
fopra le cofe inferiori ; però olferveretequaa- 
do ella crefca , o minuifea . ' 

Avrete ancora quell’ altro avvertimento , 

che. 
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gliori > e più gagliardi , effendo preparato 
da’ Mori il lor cibo , ed eflendo più vicini al 
caldo'; perchè avete da fa pere , che quefli a- 
«imaletti fono di natura freddirtìmi , come 
ancor fi conofcono al tatto, oltre gli altri effet- 
ti : da qui vi^ne, che in Polonia noti vi fo- 
no , per effer regione freddi flfima , come io 
ho per informazione dagli (bidenti Polachi in 
Roma ; ma in Spagna , in Soria , ift Damafco , 
ed altri luoghi caldi fanno eccellentemente . 

Quando voi' riporrete le fementi , che a- 
vrete colto per P anno avvenire, guardate- 
vi non le riporre in luogo , che il Sole le 
percuota*; nè pure in qualche catta , la quale 
rtia appreffo il fuoco , perchè nafcerebbero 
almeno 15., o 20. giorni innanzi il tempo > 
che fi pongono . • 

Sopra che- cofa U P avegli otte devono 
• far /’ uo\>a . Cap. 3, 

F Ate , che le pavegliotte fubito nate , fili- 
no porte fopra un panno di lino candi- 
do , fna non di donna , fopra il quale faccia- 
no T uova . JN 4 a molto migliori fono le carte 
azzurre , che. font) più forti , che le bianche', 
volendo fpìccàr 1’ uova con un coltello quando 
fia tèmpo di porle, che querte carte fono de* 
panni di lino tinti di azzurro , che di natura 
fortifica la tela , -e così ahche le carte. 

Guardatevi fe comprarte le fementi , che 
non fimo vècchie , che non fon buone , che 
faranno nati i Vermicelli, fe bene non fono 
flati porti fentendo il caldo , e volendo così 
la natura *' ■ ‘ ! - “ 
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In che modo fi pongono le f amenti per 
nafcere . Cap. 4. < 

r . ' j .. • 

Q Uefta C le mie onorate donne ) * è quali 
la maggior difficoltà f che voi abbiate 
intorno a quell’ arte , perchè in quello 
. confile il maggior utile,, e- danno, che pof- 
„ fiate avere . Di quello fono molti modi , ina 
r udite qual fia il migliore , e imparate prima 
di tor via dalle carte, o panni lefe-menti. 

Se voi nell’ anno paflato avete ri pollo le 
fementi nelle carte azzurre, fpiccatele con un 
coltello con molta deprezza , ufando ogni di- 
ligenza . ' J •; * • 

Se anco le avete ripolle fopra i- panni. di 
. lino, fpruzzateli , e bagnateli dalla bandao- 
ve non fono le fementi con vino, appreffan- 
v doli alquanto al fuoco, fatti quali tepidi , e 
poi con una fcopetta fpiccatele, avendole o- 
gni rifpetto . . .. ■; 

Tolte giù le fementi, o da carte, o da 
panni , feé poca quantità*, le metterete in un 
bicchier di vino bianco, e buono, e anco me- 
glio farebbe la malvalla % a "vernaccia , doves’ 
ufa ; e fe fono affai, le porrete in un vafo 
maggiore, e poi mifchiérete bene,*, e quelle 
che llaranno fopra p galani? getterete via , 
perchè fono vane, a guifa de’’ legumi.- Pòi 
quelle, che fono andate affondo le getterete 
fopra un panno di lino netto , flendendoie 
bene , ed allargandole fopra il panno, po- 
nendole al Sole, acciò fi afciughioo, tenen- 
dovi fopra un'altro panno alto- un gomito, 
die il Sole non le percuota ; ed afciutre le 
compartirete fecondo la quantità in pezzette 
di panno di lino , ma non di donne: 

. . . * Con- 
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Caufa y perche fi mettono le fementt" 

■ / • . nel Vino , Cap. 5. * , 

I L tempo-, che le Tementi flanrlo nel vino,- 
Zìa per fpazio di due Pater noller , o po- 
co più;- la cagione è quella (e villa per lun- 
ga efperienza) che i Vermicelli diventano 
molto gagliardi, hanno i boccioli più duri , 
e la Teta più forte: fanno ancora quell’ altra 
buono effetto , che i vermicelli andranno al- 
la muta in un medefimo tempo avendo pfe- 
fo fortezza nel vino in un tempo iilelfo , co-, 
fa molto importante; e di quello fatenè pa- 
ragone tenendo quelli, che faranno flati nef 
vino appartati, e vedrete, di cento non peri- 
re due , o forfè niuno 

4 .a qual cofa* dovrebbero ' bene confiderà re 
Je Raccoglitrici, quando nafcono. i fanciulli 
di lavargli nel vino , 0. almeno in maggior' 
parte di vino ,’ ed*acqua , 'perchè il vino cor- 
robora , e fortifica mirabilmente; e febbene 
alcuni Sofiltici hanno detto ,’ che tal cofa ge- 
nera la epilepfìa , che le donne. la chiamano 
il vizio , non fo;, fe lo debbono credere; per- 
chè mi ricordo aver letto , che un uomo dot- 
tò , e famofo in tutte, le fcienze ordinò alle; 
fue Balie , che dettero ai figliuoli il vino , 

/ fubito che io potevano gullare , perchè fa- 
: rebbero un abito , che non gli nocerebbe da 
! grandi , che molto importa afluefarli nègli an- 
ni teneri .*11 che poi fu veduto pei* manife- 
fta efperienza, che i figliuoli di quello tale, 
fatti uomini , fono riufciti nell’arte militare, 
.ed altri Rettori di Città fenza tema , o fo- 
fpcttó d’ ubbriachezza . . • 

Arillotele nel libro r che fa delReggimen- 

O 3 f 
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*o dei Principi , feri vendo ad Akffandro , di' 
ce che una Giovane dagli anni teneri fu nu- 
trita di veleno , e Tempre vide di quello , e 
le era grato, dandole fofianza come avrebbe - 
fatto un altro cibo . Il medefimo quali fi può 
dire di Ibridate. . ’ 

Dunque quei - Vermicelli , che faranno fia- 
ti nel Cvino , nafceranno ad un tempo , e 
mezz’ oncia di Tementi farà. Tei libbre: di Té- 
la, e piò .. 

Come fi pongono le f emeriti di vermicelli 
a covo », Capi 6., 

< * . * 

S I pigliano dunque dette Tementi ri polle in 
pezze , ovverp pannicelli (fi lino bianchi 
ma che non, fiano di donne, diftefe poi Tot- 
tilmente, e piegate con diligenza , ; come ho. 
detto di Top sa , ponetéie addoflo alle Donne, 
o Uomini tra le vellimenfa ? ovvero fra: Ara- 
mazzi , ove fi dorme, acciò fiano rifcaldati 
dal calore naturale, e quello, fi devq conti* 
sua re per giorni quattro in circa e poi co* 
mihciando a nafcerè, fi dovrà ufar diligenza 
a ritenerli rifcaldati : ogni giorno poi fi do- 
vrà, vifi tarli offe.rvandp quelli, che faranno 
nati ,' mettendoli in un cefiello , ovvero caT* 
fetta con gittarli fopra delle foglie di moro,, 
e fi dovrà ogni giorno oflervare con diligen- 
za quelli , che di nuovo faranno nati , e get- 
tarli fopra le ftefche foglie , - acciò .poffano 
, mangiare; ma quelli-, che Tarando tardivi a 
pafcere fi potranno, in Iliaco feparato dagl* 
altri . \ ~ ‘ 



* ' * * 
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Che cofa fi deve far dopo che faranno pa - 
fciuti lì Vermicelli, Cap. 7 . 

D Ovrete effer avvertiti,, che ogni giorno fé 
li deve dare da mangiare due volte , 
cioè la mattina , e dopo il mezzo giorno , 
ma ogni volta levargli con diligenza quegli 
avanzi di foglie roncate , e ponendogli fubito 
altre foglie frefche , e per ogni due giorni fi 
deve mutagli diletto, cioè trafportandoli con 
diligenza fopra le tavole # ovvero lluore , ohe 
fieno nette, e monde , perchè quelli animalet- 
ti fono delicati, ed amano la nettezza , e il 
buon odore , e fi confervano fani ; ma fe ve 
ne fodero de’ piccioli ultimamente nati » po- 
neteli a parte feparati , e a quelli fe li darà 
.da mangiare tre volte al giorno , fino che 
verranno ugnali di grandezza agli altri . 

Come fi devono governare i Vermicelli dopi 
' • ■ " h mute . Cap. 8. * 

Q Uelli Vermicelli mangiano per giorni 50 t* 
,in circa conforme il folito, e la quan- 
tità , che li viene dato, ma quando poi 
fono fazj, e che vogliono far la gaietta di- 
vengono lucidi , follevando 11 capo fenza pili 
mangiare » e quello è il fegno che vogliono 
far la gaietta , All’ ora fi h ricapo , cioè fi 
pongono a lavorare nelle fafcine di oliva , 
ovvero di vigne , e vi Hanno per giorni ot- 
to in circa a perfezionar la gaietta » ma fe 
daranno di pia , caleranno di pefo . 
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Modo dì mutare i Fermiceli i da luogo a 
' luogo . Cap. 9. 

D I quefìo modo , o tempo di mutarti non 
vi fi dà regola alcuna, fe non quando 
voi vedete che fa bifogno effer mutati , per il 
molto tterco c’hanno fotto le fòglie rofìca te , 
e Tuoi avanzi : ma ‘bene 'vi ricordo eh’ ogni 
volta, che gli mutate, flrqpicciare, e sfre- 
gate le tavole d’ affenzo , o foglie di' inoc- 
chio, 0 menta i o abrotano ; ed effendo gri- 
giole, o fluore, che non fi ponno ftropiccia- 
re , potete mettere di quelle cole intorno in- 
torno, due fentono agevolmente 1’ odore; 1’ 
abrotano non deve ettere -quello , che nafee 
negli orti, ma quello/, che -nafee ne’ terreni 
magri, ne’ -letti de’ fiumi , e ne’ 'lidi mari- 
ni ; ed alcuna volta fpruzzate , o bagnate Tor- 
tilmente aguifa di rugiada i Vermicelli conia 
fiocca , gettandoli fopra come malvafia, o vino 
bianco buono, ovvero aceto, che molto gli 
conforta, e toccateli alle lor mute leggier- 
menjte , e cori molta diferezione / 

. Vr voglio infegnare un altro bel modo di 
mutarli, cb’ è di poca fpefa- , e dura affai ; 
e vi torna utile. Pigliate tante reti, qnantè 
tavole avete de’ Vermicelli sì -lunghe, e lar- 
ghe , e con le maglie sì fatte , - che vi patti 
il dito maggiore, e che li Venticelli le pof- 
fano facilmente paffare , ma abbiatene Tem- 
pre una di più ; quefta invenzione è per non 
toccarli con le mani, che molto gli offendo- 
no. Dunque farete così , come hanno bifogno 
d’ effer mutati ? e quetto io intenda, come 
fono grandicelli di tempo d’ un mefe in cir- 
, ca , ponete una rete fopra una tavola , ove 

fo- 
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fona i Vermicelli , e poi gettateli la foglia ? 
come farete , quando gli governate ; i quali 
fubiro patteranno le maglie della rete, e ver- 
ranno l'opra la foglia , che tale è la natura fua 
di cavalcare.; e quando a voi pare, che fie- 
no tutti (opra , pigliate la rete da capo , e* da 
piede tenendola larga , e portategli dove vo- 
lete, lafciandoli flar così fotto la rete, e con i’ 
altra réte teneteli medefimo ordine, ma che 
fempre vi avanzi una rete vota per principia- 
re’. Se vi rimanette qualche Vermicello a for- 
te, potete coglier quelli deliramente fopra un 
foglio di carta; e quella regola tenete ogni 
volta che gli volete mutare: il che lì può far 
ancora fopra le liuore , o grifuole . 

Come devono effe re i Mori , e quali- fieno 

- migliori i Cap. io,' •*- •• V *•' 

i , 

S E voi avete i Mori , che fieno voliti , o 
buoni , o trilli che fieno , bifogna fervir- 
fi di quella foglia , ma fe gli avete a compra- 
re , imparate , e tenete ben a mente . Pur 
che fia pollìbile, non comprate mai i Mori, 
che fieno in terreni molto graffi , nelle fotte 
della Città , pretto ai fiumi , o fotte dei Ma- 
iini , o pretto a’ fonti , che appunto quelli * 
arbori vi Hanno volentieri, e malfime li bian- 
chi , come fi vede tutto giorno , e come era 
quello pretto il Fonte dei Re Nino, che il 
(angue de’ sfortunati amanti, bagnandole fue 
radici, i frutti bianchi diventarono rotti: la 1 , 
caufa è che la graflezza , ovvero umidezza 
generano in loro le foglie larghe , e fiottili* 
con molto fucco, e poca follanza, e virtù. 
Farete dunque ogni diligenza d’avere iMo- 

O 5 ri , 
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ri , che fieno in terre magre ; quando fieno» 
in luogo pietrofo , e Aerile , faranno molto 
tuoni y ma molto migliori, anzi perfettilfimi 
fe faranno ne’ monti alti, perchè faranno per- 
coli da’ venti purgati dall’ aria fiottile ? netti 
dalla mannaie rugiada (la qual molto of- 
fende il vermicello ) , e le fue foglie faranno 
di tanta foftanza , che provandone vedrete 
mirabil effetto . # . 

Ancora le foglie de’ Mori giovanetti non 
fono sì buone , come quelle de’ vecchi , pe.r 
«eflere tenere, di molto Cucco, e. di poco nu- 
trimento . 

ZV Miri bianchì > o neri . Cap* 1 i*. 

T TO detto come avete a trovare i Mori v 
ITf ora vi dico, che i Mori neri, quando-, 
ne potiate avere , fono molto buoni , perchè 
le lor foglie fono pii» grolfe hanno in fe, 
maggior ^ e miglior nutrimento ,. fanno i Ver- 
micelli piu, gagliardi , molto più feta , e la- 
fenno più forte . - ^ 

Li Mori bianchi fono molto più deboli, e 
dì manco,, e peggior foftanza v , acquofi , fan-- 
no più fetà bianca, che i Mori negri e la, 
feta è ancor molto più. fiacca . 

Avvertirete ancora fe avete cominciato dat- 
ive a* Vermicelli la foglia nera ,. non- gli date 
poi la bianca , elTendo molto contraria , che 
gli nuoce tal mutazione , non dico io per 
quattro o cinque giorni dargli la foglia bian- 
ca , quando fono piccolifiimi , che non itn-~ 
porjta , effendo primo il. Moro bianco a fpun-- 
tiV fe foglie ». 

’ • 

-J '' — . ir-'f C QVW- 
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Quando fi deve cogliere la foglia V Cap. rz, 

N ON farete cogliere la foglia la mattina 
prima che il Sole non lì a alto almeno 
due , o tre ore, acciò i raggi Tuoi afciughi- 
no l’acqua * manna, o altro umoresche le 
fia caduto fopra di notte * ; 

E fe la notte pallata folle piovuto , non 
ferete cogliere la foglia ( purché un gran bi- 
fosmo non vi sforzi ) finché non apparifca il 
Sole, o fpiri il vento , fino a mezzo giorno . 

Avrete anco ogni riguardo, quando li co- 
glie la foglia , con torre i getti , o cime, che 
ferete due ecrori : tino che offenderete 1 Mo : 
ri , togliendogli le guide , 'e l’altro , che * 
Vermicelli ne mangieranno tante, effondo co- 
si-tènere, frefche , e piene di fu eco , che la 
maggior parte di loro creperanno* 

Avrete quell’ aLtro riguardo cogliendo li 
foglia di non torre infieme 1 frutti , che tal 
volta i Vermicelli affamati gli danno in un- 
tratto di bocca , e per effer quelli acquoli 
molte volte gli danno la morte. • 

Sono alcuni Mori , che per effer vecch; , 
con lo dipi te co'rr'ofo , o per altra caufa ge- 
nerano molte formiche, e cogliendo la fogli» 
al più delle volte , ve ne fono in quella , e 
gettandola fopra i Vermicelli gli mordono , 
e fatti negri fubito fe ne muojeno . 

A quello male fi potrebbe rimediar cosi : 
girar col vifchio ,. o altra cofa tenace intorno- 
ai piede che impedifea Tarrampicarfi , e quel- 
le , che fono di fopra con panno , o feope-v 
batterle in terra : ovvero fare fotto un tu-- 
. mo, ina fenza fuoco , acciò non fi offenda 

la foglia . q 6 
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Modo di confervare le foglie . Cap. 13. 

• ’ 

/"^Olta che farà la foglia , la riporrete in’ 
luogo frefco , ma afciutto ,- come nelle 
cantine Sotterranee , ove non percuota il So- 
le , nò meno per rifleffìone di muraglie , che 
tanto e tanto fi ribalderebbe, e quello dico, 

J uando fia gran quantità, e che i Vermicel- 
i fono grandi ; per il che voi prudenti ne 
farete buona , e gran provifione , almeno per 
tre giorni per ogni occafione ,di tempo pio- 
vofo , che pofla d’ora in orai fuccedere , la 
quale mefcolerete fpeffe volte, acciò non Ct 
rifcaldi , o lobollifca , che tale,é la natura 
di tutte le cole verdi . 

Sciiti che fi deve fare al tempo delle pioggia . 

Cap « 14. 

Q Uando alcuna volta faranno tempi con- 
trari , o.piovofi , che dureranno tre>, o 
quattro giorni, allora bifogna. fiar in 
cervello , acciò non Ci getti via quella fati- 
ca, che fino a. quel tempo da voi è fiata fat- 
ta, e fi vedranno allora prudenti quelli, eh’ 
hanno la cura ► ■ . - 

JDunque b' fogna , fiante quelli cattivi tem- 
pi , o' pioggie,' afidando a cogliere la foglia 
crollare i Mori , e sbatterli ..più volte , che 
cafeherà. l’ acqua , e fe non tutta , molto gli 
gioverà . E colta in ogni modo farà umida , 
c come è condotta in cafa, vi fiano. perfone 
per quello effetto, che tutte faranno buone, 
piglino un lenzuolo due, o quattro perfone 
a’ fuoiicapi , verranno a fventolare detta foglia 
fopra detto lenzuolo più, e più volte > quan- 
do 



• X 3 2 5 X . 

do ancora non fi$ ben afciutta ribalderanno 
il lenzuolo , fondendovi fopra la foglia di 
nuovo , facendo il médefimo , e così di mano 
in mano la daranno a ’ vermicelli , che afpet- 
tano con tanto defiderio; 

Se vi faranno poi in cafa putti, o putte, 
tutti quelli potranno ajutire , tenendola pref- 
fo il fuoco,’ afciugandola con altri panni di 
lino , ed àfciugata gliela darete . Avvertire- 
te ( pufchè il bifogno non vi sforzi ) di non 
dare la foglia a’ Vermicelli nel medéfimo dì , 
che fi coglie, fia colta o per buono, o per 
mal tempo , ma gliela darete nel giorno fe- 
guente ( cola che molto importa ) o almeno 
fia fiata colta dodici , o quattordici ore in- 
nanzi . 

Quando vi accaderà afciugar la foglia , co- 
me ho detto di fopra * non date a’ Vermicel- 
li quella quantità , che ufate , che in ogni 
modo ritiene in fe qualche umidezza* e non 
mangiandone la folita quantità, non potrà 
loro nuocere , e così gli foddisfarete affai co- 
modamente. 

Abbiate ancora quello avvertimento , che 
fe avete comprato Mori, o pur n’avete de’vo- 
flri , che fieno lontani , prima adoprate quel- 
la foglia , eh’ è lontana , e fe voi avete Mori 
vicini come nella Città , orti , o cortili , la- 
rdateli all’ ultimo , acciò venendo un tempo, 
piovofo , o contrario, poffhte aver la foglia 
con maggior prefìezza , per quel bifogno, mol- 
tiplicando i coglitori , o coglitrici per quel 
mal tempo repentino*. ' • 
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Varj medi dì governare t Vermicelli * 

■ * Cap. 15 .. 

S Ono (late alcune genti ,. ch’hanno ufato que- 
Ho modo,, che quando fono flati alquan- 
to grandi i Vermicelli * come di giorni trenta,, 
gli hanno polli fopra i Mori , e fenza farti- 
dio, o fpefa di coglier-, o far. coglier la fo- 
glia , e governarli , hanno iafciato pafcer, quel- 
li fopra gli arbori-, coprendo detti alberi con 
Jenzuoli , acciò alcuna volta piòvendo , o fa- 
cendo altro mal tempo , fieno difefì , ed anco 
dalla rugiada , che cafca di notte , a loro con- 
traria per la frigidezza, i quali come fia tem- 
po, fanno i boccioli , o gallette ' fòpra detti 
Mori , e poi compiti i fuoi ia/ori , gli {pic- 
cano dai Mori, riportandoli a cafa - 
Mi ricordo ancora, già molti anni fono , 
che parlai in Ancona con due Levantini, uno 
detto Zafir Caffon , e 1’ altro David Salem , 
che avevano affai buona lingua Italiana , * e 
mi dilfero , che in Damafco , ed in Soria per 
alcuni luoghi , mediante la temperanza dell* 
aere , i vermicelli detti da loro Ipeq qui , 
cioè in lor lingua vermini di Seta , facevano 
là non akrimente, che fànpo le bruche fopra 
peri, meli ,0 prugni in quello nofiro paefe, 
che Tempre i Vermicelli vivevano fopra i lor 
Mori , i quali erano picciolr e folti , a gui- 
fa di molte felVe, cioè che nella Primavera, 
e per il tempo che s’ ufa , détti Vermicelli 
mangiavano da fe fleS fopra detti alberi , e 
quando poi avevano fatto i lor boccioli-, quel- 
le genti gli coglievano, e ne lafciavano tanti, 
che nell’anno avvenire da detti boccioli na- 
ffcgffero altri Vermicelli, che faceflero il me* 

... defi- 
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, T 1 sonde fenia alcuna fatica loro 
^r.ievanò te Seta ia gran qnanntà , e.- 

molto fina . . t s a i tr j. luoghi non? 

Differo poi > ,f e n ”m C “«r e &r affli caldi, 
molto lontani da q ’P t j ponevano t 

c con tare pW», !" ^indici >: 0 .T tt ‘ 
Vermicelli, corneavtt . . > erano piccioli a 

SÌ Y"‘j- 0 FambuM ^ed ivi fi cibavano fenza, 
guifa di tambuco, quando folle venuto, 

fargli altro riparo ,^0 p r q ^ rar0 acc adeva ». 

oroviii » ° 8 d ‘atimaeftrati dalla natura , e cosi, 
^n poca lor fatica avevano la Sera - 

M°do di 

B . . t. qml che ft>deve fare 
allora Cap* 1 ®*- 

WMi animaletti *£**>* ffdi ! e. • 

O- (fanno iti quel tempo com 

caute, che q»a^° n « fono altri , che 
e fono permutarli, a . | oro come 

j^pn dormono , e man s , 0 al piti , fut 

hanno man p a P un j}ij c he’ dormono, Tenia 

5 e « Pr ^ndo Tarmiceli? Ciano .ventiti a> 
turila grandezza ,che devono ventre. ^ 
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E fe fra quelli , che dorroonó , ve ne fie- 
no di piccioli, levate quelli, e ancora ciban- 
dogli parcamente . E quello disòrdine, che ci 
fieno ancora de’ piccoli , farà nàto , che non 
mi avete ubbidito a mettergli nel vino , o 
malvalla, quando gli ponelle a nafceretj- per- 
chè làrebbono tutti uguali , e farebbono il 
medefimo effetto . 

> Caufe delle loro infermità . Cap. 17. 

L E caule , per le quali quelli animaletti sì 
nobili s’ infermano , fono molte. 1 Prima 
procede dal troppo freddo , o per tenerli in 
luogo umido , ed ove palli per il tetto ven- 
t0 f re l do » 0 pj°§§’* a > 0 fiano rellate di not- 
te le nnellre aperte-, o abbiano mangiato la 
foglia troppo tenera , e umida , ovvero i 
^fuoi frutti ; o fieno dove fentono qualche 
puzza ; o che le iiànze ove fono, fiano fpor- 
che, e mal nette; ovvero nel giorno fieno 
percoffi dal Sole veemente ; perché la natura 
non patifce mutazione repentina : ovvero a- 
yendo loro mutato le foglie dei Mori, come 
ho detto. 

Kimedj alle loro infermità .. Cap. 18. . 

T~"\Unque quando vedete, che fieno infermi 
per il molto freddo , lunghe pioggie , 
ed umidezze , come accade al più delle volte, 
per effer quelli animaletti più amici del caldo , 
che del freddo , al ora farà bene tenere le 
nnellre chiufe , e quando ci fia cammino, do- 
ve fono i vermi celli , gioverà molto fare 
del fuoco con legne di pino, ginepro, o al- 
tro.legno odorifero, che molto gli conforta; 

ov- 
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ovvero non avendo quelle cofe, o il cammino , 
ponete un focone in mezzo alla danza , o più 
dove fono, con brage, fenza fumo, e mette- 
teci fópra incenfo, ovvero odi di prefciutti y 
\ cotiche di Porco, falcioni , belzoviho, dora- 
I ce , o altra forte di profumi , die gli porti- 
no odore, perchè fi- pafcono, e fi rifcaldano 
di quelle cofe mirabilmente : non farete neL 
focone - fuoco di legna, per non far il fumo. 

Gli potrete ancora fpruzzare fottilmente a 
guifa di rugiada con la bocca fopra di buon 
vino , malvalla , vernaccia , o acquavite , 
ma però quanrdò fiano grandi „ 

- _ Poi quando, conoipererc , che fi ammalano * 

j>er Soverchio, ed intenfo caldo, che trapaS 
1 tetti , e gii percuota , e fappiate certo efler 
quefk la caufa , allora li ionizzerete, o ba- 
grferete fottilmente con acqua* rofa o di 
viole . • \ _ , ■ 

Qiiando voi vedede , che fodero di color . 
giallo , fpiacevole , e bruttò , e non fimil a 
gli altri , e gli vedete bagnati , come le pi- 
fciaflero , feparategii dagli altri , e portategli 
la mattina per buon tempo fuori all’ aria , 
per Io Spazio d’ un quinto d 1 ora ,.o meno, 
però che il Sole non gir percuota , ftropic- 
ciando per le tavole di quell’ erbe, che ho 
detto di fopra, che molto gli torna bene’a 
; mutar letto . , . • ■ 

Non potendo portarli fuori , aprite le fi- 
nedre da tramontana , acciò per quelle entri' 
una certa aria a loro falutifera , ma che il 
Sole non gli percuota mai . 



Do- 

/ 
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Dopo la quarta muta che e e fa facciane, 1 
, _ Cap. ig, . 

D Opo la Squarta muta, come ho detto, 
cominciano a mangiar più del folito , 
perché s’ accorgono avere a làfciare il cibo, 
ed entrare nella prigione 'dell’ opera loro ; 
ma però innanzi che inoltrino la Seta 'per la 
bocca, o che lavorino , Hanno alquanto fo- 
fpefi col capo alto , purgandoli, acciò dentro 
dei lor còrpi s’ affini la Seta, i quali vedrete 
rilucere grandemente dal mezzo innanzi nel 
ventre , quelli , che faranno la Seta gialla , 
inoltrando il ventre loro come oro, e quelli, 
che fono* per farla bianca, Io inoltrano dico- 
lor d’argento, e così. d’altro colore, o gli 
vedrete menar il capo or qua, or là, e molte 
volte traverfar fopra gli altri , avendo il filo 
.In bocca,' cercando mandar ad effetto quel 
che voi con desiderio afpettate, ed e/fi han- 
no acquifiato con le lunghe loro fatiche . 

: Come devono efjer le frafche , dove barin» 

a far le gaiette . Cap. 20, 

• 

T rEdendo voi i vermicelli far quello efFet- 
to che fopra vi ho detto , preparate^ 
gji cofa , fopra la quale poffano fare 1’ opra 
foro , come gineltre , olivo, felci, farmenti , 
rami di quercia, e di caltagni, che tutte que- 
lle cofe fono molto buone; perché quando fo- 
no fecche fanno a guifa dei boccioli, ed han- 
no nell’ eltremo delle loro foglie, come denti , 
oye agevolmente vi fanno i lor nidi ; fono 
anche buone le fchiavioe pelofe, e gli abro- 
tani^ perché fono odoriferi , ed a quelli van- 
no 
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no più che volentieri , fe bea fanno il peluzw 
zo mal netto, mediante certi.fuoi fioretti.. 

Ma avvertirete fopra il tutto, che tutte lo 
cofe fùddette (ìano ben fecche , e migliori fa- 
rebbono dell’ anno pattato , perchè quando 
fottero mal fecche , regnando in quei tempi 
pioggie , o venti umidi , ritornerebbono fu-. 
Dito molli , e verdi , di forte che i vermicel- 
li non vi pofiono appiccare il lor filo, oltre: 
che detta verdura nuoce a’ corpi loro. 

All’ ora' affrettandoli la cofa , non bìfogna 
dormire, ma aiutarli in tutt’i modi, e quan- 
do le tavole fieno lontane dal muro , bifó- 
gna accollargliele fra l’uno, e l’altro, e pór- 
re dette frafche, aiutandoli con chiodi , e cor- 
de, ovver far capanné appretto: ma che le 
muràglie, come di fopra, fieno ficure da’ lor 
"nemici , perchè allora i Vermicelli vi andran- 
no fu da fe fielfi , fenza voftra fatica . 

• Potete ancora , quando elfi non fien co- 
modi, ed hanno la Seta in bocca , prenderli 
modefiamente , portarli in altra fianza , ove 
fieno cofe per tal effètto ; è ben vero , che 
toccandoli fenza rifpetro potrebbero perire '« 

Quando i vermicelli fono refiati rari fopra 
ie tavole, potete porre fopra quelle delle Ico- 
pe, o altri ramiceli! leggieri, e piccioli, che. 
con facilità vi andranno a lavorare , guar- 
dandovi Tempre di non offenderli . 

Avvertirete ancora , che quanto fono più- 
tari fu ie frafche , tanto più torna bene , e 
quando vi andattèro troppo fpeffi , voi gl» 
fpiccierète , ponendoli dove non fiano , che 
così folti farebbono molti doppioni , che fi 
vendono per mezza Seta . * . 

Mentre da loro fi attende a quell’ ultima 
feiica, an$or voi non fiate oziofi , ma ajuta* 

teli 
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teli con la volìra vigilanza , *non (blamente 
di giorno, ma .di norte ancora, difendendoli 
da quelle cofe , che gli pollano nuocere ; fe 
cadranno alcuna volta in terra , mentre fi' 
affrettano- tanto , allora raccoglieteli delira- 
mente, ritornandoli a lavorare, eie per for- 
te in quello tempo , che lavorano , andìffe- 
* ro pioggie , venti freddi , aiutateli col fuo- 
co , e con prÓfumi , che molto giovano , ef- 

fendo deboli , e fenza cibo .. 

* ► • 

Perchè i Vermicelli fanno le gaiette. Cap. il* 

t * 

P erché quelli animaletti fono , come ho 
detto innanzi , di natura freddi , ritro- 
vandoli aver meffo in feceffo tutto ii cibo , 
fatti deboli , cercano rimedio come polfono _ 
con qualche aiuto ingagliardi rii, e lafciar* do- 
po fe propaggine, che gli coniervi a quei tem- 
po lungo , che vediamo ; però fanno i boc- 
cioli , dentro dei .^uaii fi chiudono r ove fr 
fortificano , non gli potendo il freddo nuoce- 
re, e in quella fera, la qual’è calda pigliano 
vigore , ed aumento-'di potere da fe medeli- 
mi generare quelfi animale , anzi converten- 
doli in quello iftcffo, i quali , finito che han-' 
no i boccioli , diveritano corti , con la coda 
acuta , perdendo le quattro gambe, che han- 
no dal mezzo addietro,: e fatti negri, dopo, 
dieci, o più giorni, efce dal detto Vermicel- 
lo qpell’ animale, che chiamiamo brendola r 
>avegliotta , o barbello, iaifaiando nel boccio- 
o una certa fcorza fattile , negra :■ la quale 
jrendola è bianchiffima , pelofa , con le ali , con 
.due corna, fidamente ritenendo le tre gam- 
be, che hanno, nella parte dinanzi; la quale 
bagnando prima il bocciolo, lo rode, ed efce 

fuo- 
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fuori da quella cartilagine fortiffìma, in tut- 
to differente dal vermicello, e s’ ella è ferm- 
ila, fa Cubito l’uova, lenza il malchio, le qua- 
li lono vane , e da loro non nafcono i ver- 
micelli , non ci tffendo la virtù generativa . 

Alcyna volta ancora fi chiude nel bocciolo, 
pens’io, perchè vede ogni, razza lenza ve - 
run merito volerli coprire delle fue fatiche , 
che non fon vciii da tuo dolio , come potete 
udire il lamento che fa nel preferite Sonetto. 

Io Jìeflo dì me fieffo e/co , e rifaccio 
. ìn ejjer nuovo il mio primiero /iato , 

Che mentre in altra formai e/linto giaccio 
Mi avvivo , e torno al mio lavoro ujato . 
E cosi altrui ricchezze , e a me procaccio 
Governo , e'albergo , e ubo caro , e grato , 
E chi mi cura ì di un sì poco impaccio 
jfljin premio ne trae degno , e pregiato . 
E come i/ ricco mio nobile Jìame 

Vegeto intorno a un gentil , e genero/o 
Mi accingo all opra vie piu pronto , e dejlo . 
Così mirand ’ un rozzo , ed un infame , 

Che del mio ornar Jì vuol , /degno fo , prejlo 
Mi chiudo , e /lo ne la m ia cella ajcoj 'o , 

Quanto tempo Jìiano le gaiette , Cap . 22. 

O Rdinariaftiente vi propongo lo fpazio di 
due giorni , o poco più , o meno , il 
quale ritardare, o affrettare procede dal gFant 
caldo, o dal gran freddo, che ingagliardi- 
sce, o indebolisce i Vermicelli, 0 Cavalieri . 
E quando fìen compiti, gli potete vedere la 
fera a luce di lucerna , per trafparenza , e fini- 
ti, vedrete i Vermicelli ftar fermi: altrimenti 
li vedrete teflere : cofa roaravigliofa a vedere , 

O 
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O grafi difgrazia è di quefio animaletfo* 
febbene fupera tutti gli altri di nobiltà , che 
da fé medefimo fi chiude in prigione, ed ac- 
celera la morte, quando non fia alcun*altro 
in tutto l’emisfero, che con ogni modo non 
ia fugga, ed infermo, o ferito non cerchi ri- 
fanarfi . 

Merita veramente gran compa filone , poi- 
ché s’imprigiona per pubblica, e comune uti- 
lità, Io certamente credo che lo faccia vo- 
lentieri, quando egli fappia che di breve ufei- 
rà da lui cofa che lo ritornerà nella prifiina 
forma. Il qual Vermicello, o Cavaliere aL- 
cuna volta penfando alia fua morte , lamen- 
tandoli dice così : 

x • . 

Enigma J opri il Vermicello , o Cavaliere . 

i 

Signor mi palco fol di verdi fronde. 

Altrui lanciando fempre i frutti , ò il fiore, 

Il mio valore, e le virtù profonde 

Mi rendon Cavalier degno di onoro; 

Mentre benigni Cieli fan gioconde 
Quelle mie poche velocilfime ore , 

Me’ fuoi medefmi tetti ogn’ un m’ accòglie 
Per farfi erede poi delle mie fpoglie* 

Quanti giorni Jìiano -ckiufi nelle gaiette 
innanzi che mandi nò fuori le 
pavegliotte » Cap. 23, 

S Econdo ia natura fua , ed ordine , innan- 
zi che efehino le pavegliotte pattano die- 
ci giorni, ed al pii* arrivano a dieciotto, 
la aual dimora procede dalla debolezza, e 
gagliardezza dei vermicelli, da’ tempia lor 
favorevoli, e dalla, fortezza dei boccioli, co^ 
me fi può vedere in efperienza nei doppioni 
per eflere grotti di cartilagine . 
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- Se bène ho detto , che i vermicelli faranno 
i loro boccioli in due giorni , o poco piir-, 
per quello io non voglio, fubito li leviate 
dalle frafche , ma lafciateli Ilare fino a quat- 
tro giorni almeno , perchè è cola imponìbi- 
le , che tutti li finifcano ad un tempo . 

Da quei boccioli , o gaiette Cubito elegge- 
rete, ed accaperete quelli, che volete per Te- 
menti, che devono elTer i migliori, cioè piìt 
grandi, forti, gialli, rancetti, e doppioni: 
fe torrete i doppioni faprete certo da ogni 
bocciolo dover nalcere due pavegliotte , cioè 
il mafchio , e la femina , che per un certo 
amore fi fono rinchiufi , lavorando nel boc- 
ciolo , ove ambedue fi fono trovati ; ma ben- 
sì faprece che la feta , che da quelli fi cava , 
vai molto manco . 

In alcun luogo dove fi fa grande efercizio 
dei veli per donne, o altri , potrete lafciare 
i boccioli bianchi, che fanno la feta debole, 
e languida . 

I quali , o fiano bianchi , rancetti , gialli", 
o doppioni li porrete in infilza , pacando- 
li in cima con 1’ ago deliramente, accib non 
offendiate i vermicelli , e poi gii porrete in 
luogo frefco, che non gli percuota il Sole, o 
gli rifcaldi il fuoco, che morirebbero, come 
quelli della Seta, e fliano in luogo, che gli 
potiate vedere fpeffo , e guardateli da’ torci. 

Dipoi in quello mezzo porrete i boccioli, 
«Sei ’ quali volete tirar la feta, al Sole, fopra 
lenzuoli, o celli fecondo la vollra quantità, 
per quattro, tf cinque giorni, e quando re- 
gnaffero pioggia, o tempi ofcuri, allora po- 
trete mettere i boccioli nel forno in Tacchi , 
o canellri , movendoli alcuna volta , ma av- 
vertirete non fia molto caldo , ma alquanto , 

i qua- 
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i quali mifchierete più volte , e così mori- 
ranno lenza vollro pericolo . Se anco farà 
poca quantità, gii potrete accollare al fuo- 
co , e i'peflo rivoltarli-. . r 

Quando dette pavegliotte faranno nate, le 
porrete l'opra i. panni di lino, o carte azzurre • 
in luogo frefco , che faranno molto più Te- 
mente. Se vi accorgete, che vi fieno più fe- 
mine, chemal'chi, potrete aiutarli, accollan- 
do il mafchio alla femina , il qual i'olo ler- 
virà a due , e non piu 5 gli conofcerere che • 
il mafchio è più piccolo , e più magro della 
. feminà , i quali avendo operato cominciano a 
diventar alquanto olcuri, ed in otto giorni in * 
circa fe ne vanno in fumo , e in polvere a ' 
\ poco a poco, contentandoli morire, poiché 
fanno aver laicato dopo fe la propaggine di 
coloro, ch’ogni anno li rimandano in luce. 

Delle Maefire , che cavano la f età. Gap. 24. 

P Olfe le gaiette al Sole, e poi fpogliate del 
luo peiuzzo , le darete alle Maeflre , e » 
sforzatevi trovare Maestre buone, che cavino 
la Seta, e che non fiano riovizze nell’ arte, 
perchè non prima la Seta è in mano del Mer- . 

• cante, che lubito fanno il luogo dov’è cava- 
ta, e quello l’ho villo io in ifperienza, il che 
molto giova , e quando fia il contrario , vi 
torna male , vendendola manco , ed alcuna 
volta la terrete qualche tempo l’opra di voi. 
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